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TRATTATO 

DEL DEBITO 

Del Caualliero, 
DI POMPONIO TORELLI 

Conte di Montechiarugolo, 
NcirAcadcmia de Signori Innominati di Parma, 
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^J^^Ua Stamperia di Er^i/mo Viotti 3 Ijfiff, 
Con licenza de'Supcriori, 
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AL SERENISSIMO 

P R I N C I P E> 
MIO SIGr ET PADRONE 

COLENDISSIMO, 

IL SIGNOR RAl^CVCCIO FARNESE 
Dncadi Parmai^ diPiacenXa^etc, 

Et Confalonicr perpetuò di Santa Chiefà, &c. 

E L publicarc il prefcnto 
Trattato del debito del 
Cauallicro , mi fi rap— 
preferita inficmc il debi- 
to di confecrarlo al no- 
me dell'Altezza. Voftra-, 
Sereniffima... Poiché ne 

miglior protcttor poflb 

dargli di lei, nella quale tutte le virtù CauaU 
lerefche , mirabilmente, &.gloriofiflimamentc^ 

2 rifplen- 




rifplcnclono , ne queftc mie poche fatiche del- 
lo intelletto fi iaprcbbonoper altro camino in* 
dirizzare, che per quello, oueTafFettoleinuia, 
il quale ogni mio fentimento , ogni operatio- 
ìtc , & ogni pcnfiero occupa in feruirla, &: riue- 
xirla femprc-. S^aggiungc , ch'elTendoil Tr^tf- 
tato compofto per inftruttione del Cauallier 
Pompilio mio figliuolo , fijddito , o feruitor 
fuo , à lei come à Principe^ , & Padrone deU 
IVno, & dellaltro di noi di ragion fi conuie- 
nc/. Et poicheàlui , tutto intento à feruiir* 
'àd ogn'horaFAlccxza Voftra , mentre il volume 
fi ftafripaua per acerbi/fimo cafo fu troncata la 
vita nel fior de gli anni , & appunto in tempo, 
ch'egli auanzandofi altrettanto nel giudicio , 
quanto nelletà , potea fperare dcflerc noru 
indegno feruitorc di sì gran Principe so , chc^ 
4ioru parrà indegno , cho col fàuor di lei per 
mezo dello ftcfTo Libro , io gli prolunghila fa- 
ma.. Supplico dunque TAltezza Voftra à ri- 
ccucrlo , non* còme donato da mo -, ma co- 
me cofi fua propria. , aggradendo in quefto 
picciol fegnola grando, & buona volontà del 
padre* , & conferuando la memoria del figliuo-» 
\o r Prego Dio , che guardi , & profperi TAI- 

1 tczza 



tczzaVoftra Scrcniflima. Alla quale bacio hu- 
inilmcntclc mani_ 

Di Parma il dì qufndecidi Fcbraro . 
M. D. XCVI. 

Di V. A-Sercni/Tima. 

. Humlif.^ denoti/, vafall,^ Scmit. 



Pomponio Torelli. 
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TAVOLA 

DELLE COSE 

PIV NOTABILI 

NELLA PRESENTE OPERA 

CONTENVTE. 

Aucrtendo , che per più fhcilmente ritrouar le mc- 
dcfìmc co(c , l'A, 6c il B. che (èguono il nu- 
mero delle carte , fignificano la. 
prima,&: feconda faccia- 
ta d'effe carco . 

fìa caduto in errore,^ $. a, 
^Uc^\a d'animo : 
ytìle» & 

Tropria al Caualliero Chrtjìianol 

Ciòycbe fiai& 
Quanto vaglia. i}i*a.b. 
^iiibitionc da fpre':i^\arft. iif.a, 
^micitia. 

Specie feconda d'affabilità ; & 
Come fi conuenga al Caualliero» 

Debiti d'effa. 1 5 5 .a.b. 1 5 ^,a,b* ' 
Da fìimarfì grandemente dal Canale 
Itero 1 8 5,^. 
Come debba il Caualliero trattenerfi 
t amico & confidenza d'effo. 1 85,4. 
Con vno,ò due amici , con chiconucr- 
fare*i 50.6. 1 51.4. 
Cautele nelle aviicitie fatte , ò da farfi 
dal Caualliero 1 5 5 .d. 1 6o.a,b» 
%/{more: 

Di diuerfe maniere. 171.fr. 

Eb Slct^ 




1 Ccorte\7^a del Caualliero . 
l ^<).a.b.i6o.b,i6i,a» 
^dulatione 
I Opera male cólTrincipCiet 
Quanto debba il Caualliero da lei 
giurdarfi.^^.a, 
affabilità: 
Ciò che fìaiO" 

Importante al Caualliero, i ^^a.b, 
. Di tre forti, i^i a. 

T^el ragionare, 1 45 i ^S.b, 
affetti fmodcrati perche finti da* TocH 

effcre in Dettò' ìnHcroi, lyó.a.b. 
^ffcttionc neW armeggiare dà fìiggirfi, 

Agilità della pcrfona: 

Come il Caualliero debba acquiflar- 
la.si,a, 

,A cbcpoffa al medcfimo fruire, fi. a 
Agricoltura al Caualliero laudata, 
i^p.b. 

•Amto da porgerfi dal Caualliero à chi 
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Elettione di Dama, lyx.b. 
\icreaiione honejla. del Caualliero, 

vYmor Yimc[f0ì& fuo oblilo. x'jG.b. 
Ferino contrario al debito dèi CauaU 

liero.iji*a.b.ij^,b. 
Di Caualleria»onde detto; & 
Ciò,cb'cgli abbracci, iji*a, 
D'Hcroi qual fia. ijitO* 
Diuifìone in vehementej& rimeffoi& 
. Civ,chel'vno & L'altro fia\& 
Ts^OM dare occafione alla Dama d'en^ 

tretre inpenfìero lafciuo, ijS,a. 
i^ual più , qual meno conticnga al 

CauallierOy& 
Come procederà il Cauallicro con U 
Dama, quando atto mcnotche bonc- 
jìo iV'interuenga, ijj.a. 
Ter quali ragioni . ij^^b. ij^.a.b* 

I j'y.biijC^b.ijj.a. 
Comc^ & perche cofi venga da Toeti 
dcfcritto. 178.4. 
^p Arenila douer fi fìiggire dal Caual- 

licro.óS.a. 
^tcobugio coucntrft al Caualliero. 7 ^.b. 
^rte talhora fojpefa da chi r'è fopra, 
8 1 t4.b, 

v^r ditcT^ del Cauallicro forte. $ f.a.b» 
%4rm%: 

Btmaneggioy & debito loro. 6/^.b, 
^ qud fine fi prendino.7. b. 
Comt/iuni al Cauallicro , & al folda- 

Doitcrfì dal Cauallicro trattare con 

con figlio, ói.b, 
Cauullercfche di quante forti.yj.a. 
- quelle , alle quah il Caualliero è 
viù inclinato , douerc attvdcre. 84.^1. 
't' rè» che debba il Caualliero Japcre 
fcrimire<,jj,a.b.j 8.4.8 1 .Uib. 8 2>4* 
B^.a.b. S-j^a. 
fermatura Caualicrefca.j'j.b^ 
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^rtet 

THilitare rniuerfak & particolare^ 

Chonora ti Caualliero. ^6.b. 
Bagolata dalla pruden-^^a^ 5 2 .b. 
Atteggiamenti fatti à cauallo al CauaU 

Itero non conncnirfi. 84. b. 
Attilatura fcn^a ajfettatione nccejfaria 

al Caualliero. p}. a. 
Attioni migliori per habiti virtuofi . 
loo.a» 

Auttorità de Trinctpi in creare CauaU 

lieri. 1 5 .a. 
Auaritia & Trodigalitàdafifggìrfidal 

Cauallicro. 1 1 ^.b. 1 lo.a. 
B 

BMlo: 
Utile à fanciulli. 8 7 .a.b. 
Quando nafceffe;& 
Imitatione del mot(y delle fielle ; ^ 
Da Horatio biafmato; & 
Imitauagli affetti.Hy.b, 
Ter che ncceffario al Caualliero;^ 
Debbe effcrcttarfi dal medefimo in 
priuato.SS.a, 
Bcllc\7ia: 

Del corpo degna dote di naturala* 
In che confi/la. (}i.b.<^i.a.b.p}.a.bt 

Effeminata quale fia. Sf}.a, 
Bello t& grande perche prepofio à gliaU 

tri.tfub» 
Bello naturalmente piacere* ly^ut. 
Bene dell' huomo fine dt fenfi interiori^ 

& efleriori.4.b. 
Befiemmiadeteftabiliffìma nel Cauallie-' 

ro.2^.b. 

Biafmatore non debbe il Cauallicro efje^ 
re di cofc tenute in conto da Trinci' 
■ 'pi,i ^^.b.i^^.a, 
Biafimo da fuggirfi dal Caualliero per 

conuerfare co' i minori. j^9»a» 
Biafimo di fefiejfone d*altri,ncnon deb* 

be 



A" A < V 

beyfareil ftf«tf//i>rb.4 j.«ì.44.a.ir.o 
Bota CaualUrefca di due maniere, lóy.a» 
Brauerie da fuggir fi dal CauaUicro.óS, 

Bracco à retedijdirfi al Cauallicro.yó.a. 
Brauura adottata da fuggirfi dal Canal- 

lìcro.-jo»t. 
Bugia in amore hiafmata nel CaualliC' 

C 

Cjiccia: 
Conucnirft al Cauallicro per ejfcr- 
fi/10.7 4.^.7 5.tf. ' 
i)uale pi '.tonueniente al Cauallicrcet 
Di ptk forti',& 

Da rete quando pofja feruire al Ca^ 

Mallicroi&' 
Di cani cÒneniifti al Caualliero 7 ^ .b. 
EJfercitata da principali{fimi ftgnori-^ct 
lodata da Galeno per ejjcrcitio del 

corpo.y^.a.b. ^ 
Che noccia douerft lafciare dal Ca- 
ualliero.jó.a, 
Ciouarc al Caualliero per la coffii- 
* tione delle cofe digucrra. fi. a. 
Di qual forte da effercttarfi dal Ca- 
uaUtero. 7 Sia»h,76jt.jj.a* 
Defcrittione d'ejfa , adattata alla co- 
gnitione delle cofe diguerra.yj.a. 
CareJUa ciò, che intorno al donare ricer- 
chi dal ricco , & nobile Caudliero, 
ì6S.b.i6tf.a. 
Cafoconce/fo nelle contefe dell' armi dan- 
nato da Theologi > Thilofopbi , c^r 
dalClnqmfttione.j gb. 
Cajligo di Dw fopra à potenti , & altre 
famiglie per lo JpreT^o dell'imperio 
Ecclejiaflico. 1 5 .6. z 6. a. 
Capitano da elegger fi in guerra dal Ca* 

ualliero, \^\.b, 
Caualliero'. 
Tarte della cinilc, S.4. ; i. b.^ i,bm 
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Con quai me^i eofi thiam'atù» t ÌL%, 
l^n potere e^ere creato , fe non ha 

mento di Caualliero i i.a, j 
Creato daVenetiani per meriti dUm- 

prefe.i},fl-' 
Differente dal fi)Uata.ìp,b. 
Debbc attendere alla giuftttia priua- 

ta.i o.h. 
Chrifìiano, et debito fuo,2^.a» 
^ntepofìo à tutti i Cauallieru 2 f.h. 
fluando non meriti nome di CauollC' 

ria>.i^.a. • 
Ingiurialo dal Trincipc ciò, che deb-- 

bafare.i i.a. b.^z.a. . 
Obligato piH al Vrincipe, che al prO" 

prio intcrejfe. j 
Operi d'e/Jerc ambilo dal Trincipe',0' 
Declini l'inuidia delle corti, j 4.K 
Xome procederà caduto in di/gratta 

del fuo Trincipe. 3 6. a, 
ììonorare altri.^o ai. 
Infame quando pojfa e/fere neWadeh 

pcrar l'armi. J4.<i. ^^.a, 
Diflinto dalfoldato nel fine. ^^.a.b. 
Compoflo nelle parole, ^negliat» 

ti,jo»a. 
Is^ominato dal cauallo. 85. 4, 
Inferto nella àmie conuerfatione , 

tfì.b. 
CratOy& 

Tiaceuole à tutti.cfi.b. 
Dotato di buoni cofiumi; & 
ÌF.ormr/idi virtÌ4,p7.a.b, 
Chrijìiano antepojio à lutti i Caual- 

lierr,2'j,b. 
Buon Ca ualliero, et tri fio huomo non 

potere cjfere.ioi.b, ' 
B^ifguardeuole à tutti gli huomini, 
. 1 òj.fr. 

Intento à cofe merauigliofc, 1 1 -j.a.b. 
Condurfi dalla rirtù al propofio fi" ^ 
ne,i2Ì,b, 

~~ ' Bb % Di 
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7V(p» atto à gli fludij dell' intellettOy 
come debba honoratamcnte JpendC' 
■ re il tempo. 1 66.b. 
Otiofo biafmato.i66,b, lóy.a. 
Sempre obligato ad esercitar la bori' 
tài& 

Tenuto alla feconda maniera d'efja 
bontd,i6j»a, 
Cauallcria,^ 
THonarchia giunte infieme. i o.d. 

cjjere JenT^ dijpofttione di rir- 
tù, 1 j^b. 
Onde proceda'y& 
^ qual facoltà fi riduca; & 
E(Jer più nobile della Soldadefca, 
1 8.<z. 
Cauallo: 

DeflinatQ al'Jeruitio del Caualliero ; 

Dignità fua.io.b, 
^ttijfivio all'arte militare ii.a. 
Caualcare conuenirft al Caudliero , 
come & quando, 8j.<i. 84. i'. 

Città ritener molto honore da CauaU 
Iteri. 9,a. 

Clemenza del Caualliero verfo ifcrui- 

Cognitione: 

Del debito Cauallerefco onde fipof- 
fahauere,S.a, 

Delle cofe di guerra pià conuenienti 
alcorpQ, che alTanimo.jj.a, 
Cognofcimento dife mede fimo ejfere dif- 
ficile.S.a.i 1 1.(^.1 ii.a. 

J{egole fopra ciò date, no, fr. 1 2 1 . 
4*b, 

Coltellata di chi fa Carte > pià fcrifie . 

Combattere à torto fa per lo più perde» 
re il combatiitore»ko,a,b' 
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Conofcmento del merito della Dama^ 
prima che l' ami il Caualliero . 
173.^. 

Conti d'entrata , & ne' contratti come 
debba il Caualliero trattare. ^S.b. 

Compartimento di hcneficij , che debbe 
il Caualliero vfare con gli amici . 
iS5'b. 

Con figlio , & fua for^^a , & virtù. 
i$^.a. 

Contratti come pano da trattare dal Cf'\ 

ualliero.^S.b, . , » 

Contefc come debbano dal Caualliero go- 

uernarfu\^6,a.b. 147.^.149.4. 
Conti come debba fare il Caualliero per 

le fue entrate, 38.fr. 
Configlio: 

Dato dai dome/liei giouar più, che il 

dato da gli altri, i .fr. 
Debbe ejffer dato dal Caualliero à chi 

n'baurà bifogno, anco fino al nemi- 

co\& 

Come debba in ejfo il Caualliero prò- 
cedere, i6iM,i62. a,b. 
Confissone del Caualliero dei torti, & 
misfatti fuoi,6 j.b. . Oi 

ContinenT^a del Caualliero pj,b,^S.aJf 
Cofian\a,& 
Tcrfaieratt'![at& 

SoffcrenT^a quanto al Caualliero con- 
uenienti. 1 2 9.4. 
ConucrfAtioni. 

Tra Dame &" Cauallieri à qual fine 
in molte parti del mondo cffcrcitO' 
te\& 

D'amor rimejfocfcludono ogni lafci» 
ttopenfiero.ijCb. 
Corpo 
SanOy 

I{pbufioy& 

Leggero doucrfiilCattalliero confer- 
uare,& 

Seruo 



Cor/o.- 

Anticamente molto ejfcrcitato; & 
t\\Vrcfoflo dia Forila , <cr BelleT^a, 

Corff rftf* Trincipi ejfer Ucita al Canal- 
^^ro. 14 

Cortigiano Caualliero come procederà 

co patroni t & fauoriti. 1 41 .a.b» 
Cofe '-.i^ 
Ì>ÌM^ferafh4liffeféHih^'j.h,sj.ìU 

1 37.tf. 98. i?. 175.^. • 
Tiù communi dijfictli àmoflrarfl^.a. \ 
Mi nferiori dcpen dere dalle fuperio ri, 4. <i. 
Ctt/to (/{«tffo i«/ino aii'efufione del jangue 

effcre debito del Caualliero i^.a. 
Curio fttànel Caualliero come debba ef- 
fcre ritenuta, lóo.b, 

D«//Wtf , che ti cauallTero' elegferà 
per amarla y di che fiato ejfere 
dcbba.t-j^.a. 
Danno, ch'auuenga al Caualliero nel. 
porft fcno^a con figlio ad amar don- 
ièXnàn^a meriteuole. 1 7l»b, 
t>€hito: 

Suedifficultà.^.a. 
Difiicultà di trouarlo'f^ 
Commune àtutti\& 
't{pmefuos&' 
Onde coftdctto',& 
-•^l^ìome juo meglio da Tbofcani , che 

da Latini trouato. 3 .b. 
A^JDefinitioni d'e/fo di tre maniererà, 
■ Opcrationi m ejjo mclufe; & 
Vniu-rfalc CT particolare.^. a. 
Di chi hagoueruo di cJttà ; &• 
lia non v da lui lontana; (ir . 
K .Propria qualità deU'huomo,-;.aJHi 
^uomo mancar del debito ; &■ 
. Cognittone d t(foyOnde fta ; cJr 
CaualUrcfco foio fi ricerca nel pret» 
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fentelibro.Z.iU 

Ìs{ato dalie virtàdeltantm9 , &4et 
, corpo, j^.a. U 
CMtalcrefco chiuder fi nel 
'StnnOtUel ' ^. 
Valor e t& neila 

Corte fia. \^6.b.\%'j.a.b.i 88.tf.^.' 1 
D'huomini d'altra profeffìone , che di 

Caualliero, ma nati cauaUicri,i^pm 

a*b.i9p.a,b.ipi,a*b. 
Defiino di complucenT^a nelle cofe vano* 

rofe quale s'mtatda. 1 7 ? .fr. • > 
Defirc^ .del corpo . mi^ifira dell' aui" 

mo. 5 i.b. 

Detrattori di Donne quanto da biafima» 
re.^p.b.óo.a, i 
Difordini del corpo al CauaUier^ 

htafwìati,sf{»a» 
Difetti: 

Del Trincipe douerfi efcufare dàli 
Cauallicro.^^.b. ^ _ 

Dieducatione d'animo , come fi 
pofjìno leuare. iio.b. 
'vDi Ua perfcma da coprirfup 5.4. 
Difficoltà di trouarfi : 
ll.debitoi^.a\. 

Il rimedio ali infirmità dell' ammo^ 

Vn compito amico. 151.4, 
- kDiJfimulatione di fapere , & fua ra- 
gione.! 6),b.i66. a. 
DiligenT^a degli ìtaltam in admettere al- 
cuna al grado d'huomo d'armi, ry.fr. 
Difgratia del fuo "Principe come debba 

il caualliero viittgarc. yC.a, 
Dishonore per fuggir fi la difefa della 
I{eUgione.2^.a. ' " 
Dijparere tra due Trincipi come debba 
^'il caualliero oficruare. 3 4.6. 5. j.» 
DKpre-:^: 
Espugna alla rirtù , & all'honore » 

Bb ) Di 
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Di Dìo : & gli (preT^^atori d'effb, 
' i cmcjmoilri tcuati dal mondo.yo.a. 
Delle cofc , che piacciono , al vulgo, 
quatogioui al CauaUtero. 1 1 i.a.b. 
Difiorfo buono debbe il Caualliero 
procjcciirfi.i^ $.t,b* 
Donò 

Quali fuggir ft , & quali accettarjt 

dal Cauilliero.^^.a. 
Come vjar fi debbano con gli infcrio- 

- ti:4jia. 

Chepcrghfflitia fi debbono altfui;^ 
A'Hàrji altrui fci^a dijpigno d'ytilitL 
48.^. 

Dot» delCariimo, 1 6i*b» 
Dottori» 

Prelati » & fimili per fané non mèri- 
tare il nome di cauaUieio, 11 ,b» 
E 

^ Del debito. 

7>lMurati,& fue ragioni, onde fit or- 
dinato il tutto, ^.a. 
Ter efjer buoni, debbono alla fua caU' 
fa ridurfi.óo.a,- ' "\ 

Entrate fue come fiano da regger fi dal 

.'CaualUero.^^.b. 
Trretiionidi diuerfi cauallierì.z^Jfé 
Errori: 

' :Di noi mede fimi da noifteffi conofcin- 
ti.ój.b, 

- De Vhilofopbi antichi intorno l'ani- 

mo fnolto dal corpo, t^i.b. 
errori come fipoljino dal caualliero 

emendare.6j.b.6S,a» 
Effercitio : 

'^on doHcre efferevfato per fine, ms 

• pèr mc:^ alfine-, & 

Vfato per fine » li^r non per mc^T^o, 

quàto fiaal caualliero djnnofo.jj\.b^ 
Dei caualliero per acquifiar robu- 

^q|^4 di corpo. 7 4. 

la 
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Della perfona. yarij per te Còmplefé 
fioni varie. 8 o . b.Sp.a. ^ 
P 

Famiglie nobiltffime hauer fatto 
grandi (fi ma fi ima del grado del 
A. CJtudliero.^.a. . .-j 

Fauolcggiatori ponendo fmifurate for^^e 
pOHtre mfieme finodcrata 
Vietàii^ ,.^.01. 
Trudcn:^j. ^i,a. 
Facohd con qual fine adoperategli BìÌl 

i^g.a.b. .r. r I 

FaticiCi'- .T 
Continua da /pender fi intorno alU vir 
tupon debbe grauare il cattaUtero\et 
Tojia nel canalliero in acquifiarfi le 
-'. yirtit renderlo eguale a i TrincipiH 

& aiI{c.\G'j.b, 
Ferite,& foperchiaria date, & fatte al 

caualHero.6^»a.bm 
Fedeltà del caualliero verfo il "Principe ^ 

Ó" Magifirati.jo.a.^^.a, 
Felicità ,1 & ben* ejfere del pub lieo qual 
■ ' fia.6.b. I 1 . • - -j 

Fede alTrimJpe fe può flar non fintata 

da caualliero. } i.a.b. nO. 
Figliuoli trafmettere la nobiltà nella. 

fchiatta.ói.b. 
Fine : 

Vniuerfale dclthuomoqudifia- 6.a. 

Dell'arte ynilitare.ió.b, 

-D el ciuàiliero , ^-del faldato dtfft- 

rentc.^s.b. 
Del.caujtlliero ejfere la giuflitia. 7 
Della caccia ejfere il migliorar la per 

fona del caualliero, 7(5,4. 
Dell'arte del cauaUarc.S^.b, 
De fenfi intcriori, efleriori. 4.^. 
Del caualliero in amor rimejfo. i j^^a.b 
Della profcffione del caualliero. 1 4.^ 
Del c.iuallicro fi ricerca, i p.fr. 2 o.a» 
Del wuaUtcro in amore, 1 74.X&. 

Del- 
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DeWamor be(liale iNishonore. iji,a. 
Del cortigiano qualfìa» i6i,a. 1 
T^on conferuarft da chi è dijiratto 
da più operationi.p9.a. 
Forte taih'ira vile d^ animo. ; 4* ^ 
ForteT^a: 

alla nobiltà, del caMalliero.^^,b. 
/>/ ijaanta importarì7^a;& 
Del caujlliero hauer eÒuenien\acon 
quella d'ogni gran Trincipe. 4,9.0, 
Di corpo, & d'animo mirabile. $ o. 6. 
Di I{e,Trincipi,& Cattallieri, 50. 
*h{on d'vmt forte conucmre al Caual- 

Itero. ^o. a.b. 
laoflrata da Trincipi , CauaUleri 

conforT^adicorpo.^o.b.^i^a, 
T^n ejjcre da timidiU ftccompa^a- 

f4.5 I. b. 
Tojla più ne'vecchii che ne'giouani» 

Di pericia militare fe bajli al ComaU 

/if ro.51.fr. 
Chiamata vera rendere fe nero il Ca- 

uaUieropiti del coueneuoU. 58.^1. 
Veramite Cauallerefca qual fia. 5 8.fr. 
CiHìlc , che fi ricerca nei Caualiicro , 

quale fia. 5 
Fera in che confijìa. 5 p. a.b. 
Venir da Dio\ tsr douerfi per feruitio 

di Dio adoperare. 6o.a. 
CauaUerefca quando fia mal vfata. 

6ì.h,6i.a, 
Confifìcre nel (nre,& nel patire. 6 $.a. 
Del Cakalliero ejferefcorta dalla ra- 
gione, &non didfurore.jo.b. 
Ingoiata dalla giuJUiia afpirare alla 

vittoria.^ I .a. 
Del Caualliero douerfi regolare daU 

l'bonore.y^.a. 
Hauer la viltà dirittamente oppofla. 

61. a. 

Di pericia migliore di quella del cor- 



po; & ^ 
Di pericia abbracciar quella rff/ttr- 

po, & deli' animo rV" 
Di pericia difendere gli flati , & a€* 

crefccrglii& 
Di pericia ciò, che (ìa.^i.b. . 
Di due maniere cimle,& vera;& 
• '.tiutie conjlnuite il Caualiicro antbi^ 

tiofo,sS,a, 
Del Caualiiero , cSr del joliato in die 

confi fla.^ S b. 
Cauallerefca non potcrfi dir pericia» 

$6. a. 

Del Caualiiero , & del faldato diffè" 
rente;& 

Del Caualiiero fcmpre degna di lode. 
$6.b. 

^ iDf / Generale,Condotticro, & CamU 
liero differente; & 
Del CauaUiero m più cefi allargar fi^ 
che quella del periti* dell'art e mi" 
li tare, 57.fr. 
For^a : 

Di corpo effcrcitata per rohufìcT^a 
conuenire al CauaUiero. 5 i.cx. 

Del corpo data per mmiflra dell'adi- 
moy €^ 

Smifiirata ejfcre accompa^.ata daUa 

timidità.'^ i.b. 
T^on confiituire la fortcT^a', 
Smifurata perche pofla da'Tòeti ne* 

CaHaUicriloro\^ 
Smifurata argkmentarc affetto ttior' 

dinato, & mtferabiU fine di vita. 

$i»a. 

G 

Giuoco: 
Della Valla con mano dar fcfrtf^ 
^aaUTperfonjiO" 
Delia Valla (frfmtto. 86 fr. 
Delia Valla alia corda con mano > 
fcn-ì^a brachetto più lodato « g 0- 
Hb i| uanetd» 
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nanettì; & 
■ DclValionc bu/imatdalCaualliiroiet 

Di 

Corfo, 
Salto, 

Qu-idrcUo tirato lodato al CaualHe- 
ro.Sj.a, 

i Fatto^arte dal CauaUtero > & bhfmo 
fuo. I 8 :,t. 
Di r ter eat ione > di qual forte fia al 
Caualliero conccjfo if<i.b. 
. Jra da fuggir fi giocando* i '6^b, 
intento d guadagno, &à (j>ogUare 
. il compagno,, biafmeuole al Caual- 
liero.iSi.al 
.Winceado, ò perdendo, non douerfial 

ter are. 185. a,b* 
. Di fiacco non ejjer vitiofo, fi no quan 
dol*ai4aritia iLfk tale. 182. b, 
Tiu > che puòjuggafi dal Caualliero* 

ìSf.a.b, 
Di fiacco di quanta importan:^a Jia» 

tS^.a.b.iS^,a. 
. Di Sbaraglino, ò Toccadigli di ricrtét- 

tione al Caualliero. iS^.b. 
^Cue *ùrtA ingawno biafiuato al Ca* 
UAÌliero, I 85.tf. 
Cioua'ie più tenuto al valore > ch'il vee- 

' chio non è, i62.b, 
Ciornr/òlenni ojjeruati daVrincipiper 

crear C anallufi. fi. b» 
9iu^dicìq, & 

Tntdi n'3^ nel Cauallicro, lOjt.A 
Da vfarfi nelle àmrfi operationk 
1 60. a, 

pel Cau^iUiero neW operare, t $6 a,ì> 

I yy.j./;. I 5 8» 4, i5o, 4. 
intorno aU'atttoni altrui come deb- 

bx al CauaUtero firuire. i6i.a^ 
^cna maturuàyst fiAbUità,i64ra, 
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Ciufiitia: 

De j Py^iCt CauaBierino differtfte.49,4 
Triuata fine delia CauaUeria, 20. b, 
XI. a. 

Triuata dififa dal Caualliero. 1 1 . 4. . 
TrincipiOiCt fine del Caualliero 2 2.4 
/ Ter che fta fine del Cauallieroi & 
Fine di queUe Virtù, eh' ad altri homo 

ri/guardo, zi.b. 
Debbc firuarfi tra pari, j 7.4. 
Di proportione. 5 ^.b, ^ 
Commutatiua.^S.a, 
Che'l caualliero debbc rfare vcrfn 
gliinfiriori.^j.a. 

Debbe effcre dal caualliero ojfiruata 
fopra ogni virtù.^S.b. 
Vniuerfale,& fiiofine.io.b. 
Suoi foggetti ì.i.b. 
Suo debito.!'^, a, . ' 
Gonfio non douete ejjere il coMalUero. 

Cottofi cauallieri per heredità nel princi 
pio nafcondcrfi d'effcretali, Zs>'a.b. 
Couerao di fi medefimo del caualliero 

nel viuerc. ^$).b.<;o.b. 91.4. 
Cratia,che con mali me":^ fi cerca dal 

caualliero. ^l^a,. 
Grado : , 
Di cau.iUiero filmato da nobiliffiiire. 

famiglie, g.a. 
Dicaualliero^dato À ibi non lo meri~ 
ta , effcr più toflo di vergogna, che 
d'honorc à chi lo ricette, ii.b. 
Si dà alla fortcT^-^a , & all'altre virtù 
ilicauallicro,0' non alla prattica del 
tarte militare. 1 p. b. 
Dal caualliero ricercat'. SS-b* 
Guadagno illictto doucrfi dal cauallier» 
fuggirci }p.b. 

H 

H ebrei, & H eretici priui del grad9 
di caualleria*i6*b,^ 

Honorem 
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tJonore: 

che fi fàà cauallieri.B ',b, 
Scopo del caualliero, ti'j.aJf» 
Da tutti cercato;^ 
. Dcl.cauallicro.ottde dependa.ica. 
^cquifiare lo debhc il caualliero . 

Quali da dijlributrfì tra li più , & 

meno infcriori.^j .a, 
Hpn confijìere nel caualliero neliffò- 
Jìrar' fmifurata forte\7^. $i»a. 
Del faldato di(fcrenteda quello del 
, - caualiiero.^^.b. 
Scopo deU'huomo ciuile. jS.a» 
Ciuile qualfia.^S.b. 
, Del caualliero ejfere nella virtù > ^ 
no ne gli accidenti deU'offtfa.6$ . b. 
Domito dal caualliero al Tonteficc. 

5'b, , -v • " • 
E/fere mifura ^ dcWattioni del caual- 

Uero. 1 16. a, 
Debbe dalcauolliero [opra ogni altra 
cofaRtmarfi.^o.atb, 
' Cppagno cottnuo della virtù. itS.a. 
..iionorarc altri e/Jere del caHalliero. 
^o-a* . 
Troprio douerft curare dal CdMÌiicro, 

6o.a. , 
^ccÒpagnato dal valore da Jlimarjì. 
ii6.b. 

Volgare da (prcTi^arft.i i6.b. 1 17.4 
7^» nel fapere ajf,v,Taà neU'operar 
ben^nioi^b, 
Huomo: 

Compojlo di diuerfi humori, formato 

di diuerfc complcffìoni» & d diuerfc 

Jlrade incaminarfi.^.b» 
»A guifd di Trothco trasformarfi in 

diuerfc nature d'animali brutti.6^, 
_ 7^turaa'(Jfo.^J;. 
S'adira, s'altri Ucjìiana matKotor 

dcldebtto,^^ 

% * 
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Debito efferfprta qualità à*(ffo. 7 Jb 

Da bene fintile à Dto.z $.a» 

Zoppo , ò d'altro diffetto di natura 

impedito non rjfcrg riprcfo : ma fi 

bene di mal frante fe^ ò di gotta non 

bereaitaria.Si^.a» 
^qual fine ridotto dalle felue alle 

Cittài& 
Da principio mifero, 6.b, 
D'animo vile non ferua l'occafioni 

de'pericoli. ^g.a, > 
Debbe riufcire nella profcffione,ch'egli 

fà.x.a. 

Ejfcr può militare > auenga che non 
impiegato d guerra, i y.a. 
< Sem^artepoliticatalhora comanda- 
re à tali che faprebbe meglio di lui 
gouernare.Si.a, 
Sformato , & infieme flolido talhora. 
Si.a. 

Habitudine degli huomini differenti, come 
fono le proprietà delle compleffioni, 
Si.b. 

Hafla prefain tèrra correndo à cauall» 

difdirfi al Caualliero. 84 .fr. 
Hifioria: 

Di quanta vtilità al Caualliero 1 6j» 

u.\6j.b. 
T^eceffaria al Caualliero, 1 6^. b» 
Difcorfo,& fuo frutto. 168. a. 
Ciouare al Caualliero giouane per . 

trouar w^s^j^j, onde imitar perfine 

degne, lóp.b. 
Humiltd affettata biafimata nel Cauallie , 

ro.^l.a, 

Humanita lodata nel Caualliero.i^g.a^ 
l 

JTUagini diuine douerfi difendere dal 
Caualliero. 1^,0. 
Jnduflria dell' huomo per ben douerfi 
J: uemare. 6.b. 
Inpmnà d'animo izi^ 



AT JA 0\ 

ìnclinatìone naturale più ai ynófludio, 
che ad vn altro dcbbe dal Canal- 
liero effcre fecondata . iC^.b, 
i6s»a. 

Ingiurie come funo dal CauaUiero ven' 

dicate,6i.h,'6^.b. 
Intemperanza dafchtjàrfi dal Cakallie- 

ro.9j*b, ) 
Ingiuria : 

Fatta dal Trincipe» $o.b.^i .a. 
0 per fiherT^Otò per elettione in quan- 
ti modi debba il CauAlliero confidc' 
rarla.6i.b.6i.a.b. 
Vendicata dal CauaUiero. 6i.b. 
Jmitatione: 

Ch'vfa il CauaUiero per imitare i to- 

fiumi di perfona degna. 169^. 
Di per fona degna non admette inui- 

diayma amore; & 
Terfona degna d'imitarfi quale deb' 

ba effcre; & 
I{icercA'la cognitione deUediuerfe com 
pleffioni. 1 6p.b. 
Intere ffe proprio da fuggir fi dal CaHaJU 

liero. 14P.4. 
JnuidiadeUe Corti come debba il CaualA 

liero declinare. 3 4.^. 
Ignoran-^a-yCST 

^micitia talhora fcufano col canaìlìc- 
ro il prouocante. 64. a. 
lmportan\a\& 
*Ì^ce{fità deUa dignitÀ del caualliero, 

Jmputationi , per le.qnaU il caualliero 
viene ondennato. 188.Ì;. 

Ira: 

Cagione di tumulto nelle città; & 
7^ efferc dal debito del cauàUk' 

ro lontana, j.b, . • .» 

Fonte della Militare, it.a. 
Douerfiraff renare dal cauaUiero neU 

la Vittoria.^ 1.^-7 j uu 
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Efa'y& 
Inuidia;^!^ 
7)iakdicen%ai& 

Indignatìonc doHcrft dal cauallkro 
-'-■•fcbifare.ioi.aib, io^,à.b. 105. 
" a. vot^.b, 1 io;À «J^ '■ 
Irafcibile dato dalla natura aWhuomo 
, a buon fine, j.b, 
L 

L%Afciu\a, & amorbejliale. 171, 
Leggi: 

Ciòcche ftano;& che comandino.fjf 
T^on prcuertir Cordine della natura. 

\x.b, >. 
Della Militiatet dellacauaUeria.iS.a, 
Dati da ^nchife appreffo Virgilio 

nel rappacificarfi con l'ofenden' 

te. 6 6. a, 

Leggiere^a della perfona conutnientc 

al caualliero* Z6*b. 
Lode : 

Diflinta in (ordinaria, firaordOta" 
ria.^o.b. 

Debbéil caualliero defiderarla da Voe 
' tiperla perpetuità delmme. ^ya. 
Come dal caualliero fi debba attri" 

buire à m n ori appreffo i Trinci" 

pi.^-j.b. 

"Della fofferem^a nel caualliero. i x 9* 
a.b.i^o.a. 

Del caualliero, che cerca di rendere 
honorabUe il fuo Trincipe. 5 j .b, 

^ quali meriti fi debba. 4 1 ^. 

Fine della vittoria.^ $.a. ' -^tói • 

attribuita altrui dal caualliero.^S.h. 

attribuirla à fe Heffo fe debba U ca- 
uaUiero.^i.a.b. 43 «d. 
Liberalità: 

D'attion ciò, che fia; & 

In qual maniera comtenga al caual- 
liero. I i9.b. 

Debbe U CauaUiero farne molto cort" 

to 
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f9, come ft coinprcnic da ifegtun- 
ti luoghi »\i^.b^i 55. a^x'if.a.b, 
r4t.6.<t4iktf. \^i'.a,b. 144.4. 

T^turali non fono ^ma acqui/late; & 
Varie ejjercy d chi le sà^d* ornamento. 

Lode di fe fleffo quando fta lecita al Ca- 

ualliero 4 1 ^. 5 5 .4. 
Lotta: 

J{idotta patto l'arte militare comuni . 
ìie.iy.a, 

"Perche contenga al CauaUiero, 8 j.<t, 
' ^erca fbT\at&' ingegno. 8 5 .a,b» 
Scopre L'arti del Lottatore. S^.b. 
Debbeflimarfi dal CauaUiero. S6.a, 
Lujfuria: 
' T^cmka al Cauailtert); & 
Di quanto danno fia al medefi/n(k». 
po« a.b. 

M 

Magnanimità : 
DÀ la propria forma alle opera- 
tioìà CauaUerefche. iz^.b. 
' Inft^ttalafffrcTi^o delle cofemonda-^ 

ne. 1 2 6. a.b. 
-..yirtiìt per la quale fi fnpera ogni dif' ^ 
ficultJ.iiS.b. 
Come pojfa flare con gli affetti, i j i.^^ 
Come potrà confeguirla ilCauallìero» , 
lìo.b, 
Jlagnificen^^a: 'l' 
' ^^Mtino hnportante rirti. .t>5 f . <». (^1 
7^c' cauaÙicripoueri quale debba ef- 

fere.i^^.b.i^ó.a.b. 
Dcbbe il cauallicro farne contoìcome 
ancodella Libetalità, Vedi i luoghi 
difapra nella voce Liberalitx^. 
Mancamenti quali nel cauaJUèrorfiano da 
biaftmare,& quali nd.TÓy.a.b: L' 
ìdaiiflrati^Vrincipit& debito ver/o loro. 
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T^atbematica qwti frutti apporterà al ca 
ualliero nelle cofe di guerra. \ 6 ^,b, 
Tnilitia.- 

Tojìa fotto nome di cujlodida TlatO' 
nei& 

T^on fcmpre effere arte, ma parte del" 
la Città. 1 6.a. 
. materia & fuofine\& 

Include più forti di gente. 1 6,b, 
Militare: 

Ha principio dall'Intelletto ; & 

Tericia di combattere; & 

Molti , che non Ihanno , pur fono nel 

numero militare', & 
Benché non fta parte, ma arte , comt 

svfurpi il luoco del tutto; & 
Tarticolare in che conftjlai& 
Sotto lei vanno U 
Scrima'i & 
Lotta, I "j.a. 
Mechanìche quanto poffìno giouarealCa 
ualliero, che ne fta inJirutto.iCS.a 
Merauigliai 

Ter adulatione nelcaualliero biaftma" 

ta.i 5 ^.^.i H'''* 
Molta delt'attìoni altrui nafcere da ani 

mo mefchino.\\.a. 
Monarchia giunta i:on la caualleria, lo.a 
Mouimenti diucrfi di membra di grandi 

huomini tajfati perdiuerfeimperfet 

tioni.r)i.b, 
Mormoratione de* Trincipi ò fuoi,ò efier» 

ni nel canalliero biafmeuole. ^ x. 
Morali facoltà: 

l^ecejfarie al caualliero. ló^.b, • 
Quanto di buono operino nel Ciuallie-^ 

royfelesà.ió^.a. 
Moti di-membra ben gouernati nel caual* 

Itero. <)^ut^ 
Mottit ouero 

Motteggiamenti ter:^a fpecie d*affabilitai 
& al Qau4llicro, come conucnghi^ 
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T^utationc d' affetti comi per le diuerfe o- 

peratiom pojfa venire, iio.fr. 
THnfica: 

Tra Tartì mathematiche. 1 6^.b. 
Hone/li rccreatione del cmalliero, 
171.6. 

Quando j & come debba il caualltero, 

dil:ttarfcm-y& 
D/ qu.d'. infìrutnento THufìcale debba 

i/npjrjre;€T' 
In cffji ecceU:nte, come debba Jeruirfe- 

nr.i8o.fr. 

Natura: 
Facendo sforila nella robuflcT^ 
del corpo manca in quella dell'ani' 
vio.^i.a. 

Inftgna à quaUnque modo d difender- 
ci dall' offt'fa.yp.a.b. 
E fuo dono , ò mancamento il farci na- 

fcer belliyò brutti. 9j.fr. 
TfJ'a,& i naturali habiti quanto po(Ji' 
no nell'huomo. 1 6 iJf. i6j.a, 
T^obiltà: 

Cauallerefca da qual profcffione fi con 

tradijhngua'yò' 
THilitare {limata , perche abbraccia U 

cauallerefca.')'/. a. 
"hiilitare in che confijla. 5 y.fr. 
Qual Wf habbia.6 ub. 
I^emicitia douerji fcbifare dalcaualliero 
Traine del debito dichiarato. }.b. (jo.b. 
*^ome di caualliero abufato. 5 j .fr. 
7>fuotare , per l'occafwni ^ che talhora 
aituen^ono,dcbbe ilcauaUierofape 
re.ìió.a.b. 
7{uouctriJledebbe fcbifare il catialliero 
diportare. i^$.a.b* 
0 

OBlìgo del cauallìcfor 
^Ua difija dd 
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Sacerdotet& delle t 

Imaginidiuine.r^.a» 

^Ua difefa della patria. 60 J>, 

Tiù col Vrincipe, che del proprio inte^ 
X) \reffe.ii.b. 
Occafioni: 

T^lle quali debbe il cauaUieroì (5* 
fpenderry & donare.i^z.a, 

Da fcruarfi dal caualliero nel ragionar 
d'altre cofe,ò di feflejfo. i ^7.a.b. 
Off^fa: < : .r 

I{iceuuta fenr^a demerito aggrauare 

.; . chi U fa\& 

yiulf.plicata col rifentirfi difatti.6$.h 
Cottfcffata quato maggiore, tanto mag 
. gior fatisfattione porta feco.66^, 

OffÌCÌO'y& 

Debito di chi ba ilgouerno della diti, 
rj.a. 
Opere: 

Mechanichet in chegiouino al publìco, 
6.b, 

Del caualliero douer prima regolare fe 
medeftme,^ poi qlle d'altri, i oo.fr 

Operatone nel debito inclufa douer fi vni- 
re alla ragione, s.a. 

Operare principalmente proprio al cattai 
liero.ioi.a.b. 

Ombra di fartela ciòy chefia. $9.a, 

Offequio non douerji vfare con tutti dal 

caualliero. 144.fr* 

T K 

Pjlct tra il cauollierOy cJr l'offendito^ 
re. 66.a. 

Tatria è obligato à difendere il cauallie- 
ro. 6o.b. 

Trincipiy altri principaliffimi Signori 
effirft degnati d'effer creati caual- 
y ' Leri.SJb. ' 'v*^ 

Toter. dichiarar caualliero perfona riU 
^ mentejiata, pur che ine ffa la virtù, 
fuperii ingiuria della natura. 1 3 .a, 

Talbora 
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Talhora hauer fauorito bordine caualle- 
refco col fottoporftinmoUe occafio 
ni al caiul(tero.^<).a. 

Tajffiwi dell'atiimo debbono tjfere fupera 
ti dal cauaUiero. ioi.fr. loi.^t.io^. 

DcWanìmOfCometalhoragiouinOitalho 
ra nocciano, 10^. b. 
t" *ì<{atMraU communi à gli huomini , tà' 

di bruti, lop.a, 
Taura, 6 

Timore di qual natura fia, 1 1 1 . Oéb» 
Tiacere : 

De'fenfì diflorreil c'aualliero da far 
quel debitOtChelifi conuicne. pg.b. 

"< Tolerato net cauaUiero per ricreatio- 
ne.pp.b.ioo*a, ' 

*'Wtile al caualliero. i oo. a, 1 1 6.a.b, 
iig.a. 

\ Dannofo al caualliero. loo.tf. 
Tiaceuole à tutti debbe e/fere il cauallie- 

ro,9i,b^ r 
Terdono", che debbe vfare il catMllieroÀ 

fcruitori.^S.a. 
Tericia : ^ 
TiJititare ciòcche Jia:qual me7^o, & fi- 

ne babbia.fx.b. 
Tililitare vpita à danno d'altri bi^fme- 

uole. $6,b. 
Delibarmi perche rmda peffmo Vhno- 
mo.^ótb.Sj.a, (ro.yo.b, 
Ttricaii da confiderarfi dal cattallie- 
Terfcueran:^a, 
Conjian\iii^ 

Sojjerem;^ quanto coniienghino al ca- 
uaUiero. 12 9. a. 
Tirfonagg't che inftemc fitrono & buoni 

folda ti j & buoni caualltcri. 1 S.b, i p.4 
Terjònu: {ta;& 

Degna per moUequalità dejferc imUl* 



Oh A 

De^a d'effere imitata per quaime^ 
fi pojfa conofcere. i Cg.a, 
TouertÀ nel caualliero , & fuo debito , 

I )6.a. 
"Prelati, ^ 

Dottori non meritare reramente il nó^* 
me di caualliero, 1 1 Jr, 
TreflitOi& debito del cauaUiero; & 
Tre/ìito à giocatori delmedefmo. i9.a, 
TrincipiOy 
7He\\o,& 

Fine del cauaUiero, n.a, 
Trefontione : 

Dife Jìejfo debbe il caualliero fchifa^ 

CiòfCh'eJfa importi. 1 6^a, (re;^ 
Trefenti,& 

Doni come debbano e/fere dal cauaUie 
ro trattati con gli inferiori. 47. a, 
Trofitto confeguito da Dio da cauaUieri 

per lo vero culto d'effo,i$,a, 
Toeti: 

Hanno per materia delCopere loro i C4 
uaUieri,ò effe à cauaUieri fonoindri:^ 
:^te.j^6.a. 
Terche col veriftmile i poeti fnghinè 
'■ à molti caiulUeri e/fere talhora rub^ 
bate f amate donne loro. 1 7 j .4. 
Toefta : 

Compagna della THuJìca^et ciò perche. 
i-j9.b. 

Vfar debbe fi quella , che più alla fuA 
compleffione giouarà. iSo.a, 

Connenirfì al caualliero , & di qual 
forte, i J9,b, 

iluale arte d' importanza fta . 1 78.^. 
179.4. 

mojlrarlc pie Toefie ad amico confi- 
dente. 1 8 0.4. 

Ciotia alcaualliero per la conucrfatìo* 
ne di dòne.et d'altri cauaUieri. i j^.h 

Obligato il caualliero à faper Toefte 
nella fua lingua,^ lirkbc. 180.4. 



T (A jV 

Treparatione del caualliero con l'animo» 
& col corpo à fare il fuo debito.j j .< 
^.74.4. 

Treflare , & non prcflare come debba il 

caiialltcro à giocatori.-^ 9 M, 
'Principi, Magijlrati, & debito verfo /o- 

ro.i^.b.^o.a. 
Tojfibilc't& (S9'ff» 
Mouuto douerfidal caualliero ferbare. 
Touero caualliero come potrà mojìrare 

animo grande, i ^6.a. 140.4. 
Trodigalità iebbe ejjere dal caHoj^ro 

fuggita. 1 1 g.b. i zo.a, • ." 
Troportioneda rfarfì dal caualliero in 

rimunerare i meriti.^'] .b. 
Trudem^a : 

Et fap ere, & debito loro. \^ 6. a, 
J{egoU dell'arti i & attioni Immane , 
5 2-. b, 

^cquiflata col me^r^i^o delle vittit <quu 

to ''IONI alcjuallicro. lóS.a.b 

Dcbbe bauerfi dal caualliero. 6 8. a. 

Ciop.4 

Querele: 
CaualUrefcbe dipin forti. 6 r ,b. 
Con chigoucrna come debba trattarle 
il Caualliero. j 4.4. 
De* I{pmsn:{atori ridicole.6 i.a. 
Verjocbigouernacomel'vfi U caud- 
* liero,s-^.a. 

Il ^gionar d^ altri, & di fe Jle/fo ^o- 
\ me debba il caualliero. 1 47.4.^/. 
l^agionar debbc con dolcc:^ il cauallie' 
ro. i^cb, 

I{e: 

Si fono degnati d'ejjcr creati cauallie- 
ri,& chiamati col medcfmo nome.i.b 
Et inferiori andar del pari nel grado 
di cauallicro;& talhora nella mcdefi 
ma profeffioneU maggiore cedere al 
minore» 1$. a. 
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H^miffiotte libera,& ragione. 6 Ca^ 
Scagionare dcbbe il caualliero con dolce^ 
^4.150.^. 

f{jcreatÌQne conuerfatione al caualUe* 

ro.lodcuoUjìJma. i 8 $.b. 
^jccbcT^non^ douerfijltmare dalcauaU 

Itero. 1 14.4.6. 1 1 ^.a.b, 
I{eligionit che danno il grado di^aualU* 
ria , il danno à chi fta approuato per 
fìmile à fuoi valoro fi progenitori. 1 $.b 
pegole copiof mente date per conofcere 

[e flejfo. I lo.b. 1 1 i,a,b, 
I{emi(fione : 
JLibera^ ricercata dal caualliero da' chi 

l'offefe,dannataì& 
Comeragionenolmcnte fi debba fare, 
. (5^%n*. .< 

J^utationti, dal camUiero pcrderfi per 

effcrcitio Vile, i ^Q.b, 
J{iJguardeuole 4ebbe.iiCauallicro render-^ 

ftà tutti gli huomini. ics. b. 
^ifo al Caualliero biafmato perle merani 

glie raccontate. \ 47./». 
E^buflcT^a del corpo come pojfa dal Ca- 
ualliero acquiflarfi.-jt^.b. 
S 

Sapere, & prudenza, & debito lor9» . 
156.4. 

Sacerdote^douerft bonorare, & protegere 

dal Caualliero. 2$. a. 
Satisfattione non ricercar/i dall' off efo, 
ffu^vido tra le perfone t differen^ 
cjircma Có.aJ). 
Sfor\atii& ; CM/.y2.#." 

Stolidi perche ftano talhora gli huomi- 
Sejfo fcminilc raccommandato fatto la 
protettione del Caualliero contraà de- 
trattori dell' honor d'effo, $9* b. 
Segno di vera amicitia tuo/irato alCaual ] 

Uero dalla yirtà. i^jjt* t • 
Scruitù tolcrata al Caualliero con /ignori : 
.graniii,per poue/tà^i^o-a^b.- 
sfacia- 
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Sfacktagme douerfi dal Caualliero fibi' 
fare. loS. a, 

Scrtma: 

Cauallerefco elfcrcitio,'}6,h, 
•Di quanta rtilità al Caualliero. 'j6,h, 
rj'f.a. 

• Sm natura.yó.bédr nelfcguito, 
Diui/a in due parti; & 

* ^ piede haucre tante diffcren^ey^uan 
to diuerfe fono l'armi cauaUerefche;et 

« ^ola ». & accompagnata con quai forti 
d'arme cauallerejc he fi faccia, "jj. a, 
Di/pada come s'acqui^lt.-/ j.b. 
. D'armati contrapofla alla for^a. Jj-a. 
J{tdotta con la Lotta folto l'arte mili- 
tare commune. 1 7.4. 
Tofìa fatto la matheoMtica, 1 6^.b, 
Sfrimitorii 

Talhora fuperati non argum^tare , die 
, i\chifa l'arte della Scrimay non fia più 
atto alla vittoriayche cbiquiftionan- 
do non la Jiijdr 
che fono talhora veci/i da chi non sa 
l'arte della Scrima.io.a, 
Stima del caualliero fatta in molte parti 
' del mondo, i o.b» 
Sxmulationéjjiaftnata nelCaualliero 148 J> 
Soldato : . 
Imputato buono nell^arte militare ^ per- 
che talhora nell'atto d'armeggiare im- 
ix^Udtfca , fìtgga, ò in altra vianiera fi 
'..turbi. 54.^. b. 

Ardito t & Cauallicrofòrte dijlinguerft 

òilfine.^^.a.b. 
Ter la pericia hmcr più fini.^ 5 .b. 
Tuo ejfcre Caualliero. \Ì.a. sx.b. ^ó.a. 

SordidcT^^: 

J^itnlo al 7Ìcco,& al nobile difconuen • 

ga, lóÒ.b. 
In ogni cofa quanto flia male nel Caual- 
liero. pi. a. 

^ebbe fuggir fi dal Caualliero.^l,<L 
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Sofferenza: 
Coflan7^\& 

Tcrfeucran:^a di quanto profitto fìa al 
Caualliero. i ip.a. 
Soperchiala (ntta al Caualliero ycome deb 

ba da lui ejfere fupfirata. 6^.a. 
Spefe: 

Ecceffiue nel Caualliero degne di rifoìó* 
Del Caualliero in che confjlono; & 
Honorate talhora fatte oltra lefor^e. 

1 ^ 6.b. 

Fatte per ritto da fitggirfi dal Cauallie* 
ro. 145. b, 
Spre7i\o di cofe mondane effer del Caual- 
liero. ii6. a. 
Sprc%;:;p delle (ofe , che piacciono al vol- 
gOtquàto gioui al Caualliero. i ix.a.b* 
Spre7^0y& calunnie , come dal Cauatiie- 
■ ro debbono effer gouernate. 6 ^.b. 6^, • 
S predatore d'ogni cofa nondcbbe effcre 

il Caualliero. i 3 5 .a.b. 
Spre:ì^\ator di Dio non dcbbe effere il me- 

defmo.69.b.jo. a, 
SpreT^atura del caualliero neWarte della 
fcrimat che non yiene da fuperbia , mn 
dal fapcr bene l'arte medefma. 8 ^ .4. 
Spada i 

. Trincipal fondamento della fcrima;^ 
Del Caualliero^ accompagnata^ ò da cap 
pjiò da manto, ò da pugnale.yj.h. 
Studij dt abbracciarfi da C audlienpiù co 
uenienti alla profeffione loro 1 6 5 ,a,b* 
Superbia Tartarefcn doucrfi fuggire dal 
éauaUiero, joi-a. 

T 

TSmperanT^ quanto al Cauallierà 
flia bene. a.b. 
TempOtChe'l Caualliero debba /pendere iti 

•giocare, 1 8 ; a 
Timore^ ò 
Taura: 

Di qual natura fia; & 

Come 
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Come debba il Cauallicrofuperarlo.iio. 

b.iii .a.b. 
Da Ipenderfì dai Caualliero in opere , 'ò 
alm:no in pcn fieri yirtuofi. 1 84. tf. 
Titolo di Magnifico onde» & perche à Ca 

uallicrifoffeconcejfo* ly^.b. 
Tormentitche talhora nafcono nel Caual- 
liero per cofc d' amore,onde venghino. 
\jl.a. 
Torneo jò 
Torneamento: 
Quale conuenir/t al Caualliero.^ ^.b, \ 
Huale probibito da Canoni, &interdet 

to da Totttcfici;& 
Comcs'vfida Cauallieri in certe parti 
del mondo. 6 1. a. 
Tradimento doncrft in tutto, & per tutto 

fuggire dal Caualliero. } o. b. 
Trattar ben fe fleffo , come debba inten- 
der ft.^^.b. 

V 

V More nel Caualliero douere fem- 
pre effcre accompagnato da pru 
den':^.6^.a. 
Vanto, benché non tolga il pregio à buon 
faldato, non perù admetterji in cauaU 
liero.óo.a.b, 
Fanti douerfidal Cauallierofchifare. 6S. 
Verità : ( a. b. 

Ciò,che fta-y& 

i^anto ne debba il caualliero far con- 
Ato.'^o.a* 

Inuitarc alla Magnanimità, it^.b. 
Vendetta perche nafca ne i minori vcrfo 

i maggiori.^-j.b. 
Vergogna daftimarft dal caualliero.io^ 

b.io6.a.b.ioj.a.b. loH.a. 
Vcfiire con maniera contra tempo quanta 

riputatione tolga al caualliero.^^.a. 

1 L F 
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Vittoria: 
7\{on può venire à cafo.y g.b* 
Si come è il fine delle fatiche, cofi la lodi 

t! il fitte d*ejfa vittoria,^ ^. a. 
I{egolata con lagiuflitia.jo,bty i .a.b. 
Soggetto all'appetito irafcibile. jp. b. 
Da ottenerli ottenuta , tir fuo debito 
-ji.a. 

Vincitore col vinto debbe inclinare all'hit 

manità.yL.b. 
Viuacità de'fenft debbe il Caualliero con 
^ feruarjì.<f i ,b. 
Virtù: 

florali al Caualliero necejfarie. 1 o o.a. 
Condurre il Caualliero al propojlo fine . 

Diconftglij.i^cf.a, 
litorale regolata dalla prudeni^a. 1 
Trcmio dife ftcJfa.^S.b. 
iluanto fia profitteuole à chi la fegue 
1 2 ^,a. 

T^onbajìar fola ad acquijìar/ì amidi 

ma ricercaruifi anco la continua con^ 

ucrfatione. 1 9 t.b. 
Sarebbe vitio, quando in cambio di ren^ 

dcr perfctto,operaffe il contrario.j 6.a 
Tojhfotto lamafchcra del vitio quanti' 

danni apporti, i $ì.b. i$x.a. 
Viltà allafortc:^\a dirittamente oppojìa, 

61. a. 

Vfo della ragione , c3r arte non venire al 

Caualliero interrotto,fe per lagiujlitia 

l' adopera, S t .b. 
Vitij debbe conofccre, per fuggirli,il Ca^ 

uallièro.toS.a, 
Violatori di vergini facre Cauallieri effe^ 

re infami. 

Vtilità, che facquifia il Canalliero per lo 
cotinuo e/fcrcicio dell' ur mi. s 5 .b.S^.a 

I N E. 
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DEL DEBITO 

DEL CAVALLIERO 

DEL CONTE POMPONIO 

TORELLI, 

ISleWAcademia de gli Innominati di T^arma, 
J L Perdvto. 

PROEMIO. 



I come la Natura non. c 
' meno follccita in ridarrc 
: le cofe à pcrfcttionc, di 
(jucllo 3 ch'ella fi fia iii,. 
produrle cofi douiamo 
noi altrctanto affaticarci 
per riufcire vtili>& buò- 
ni in quella profeflioney 
cli'àfcguir prefà habbiamo , quanto ci fiamo 
con l'ingegno occupati per fcicglicrla degna, 
& honorata , & proportionata allcffcrc , & po* 

A ter 




ter noftro ; onde hauendo th Pompilio figlluol 
mio , nel principio dell'età tua confecrato la vi- 
ta alla Croce di fan Gioanni Hierofolimita- 
no non deui penfàre notte , & giorno in altro, 
che in corrifpondere con Topere, à cofi bellone 
generofo difcgno . Et perche il fin tuo, come dì 
Caualliero non può cflere ne più degno di 
gloria in quello mondo , ne pieno di maggiore 
^eranza dell' eterna felicità deui molto ben 
conliderare quai mezi à cofi pregiato , &c ra- 
ro fine ticonduchino,& proporti, ch'elfi fia- 
no dilàgeuoli , pericolofi, 6c diffìcili , poi che al 
continuo trauagliodel Caualliere è congiun- 
ta Tafprezza della Chriftiana Cróce, in cofi Ipa- 
uenteuole & intricata via , che à certo pre- 
mioj&'àlicuro ripolb ti condurrà^ pur che non 
ti ftanclii di fegui tarla . So , chein Malta non ti 
mancheranno fidefcorte di Cauallieri , che con 
rcirempio,& con i ricordi ti potranno &agcuo- 
lar lafatica,&: accrefcere le forze,i quali non t'im- 
pedifco : anzi ti prego, & comando, che feguiti. 
Ma perche le cofe domeftiche ci fogliono ag- 
gradire tanto più , quanto in più lontana,& più 
remota regione ci trouiamo,& i precetti paterni 
deuonohauer maggior forza ne gli animi de* fi- 
gliuoli di qualunque ammonitione> ò ricordo, 

che 
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clic da altri porto lor fia , ho fatto fceltadi que- 
fti documenti , che in varie lettere, ch'io t1iò 
fcritto erano imperfetti , efparfi : & in vn volu- 
metto raccolti ,nel qual fi tratta del debito del 
Caualliere jaccioche & come vfciti dairiftefla 
cafa , oue fei nato , e nutrito ti dilettino , Ecco- 
me paterni amaeftramenti da te fiano accetta- 
ti , &: cuftoditi 5 la qual forza intendo però, 
c'habbiano fopra di te ,in quelle parti folamen- 
te 5 nelle quali gli vedrai accoftare, & con la pie- 
tà chriftiana , & con la vera,& catholicafede no- 
ftra,& con rvfo,& cfperienzadei Cauallieri fag- 
gi , & valorofi, & infiammati del zelo , & dell'a- 
mor di Dio, dei quali Tordine tuo è fiato , & 
è fecondo ; perche da qualunque di eflì difcor- 
dalTeroio ftelTogli annuIlo,& voglio, che fiano 
rifiutati da te 5 ma doue gli vedrai conuenire 
con loro , fi come il vero giamai da fc fieflb non 
difcorda , all'hora voglio, che habbiano vigore 
di legge paterna , & fiano mentre fi leggeranno, 
teftimonio dellamore, ch'io ti porto, &c della 
cura,clno mi fon prefo j perche tu riefca Caual- 
liere degno e delfangue,onde difcendi-, &del- 
rhabito , che hai veftito. 
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DEL DEBITO 

. DEL CAVALLIERO 

LIBRO PRIMO. 
Parte Frima^ 



. La quale abbracciagli vniucrfali diquefto 
' Trattato . 




On credo , che fi ritroui^ne 
cofi roXa 5 ni cofi abietta 
per Tona nel mondo, che di D'^col 
debito non ragioni , dt uariKic 
fare il debito /ho non ftfrìi ^^'''^ 
gi , in qualunque me fliero 
cy egli fi faccia}, ^ pure 

s'altri il ricercajfe quale 

fojfe que(lo fuo debito^ diffìcilmente lo potrebbe di*- 
re \ e fia tanti molti pochi chiarirebbono ciò , che 
debito fi foJfe, Il che , non folo nt i 'vili, ^ mécat 
nici mejìieri ci occorre *, ma per lo piti ciauuiene 
ne più honorati^et non fen\a rojfore^ nellhonor^ 
tifitma prof e filone del Cauallicro lopotrefiimo prò 
uare \fedel proprio debito qualunque CauaUiero 
richiedefiimo. Nidi ciò dobbiamo merauigliar-^ 
cisperchc molte cofe più communi ^etpiìi conofcìu- 

^3 te. 
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tiè\fkno ancóra piUdi-ffìctli ad ejfere^o circofcrìtte^ 
o^rnoflrate in folìanXa quali fi fi ano. Chi non cgno 
Jceil rifi?Chiptiò contenerlo quando dal proprio 
oggetto vienmoJfoPetpure non farà facile ad ogni 
Filofofo k dichiarare la cagione. Il piacere e cofa , 
ch'omini per fona non folamente pronai ma con ogni 
flu4to ^4 ricerc^^f(p\?nà non farkcofiageuoU ad 
effere dichiarato ^come e dilettemté il protiarlo^ 
J\4à qual cofa e pm commune del lume? e pure e 
particolare a pochi la c ogni t ione d'effo. Non deurà 
dunque gnviarci.poiche del detrito del Caualliera 
halihiy^mo imp'cefoàtraitarefebreuementeprima 
spiegherò ciò ^\che debito fi fia. St quindi forfi fi 
Qfji^yiy^.^ perche k tutti tanto rincr e fca^che loro 
^Nomc fi^^ rimprouerato il mancamento del debito . // 
buo. ^ debito quanto ài rtoine fixhiarifcé da secche altro 
non e\ fc non quello ^che fi deue^ ^ porta feco obli 
go di ejfequirlo \ ^ perciò i latini, padri della no^ 
fira lingua più dt lontano il fuo nome traffero , 
<:hiamandolo Ofjicium dal ^verbo^ effcio ^ cioe co- 
fa da f^re , ou^e pur Impera mi Mito includono,, 
nel qual nome ^ co^me in molti aiirM:'T'ofcani , 
ruttori della buona lingua Itahana molto più fe- 
iicifìiTùno yconciofia che mi debito tifare ..il dire 
il tacere ..con ogni attione. , òpircoJìanXe., ò cefi 
fationi d'effe y(per cofi direfinclufiro \ nelle quai 

cofe. 
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cofe , non rneno^ che nel fare il debito rilùce^poi- 
che ancorati non far nulla ^ di debito non man- 
ca : màperche fin cju) non hahbiamo^ che il nome ^ 
con^n poco di dtchiaratione d'ejfo^non fi a fenon 
bene entrare vn poco piti addentro . Queflo dehi^ 
to , onero off ciò , che piaccia altrui dt chiamarlo^ 
e con tauttorità de più antichi circofcritto da 
Cicerone s Che /la quello ^di che fipoff^ rendere ^^^f^ 
ragione . Onde potremo dire^ che altro non fia de- 
bito ^ch e detto , 0 fatto Jò altra co falche dalla libe- rione"!" 
ra 'volontà dellhuomo dipenda^ di cui fipojfa ren-^ 
dere probabtl ragione *, perche cofi fia^ ^ non aU 
trimente prodotto . Et perche la firXa ha la fua 
ragione\^ le cofe fatte a cafò ^neHa ragione del\ 
t inauuertenXa , et k molti della fortuna fi ritira^ 
no\forfi pili fir e tt amente parlando potremo di^^ 
re -, Ch'altro debito non fojfe , che la ragione di cio^ Dìffinì- 
the fi fa la proportione , che e tra dettole fatto ^ ^* 
con la natura di chi lo produce \ perche ogni effetto 
naturale ha la ragion fua , con la quale dall' et er^ 
no Artefice^ 0 immediatamente e prodottolo e da- 
to forz^a, e potere alia nMura, che lo productt-j il 
che difcorrendo in tutta quefia ^niuerfa machi- 
na del mondo 'vediamo *, poi ch'ella e talmente 
daWinfinita fapien\a di chi la creo ordinata , ché 
le parti di qua giù dalle fuperiori dependendo tra 
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loro le msno nobili a^lle piìi nobili foggiaccìom^ 
nonaltrim?ntenelthiiomOi che^non fuor dipropo^ 
fito piccioi mondo fu chiamato le potcnz^f vitali^ 
alle finfiialiy cjuejìe alle ragionemli fot topo fle 
cediamo \ per cioche alla ragione come à T^na 
furono dati i fentimenti , che àguifa di mintjiri^ 
fcruile fiejfcro ali intorno,(^ d' ogni parte à lei 
obfdijjero \ quindi 'vediamo l'occhio apportarle 
diuerfc differenza di cofe,per fapere conofcerey 
ilcbe fmilmente fanno t orecchie y non filo codilo-- 
ro proprio oggetto ymkquafi fede Itf ime Jpiey ar* 
ricchendola delle fasiche de gli altri , con apporr 
farle i concetti di varie perfine \ cofi fanno i 
fenfi^che efieriori fi chiamano, procacciando eia'' 
fcheduno defiid'auanz^arfi nelioffcìo, ^ debito 
fìiO 'y Gianna pm lontane le potenz»e nutritine \fi 
come il tatto cede à gli altri fuoi compagni di no^ 
ùiltà , contentandofi cofi. ignobile com'egli e , che 
tutti gli altri h abbi ano bifogno di lui . Ma quelle, 
fotenz^e ^che noi chiamiamo fenfi interiori ^ quali 
fono il fenfo commune , i tmaginatione , o finta- 
fia^^ la memoria fono di più eccellente officio 
fatti degniyCome quelliych^ pmprefo alla %einay 
^ in pili alto luogo dimorano-^ ma comeche pih 
prejfo à chi re^ge fi fi arto 5 non hanno pero diuerfa 
fine da quelle , che più lontane fitrouano , ejfsndo 
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tutte con ineguale ordine ad 'vno flejfo fine egual- 
mente riuoltey ch'i l 'ultimo ^ vero bene deU'huo^ 
mo: onde non fono manco ejfe ajfolute dal debito-^ 
anZjt tanto meno fono obligate a mancare , quan^ 
to più di' danno apporterebbe ogni mancamento 
loro. H ora ricordiamoci di ciò, che di /opra fìabili^ 
1 0 h abbi amo 5 cioè , chel debito l operai ione inclu^^ 
da, pigliando qui toperationCiin quanto compren- 
de Ciò y che fòtto la libera nofira volontà cade^ ^ 
cofi ^ detti,et penfieriy^ con i fatti ancora l'om- 
mtf ione d'efì abbraccia 5 mà quefla operatione 
tanto farà col debito congiunta , quanto farà con 
la ragione vnita 5 la quale d f correndo , conuiene^ 
che riduca le cofe al fuo principio 5 ^ cofi ogni, 
attione per mezjo del debito fi ridurrà à conue- JfTctt» 
niente fint^^-^ ^ quella mancherà del debito^che bit©.*" 
contraria alfine fi mofirera^od allontanerà dal fi- . ^ 
ne la per fona, che opera . Dal fine dunque vni-*. 
uerfale tvniuerfale debito , ^ dal particola- 
re di ciafcheduna profefiione ti loro proprio of- 
ficio fi potrà conofcere , ^ approuare yò pur e- 
mendare tattioni ^che alla ragione faranno con* 
^ formi yò da e (fa fi df cofi eranno . Qjiello , che in 
vn a anima fola habbiamo , cofi fuccintamente 
4ifcorfo 5 fe pmà lungo 5 ma però breuemcnte in>^ 
diuerfi huomini confideraremo , grande firada^. 

ci apri^ 
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et aprirà 'varia materia di ragionare /òpra il 
di fior fo propofio: perche come ogni linea al centro y 
cofi ogni att ione ali anima ri (guarda . ' Uhuomo 
è tra quelli animali ^che non fola amano la compa* 
gnia j mà che ciuili fono chiamati da ^rijì, nel 
Cap.i. HI;, dell Hijloria de gl animali \ ^ quejìifono^ 
che communicano njolontieri nelle fatiche , per 
giouare alla fpecie loro \ onde ^Ji come fermante* 
nimentodiquejìa fpeciehumanamolte ^arie 
cofe hifognano , cofi 'vediam.o noi Ihuomo di ^oarij 
humori compoflo\ da diuerfacompleJ?ione forma- 
Dinru- to\à diuerfe Jìradeincaminato.Et ècertomera^ 
Ani'ma /^/^//^ U confiderationc di ciò \ che effendo gli 
li. animali altri animo fi , pertinaci , come i Cm- 
giali) altri fenz^a alcuna oHinatione quett^ ri* 
meft^ come il Bue ^al tri timidi ^ ingegnofi.come 
^ i Coniali ; altri fenz] honore pieni d^ogni perfi-^ 
dia ^ inganno , come i Serpenti'^ altri magnani- 
mi nobili^ ^ forti ^come i Leoni -, altri generofi et 
feroci^ mainfidiofi ^ cornei Lupisaltri afiuti mali^ 
tiofi^ et trifii^come le Volpi -, altri antmofi amore- ^ 
uolt,elufingheuoli,cometCani \ altri pi aceuoli.ef 
dati alla manfuetudme^ come gli Elefanti-^ altri 
njergo^nofi^ e cauti^^come l Anitre \ altri inuidtofi^ 
^ defiderofi di politeT^a , come il Pauonc^ \ 
LHuomo foloin tutte le fudett e più diuerfe 

naiu- 
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nature , quafi^Protheo ^miracolofamente fi trafi 
formi, cediamo nei ^I^uHici lafomigltan- 
Zja de "Buoi \ in molti me c anici quella delle For- 
mtcheyin molti timidi quella de' Cenigli':, in tanti ne gii 
cor fari e4 ladroni quella de' Lupi 5 m molti buoni ^"omi- 
foldati quella de' C^ni j in molti heroi quella de' 
Leoni, Ni tanti ^ittj naturali ne gli animali no^ 
tar poj^iamo ^che d'altre tanti non cediamo noi 
macchiata cojìumi diuerfide glt huomini\ ilche 
diede occafione aW errore attribuito ai Pitagori- 
c^ ^che l' anime de gli huomini in varif animali 
fcendejfero , ^ dagli ile fi t animali alla jpecie hu- 
mana ritornando /alt (fero ^ ritrouando efii in fpe- 
eie tanto diuerfe tanta conformità di co fiumi j // 
$he fu poi per morale allegoria da Telatone accet^^ 
l^to^ et con Utile diletto da diuerfi Poeti fauo^ 
l^g^tato -, ^ pero un' ingegnofo Poeta , incornine 
eia quafi in quefio modo . 

Nouo diletto à raccontar mi fpinge OaiJio 
Le cangiate fem bianze in varie euifc . " 
Jitun Libro intero temendone con efio t uartj uh, i. 
affetti , co fiumi de gl huomini , mojii da uarif 
principij^ intere l?i ci mani f e fio , Ma con tutto 
che contrarie fiano l'operationi ^ diuerfe le com- ^'"^Jf- 
pie filoni^ uarie le forme dei uiuere uno è c4 folo il \z, 
fine ih che tutti fona riuolti\ci quefio e il bene della 
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cìhH compagniaidal quale. ùenche come ignoranti 
molti trauijno ^non e perocché naturalmente eia- 
Jchedtmo non <v aspiri , Quejioè lafeltcità youe^'^ 
ro ti ben ejfere del publico^alla quale l opere meca- 
niche fono a guifa dell'anima che nutrifce , ^ 
crefc e genera-, perche cjuefle ali ejfere fono indi- . 
tàTu* concio/ia che ejfendo glt huomini dtfper^ 

huma - f per le felue ^ i campi molto più miferifi conob^ 
^^^^ qtialunque altro animale) perche ogni ani- 
^ ^ male ò d^apprefò abbonda , ò poco lontano haue 
dalla natura procacciato il 'vitto-^ ^ daltijlejfa^ 
fenzJ altra indù f ria fuay*vejìito JJ troua, come 
quello iche di poco merito ejfendo ^anco di poco fi 
trouaua hatier di bi fogno per confeguire il fuo fi- 
ne y al quale da'vna ragione fupertore, ch'errare 
non puh e con i debiti mezÀ facilmente inuiato^ 
Et perche ioperatione fua^ e con la retta ragio- 
ne , benché eflerna congiunta y quindi è, che non 
mai manca del debito proprio 3 ma l'huomo nobi- 
li fimo, ^ à nobili fimo fine indiriz^z^Oy fi come 
d* infinite cofehauea di bi fogno , cofi ^ nudo di 
tuttiy^ mendico trouahdofi, forfè con quel poco 
lume di ragione naturale^ch' egli hauea^che non al-^ 
trondcy che da fe fieJfo\ cioè dalla propria fpecie 
poteua efere fouuenuto *, quindi la necefità in 
compagnia lo ridujfe , alla quale , chi con l'agri-^ 

coltura 
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cohurd procaccia ilviuereschi con dtuerfè arti J"^^^ 
mccaniche il've fitto , // tetto , la JicureXzoa dal- arci. 
l altre fere prepara ^fenz^a le eguali ^chi non 
de , che compagnia alcuna ne ejfer può , ne dura- 
re? fopragiunfero poi molf arti liberali, chequajl "^^^^^ 
f enfi pi ti nobili al ben efferc conferi/cono ^ lordi- 
ne delle aualt^chi'volejfe porre , forfè in maggior 
intrico di dtfpute entrerebbe di cjticUo , che alla 
nofira materia fi contiiene \fòlo diremo, che quel- 
le, che al corpo apper tengono , come d'ordine fono 
prime y co fi di perfettione cedono a quelle che im-- 
mediatamente ali animo feruono \ ci pongo qui 
tordtne^^non afifolutamente^main rifj) etto ali ijìef 
fa cofa \ fi come t infanti a è prima della giotien- 
ttiyCon tutto che non fia alcun fancitdlo natural- 
mente nato 5 che da huomo perfetto lejfiere non 
h abbi a , ma lafciando queflo ordine à par ti co- 
lar trattato -, dico^ che fi come t intelletto in noi^ 
cofi nella ciuil compagnia il gouerno della Città p^rago 
t quello che naturalmente precede \ percioche a "c/^cl- 
quelli che fiedono al gommo appartiene ti cono- \luo' 
fiere ogni cofa in commune ^ ^ confiderar tutto co 'go- 
quello che da minori ^lagifirati ^ quafida fot- dciit> 
topo fi e potenz^e loro farà mefifo inanzj \ fe farà 
di profitto, 0 di danno \ fe per lo pre finte flato 
di cofi i è per l auuenin , Onde tutto ciò che fi 
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uede, et preuede dt buono , ò di male comandano^ 
che sejfequifca ^ òche fi fugga\ Quindi dependo - 

Leggi- noie Leggio che 'vogliono cfuello, che dallintellet^ 
to e fiato ordinato , non ejfendo ejfe altro ^ che ra- 
gione di quello^ che fi comanda 5 ^ cofi fi godono 
nello fiato loro naturale , il quale s'aumene^ch* al- 
tri dt turbar tenti forgono tarmi per difender- 
fi \ che fi come daìt trafcibile appetito forz^a ac- 
quiiìano , cofi con e fio hanno quella proportione y 
che hanno le Leggi con la p articolar ^colonta 
dell' huomo . Sorge dunque lira nelthuomo fi 

Armi, uiene all'armi tra gli fiati , quando fi 'vede^ 
fiurbato il bene defiderato , 0 pofieduto \ ne lira- 
fcibile per altro ci e data dalla natura \ fe non 
per vna guardia del ben nofiro:poi che ti fintL^ 
fuo non e altro , che di goder fi in tranquillità l'o- 
tto della pace, ^ l'obedienz^a delle leggi, et ma- 
giftrati ; quefi'ira dunque , pyvpofiole 'vn tal fi- 
ne : fe farà con debiti mezj guidata non fi fco* 
fiera dalla ragione \ ^ per confeguenz^a il debi- 
to fuo otterrà \ ^ pur l'ira più d'ogn altro a f et- 
to pare dal debito lontana s ma con la forXa^ 
della ragione fi^errà apprefi^andoy dalla quale^ ò 

Debito interna , 0 efiernay eh' ella fi fui il debito non fi 

F°P"° Ccofìa ziamai . Hor perche l'huomo filo e ra- 

all huo J 1 <^ , • i \ 1 r J HJ^ 

nio . gioneuole , quindi e che fopra ogni coja e dejide- 
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rofo del debito , al quale mancando manca aU 
lejfen^a Jua propria^ che nella ragione confifie-^ 
onde fi crticia^^ corruccia ^s'altri mancamene 
todt debito gli rinfaccia\perche quefloe^ncon- 
fittuirlo inferiore ad ogni cofa animata , cht^ 
quanto può lejfenz^a propria , ^ per con/equen- 
%a il fiio debito naturale conferua \ ma perche 
non nji e cofa pm dijfictley che ti conofcere fe flcffo^ 
che cofi affermarono tutti i Saui , non e meraui- 
glia\ fe la cognitione del debito non e facile cofi 
ad ogni huomo\ et pure difopra pofto habbiamOy che 
dal fine , come da principio proprio dell' huma- 
ne operationi fi può egli andar rintracciando : 
pereto non ejfendo qui il dtfcorfo d'ogni debito \ 
ma di quello folamente del Caualliero del fine^ 
d'effo ci babbi amo a sfor\ur noi di bene a^icu* 
rarfi:il che ci farà meno diffìcile a conofcere^ ; 
s egli e 'Vero ^che come dice Arijì. il fine dellapar- 
te habbia proportione col tutto : (f.che quello co- 
fi gioui al ben ejfere della parte ^ come gioua que^ 
Ho a fare ^che il tutto ottimamente fiia. Dub- 
bio alcuno non e che il Caualliero parte non fia ..^^"ai- 
aetta ami compagnia ; pot che oue compagnia te ddia 
'unita fi troua , oue altri ordini di diuerft^ 
qualità hanno luogo ^ iui ancora l'ordine Caualle- 
tefco fi nomina. Et di piuquefia parte di com- 
pagnia 
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Hono- ^agnia^che CauaUien fichi ama è parte prtnci- 
a à Ca pale 3 et irà le pih honorate^ di che ci fa fede^ che 
uall'cri. ^ f^ii j^gll^ congregai ioni fi fa molto honorem 
perciò non è meramglia 5 fe fempre J^ejlorc^ 
Lib. r. tanto bonorato da Homero è fempre chiamato 
odij. CauaUierc^ . 

Et il Gercnio Cauallicr Neftore . 
Bt cheiT^^ ^ i Principi grandi non fi fide- 
gnano dt chiamarfi CauaUieri , ^ con la fede di 
Cauallicrc le fine promejfe autenticare . Vedia- 
mo ancora da' grandi fatti Cauallieri gli 
hoipiti fuoi per h onorargli , cornea fi "vede da 
a^XTs^ da Èfie , Signor di Ferrara GaleaXz/> 
Vtfconte fio Cog^^t-o , fatto Caualliero ^ ^ da 
Henri co Imperatore Matteo Vifconte, con moU 
f altri honoratifiimi dt famiglie ^"Itlancfi^^ 
da [arlo^R^ de "Rimani ^figliuolo di Giouanniy 
Rèdi'Boemia (jio.Galezjs:^o ,di C^aledl^o fe-. 
tondo \ ^ <^larco di "Bernabò . fanciulli : ma 
nepotidellhoJj?ite fuo fi leggono hon orati di cfue- 
fio grado , in memoria deUa magnificenza della 
cafa , er* della magnanima gratitudine di cofi 
gran Re . ^N^arratìo ancora l Hi fior te Fiorenti- 
nesche Carlo Re di Napoli , di f angue di Fran- 
cia fontuofamcnte alloggiato da auclla ^e- 
puhlica fece delle nobili famiglie di Fiorenza 

molti 



PARTE PRIMA. 9 

molti Caualiieri\ et il figliuolo pur ^affando per 
tiftejfa Citta fUa amica vi fece tre caualUe" 
ri de' "Buondelmonti . Et tanto fi fiimaua tal 
grado , che famiglie nobdifiime , lafciata l im^ 
prefa di cafa fua propria pigli auano l'armi , di 
chi cauallieri fatti gli hauea^ non altrimente ^ 
che fi facciano hora molti (ardinali di quelle^ 
de Papi , da quali hanno il capello 5 qtiefio fi 
può notare nelle hifiorie Fiorentine né* piando- 
fiati , Pulci , J'sQerli , Conti , ^ Dell abella , che 
tutti portano tarme di ^randeborgo , adogate, 
rojfe y e bianche y per ejfere fiati fatti cauallieri i 
secchi loro da vno di quei ^larchefi -, onde per- 
ciò non credo , che captfca in penficro di per fona 
di voler queRo grado r iponere fra le prime arti 
da noi propofie , le quali , fi come molto ne- 
cejfarie fono, cofi poco fi pre\z,ano \ poi che non 
^vediamo compagnia di Principi , ne Città , che 
non riceua p articolar honore dalla caualleria-^ 
onde vediamo cinquanta Cauallieri dt Corre do j 
mandati dalla %,epub Ji Fiorenz^e à Carlo , Ke 
di Napoli \ ^ Raimondo T umano Patriar- 
ca fti accompagnato da cinqtianta Cauallieri 
auredtì]^ Carlo Magno ^riedificando Fioren- 
vi fece molti Cauallieri , come nota il Croni fia 
ilsijquelia Città, et la venuta alhficfaOttà di 
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C Ario y figliuolo di %oberto , Rèdi Napoli ^ èno^ 
hilitaùt ,per la compagnia di Canallieri a fperon 
d oro ^chi egli ^i condujfe \ per mofirar tauttore 
dì quelt Hijlorie, come fiortjfe in quei tempi quel- 
la nobdijiima Citta ma (irai a moltitudine de Ca- 
ualltert^^ fj^efèy etfefie^ che "vi Ji faceano./ìip- 
flendo molte volte la magnijicenzja del pub lieo y 
oue non giongeua la riccheXz^a de' priua^i nobili ^ 
(^valorofiy come fi fece dalCommune di Fio-- 
renX^ coi Cauallteride Paz^zJ^uolendolo jìef- 
fo auttore mojìrare la grandeX^ de' Aialatefli^ 
Signori d' Ariminodice^ che inpoco tempo w fu- 
tono fei C auallieri^fa^ti con grand honore 3 onde 
offeruarono i T^rincipi giorni folenni^ perdarc^ 
quello grado , come Carlo Piagno nel giorno di 
Tafqua 5 appettarono occafloni 0 d' entrate di 
grandi ^ come nelt entrata della moglie di Carlo y 
Rèdi ISTapoli fece Francefco Inumano Signor 
dividano-, ò di NoT^e y come fece j47^o da 
Efie^nellenoZjZ^e fue^conla figliuola del 5?^ di 
Puglia , ornando di titolo di caualleria Tadeo 
Manfredi^"Bomfacio Qinoffa, et Tomafino Tan 
X^rioi^ò di notabile viaggio^ come ft^ dal Duca di 
<tAtene fatto , Cauaìiiere (jaleaz^z^^ Vtfconti^ 
giunto al fepolchro del Redentore in terra Santa\ 
Alberto dalla Scala Principe di Verona , mo- , 

rendo 
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vendo non tralafcio di creare CauaUierii !^tpoti 
fuoi di dodici anni sparendogli dinonlafctargit 
degni di gouernare l'Imperio fe prima di (juejìo 
grado degni non gli mojìraua \ onde queflo grado 
fÌ4> prefo per fcala alla Signoria , Cf* con que* 
Jta occajione Cabrino F ondulo Ti^ttor di Ra* 
ma, perfòna ignobile non ardi di toccar le redi-- 
ni dt quelt Imperio 5 Je prima non fi honoraua 
folennemente del titolo di Cau^Uiero-^ne prima 
promulgò le leggi , che da tre Caualliert gli 
fojfe cinta la fpada , ^ c aizzato l'njno , ^ l'ai- 
tro (perone , ilche fece l'altro Juo emulo ^ al cjua- 
le jfcriuendo il Petrarca in njna grauifiima^ 
^ leggiadrifiima fua canz^one , congiunfe la 
Caualleria , con la Monarchia , come parte tra 
le principalifitme della ciutle , alla fua ultima 
fianz^a dicendo. 

Soprai monte Tarpeo Canzon vedrai 
Vn Cauallier , che tutta Italia honora 
Pcnfofo più d altrui,che di fc fteflb. 
Con (juejio Jicjfo fondamento t Imperator 
Tauaro infiitut Vicario Imperiale in Fifa ^ 
Tarlattino Tarlatti ^ ne prima gli diede il 
dominio di cjuella Città , che di fua mano lo 
creajfe Caualltero 5 Fercio J^^poU , Città Re- 
gia della fua caualleria fi pregia \ ^ cfucHo 

B 2 grado 
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grAdo ejfaltato in (tAlemaqna \ fauorito in 
Francia \ Rimato tanto in Spagna s predicata 
conia fua tamia rotonda in Inghilterra Jimojìra 
in ogni luogo tra i principali deWhumana com- 
pagnia, forfè tra cjuali s'habbiak r iponere 
farà difficile a 'vedere \ fe confìder aremo , che al 
Canalliero il cauallo, come più prin^pale Jiru^ 
mento fi riduce , quefo lo rende " lodeuole\ 

Ticno^^ P^^^^^ P^^^one , ^ran maeftro di politia lodo tra 
nel tutti i Greci cjuei di beffagli a , nobili ^per lo efer- 

Hippia ^jfj^ di cattale ars nel trattato fno della vertux 

re. €5* bercio nelt'vltime lodi che da H omero ad 

Lib.^ Hettore fli quella delcaualcare, 

Cofi il mortorio ne curauano cflì 
^ Del domitorede'caualli^Hcttore. 
- Ilche in molt altri Heroi ojferuò -, ^ Seno- 
fonte dal cauallo cominciale heroiche prodez^z^e 
del fuo Ciro ; ma non ci crediamo già, che tutti i 
beffali foffero col^oni , ^ domatori de' ca- 
ualli j ma bene furono tutti di caualli ^ belli y 
^ buoni proni fli , per feruitio della loro com- 
munanz^a \ ne quefto animalesche fi-à tutti gli al- 
tri meritò d'ejfere dato al Sole^comeal più nobile 
Pianeta^ ^ per lo quale oArgo , principale Cit- 

liK i. tà di Grecia funobilitata^onde dtjfe Horationt 
i lirici fuoi componimenti. 

Chi 
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Chi fi riuolge in lode di Giunone 

D'Argo difàjCh'è buon per gli caualli . 

llche prefè da H ornerò^ y che in molti luoghi 
chiama ^rgo Eojuejlre . iliaa. 

Et indi loriduflì in Argo equeftre . lib.15. 

Queflo animale {dico) 72on e perl'otio ^0 com* 
modità fòla^ ched*eJfo canino gli huomini com^ 
mendato \ ma fi bene per lo f^lendore de Ha guer- 
ra^ dalla quale lanatione alemanna , che tanto 
al fangue de "oalorofi firn progenitori trihuifi e y 
quanto meritamente fi deue tragge la prima , 
fua nobiltà militare , quindi Horatw parlando di ode 
Immolo y primo fi)ndatore di %oma , dijfe^ . 

Con caualli di Marte il buon Qjjirino 

Fuggi lungi dal fiume d Acheronte . 

Ter ciò fauoleggiarono i 'Poeti antichi de Cen 
tauri ^che tanto diedero^ che fare a quei fi)rtifiimi 
'Heroi\percioche Cauallieriin armi e jf erettati era 
no, ^ chi di loro alla ragione diede di piglio mera- parte-» 
uigliofo ne diuenne.come di Chtrone ^vienefcritto, ^^^^ 
Parte dunque della militare e il Caualltero , ^ 

re . De 

tra quei fi potrà riporre, che da Platon\e^ dd leg- ^-P"^; 
gijìicuflodi della Città fino nominati ^que fio con Cod.ii. 
lesperienXa fi vede ; poi che nelle gran Corti-, nel- 11;^^^^ 
tadunanZje publiche 5 preffo tutti i Trincipi^^'^'Vi^ 
chiunque è nato nobile , mentre che fornito dar- Proutf 
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mi , la nobiltà del fm fangue con generofe opera- 
tiomvàmantenenda CauaUiero fichtama-^che^ 
Je lo Jieffoy lafciate tarmi d'ejfere chiamato Dot- 
tore fi dilettajfe non più ilnome riterrebbe^ poiché 
tal profef ione d'abbandonar gli piacque-:, ikhe fi- 
milmente gli auuerrebbe, quando à Dio notan- 
do/I tra pili Jlrettireligio/i.ò tra Prelati anno- 
uerato ejfer 'volejfe.ne qui mi s opponga , che molti 
Dottori , 0" Prelati Caualliert ancora fono 
chiamati , che queflo più toflo per la famiglia lo- 
ro auuiene , che per la profeftone, moflrandofì^ 
chela loro nobiltà cauallerefca fia\ fono dunque 
detti Cauallierì ^come da Cauallteri per lungo 
ordine dtfcefi, ^ perciò con la loro nobiltà animo 
ritengono di Caualliero 5 in altra prof e f ione però, 
non nella propria di Caualliero^ fe bene , effer- 
citando altro meHiero in ejfo con gli fptriti del 
f angue produrranno operationi , eh* altri di di- 
uerfa fchiatta non produrebbe qucfto farày co- 
me accejforio alla prof f ione loro nuoua \ et non 
proprio di quella , che tralafciorono ,alla qualcj 
proppone -, perche il fine , ^ debito fono con- 
aiunti , et n'on al nome improprio di quefto^ c ome 
^alieno poca cura qui fi terra -, et in ciò pguit are- 
mo lauttorita de i generofi Portughefi , chel ca- 
po del C^uaRiero in Africa nominarono, come rac- 

contnfi 
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contafi nella "Vita del Re Don GtoannVfecondo-^ 
non perche 4a Caualltero /coperto fojfe \ ma per- 
che, chi lo fcoperfe da valorofò Caualltero 'vi com- 
batte, !JX^ molto in cjueflonoflro trattato fi cur- 
tremo dt queiCauallteri ^ che fenz^a merito di 
cauaUeria fitno dt cotal nome da Principi hono- ti da 
rati^ ^ in ciò feguiremo la ragione \rijer bando ^p^^^^" 
"però Ihonore , che fi deue alle perfone di quelli , za mc- 
che (ili creano \ ma non abbracciando già in 
tal cafo la loro auttorità . meno dtjcorrero 
dt quelli 5 che Dottori , ^ Cauallieri vogliono 
vjfere chiamati \ poi che qucflo titolo e loro più 
tofto di carico , che di degnità, rendepiutojìo 
JpreZjZ^abbile ilnome diCauaUiero\ che à quefti 
tali apporti alcuno honore prejfo gli intelligenti -, 
mn nego ^ià y che a T^rincipi grandi , ^ per lor 
mez^o ad altri non fia data i auttorità di crea- 
re Cauallieri \ ma dico bene , che queflo loro pri^ 
uilegio prefiippone il merito della per fona \ po- 
fida ch'ogni agente fiempre prefiume la materia 
ben dtfpojìa , ^ proportionata a quella forma , 
ch'egli cerca dUntrodurui , ile he : fi per lo più à 
Dio (che tutto potendo può con l' honore aggiun^ 
gereil merito )piaccj^ue di fare pur egli \ fi 
'vuole fa la perfiona^ ^ honorata y ^ nello ifle fi- 
fio infante meriteuole \ nondimeno ciò rare 'volte 
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dalla fua onni^otenz^a ^vediamo ejfere anuenutOi, 
CT* la Natura/ha minijìrajempre lo fieffo ordine 
tnwolabilmente Jerua 5 come potranno i Princi-^ 
pi far quello y che la Natura, principale ancella 
del fommo Adotore fare non può ? Leua T)ÌQ 
dal fango 'vnhuomo abietto-^ ma infì emelo pri- 
utlegiadi meriti \ mài Principi non pojjono già 
fare , che "uno meriti y ò che di meriti fi a pr'tuo \ 
fedi grado lo fullimano non inalz^ano la per- 
fona\mà con laindegnità della perfonaabbafja- 
no quel grado \ anzji col grado a^giun^ono alla 
ferfona maggior 'vergogna dell'indegnità fua-ji 
titoli fono premij d^operationi degne: (f feti gra- 
do del Caualliero quel merito include b fogna^ 
che neceffariamente prefupponga la degnità del- 
la per fona y ^ à quel titolo corrisponda , JA(^ 
Canal- qt^t meno farò à riprouare quelt^fanz^ , chcj 
lc"°crc ^^^^^ ^^^^^ P^^ pare che fi fondi ( fe perolaleg- 
nc^gH ge puh peruertire l'ordine di Natura) la qualcj 
fludij. fecondo alcuni pare, che dar pojfa titolo di Ca- 
Si nota u altiero a Dottore , che per ^n a quantità d* anni 
▼nicncì IjMia letto in ftudio publico ; Qr* quelìo potria 
L^- far parer falfo ciò , che se fi abilito , chel Ca~ 
prófcf. ualliero parte fa della militia 5 queHo priui^ 
legio da fe jlejfo fi riproua , e tanto più e ridi- 
colo , quanto meno conofce la degnità di chi lo 

deue 
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deue riceuere^della quale 0 non contento ^fertro^- 
fo ambitìone , o fer poca cognitione di fe Jìejfo 
non bene inflrutto , con honorarfi di quello , che 
non fe gli conuiene fi procaccia più tofio carica 
di ritornare f:olarc nella milttia , che premio di 
mofirarfi veterano nelle leggi . ^i^Ik perche non Autto 
pata , ch'indarno fi fia concedo lauttorita a p^fn^f 
Principi di far Cauallieri diremo , che que- p> 
fiaètiflejfa poJfanT^^che hanno di creare Dotto- caual 
ri 5 onde come quefii prima , che confeguifcano • 
la laurea fanno proua della dottrina loro , co- 
fi bifogna , che di quelli, fia efpcrimentato il 
'Valore , primache dt st honorato ^rado fia-- 
no fatti degni : Cf perciò i S'ignori Veneti ani y 
che [pecchio di prudenza fono , per honorate 
imprcfe folamente il titolo altrui concejfcro di 
Caualltero , come di Vincenzjo di JSlaldo , nobile 
Fauentino fi legge , che da loro per valore fatto 
Caualliero , con la giunta della Vejìe di brocca- 
to ^fù nella guerra pofio al fecondo luogo della 
fanteria'yben è verOychelT^rincipe , cometeFlimo- 
nio publico può dichiarare 'vnfoldatopriuato-fvna 
per fona vilmente nata degna di merito^ ^ crear- 
lo Caualliero \ ma bifogna , che la virtù fia talcy 
che auanZii l'ingiuria , che gli fa la Natura > 
col farlo nafcers vile ^ ikhepiu facilmente ap^ 
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par irà , quando meglio fi farà chiarito il fintJ 
del Cauallieroy ilqual grado , ejfendo commune 
co i Principi , quello fiejfo i nel quale i Prin- 
cipi grandi fi pareggiano con gli inferiori , conr 
uienc , c'habbia proportione con la grandezza 
loro -, onde fi legge di Luigi ^Tièdi J^Qapolis ^ 
Hierufalemme , che celebrando la fifa della 
coronatione fua , il giorno della Pcntecofle eleffè 
da feffantaCaualltert , che giurarono fede ^ ^ 
compagnia infieme col Rè, fitto certo ordine di 
loro vita 5 ^ 'vefliti , che haueuano ad 'vfare , 
che ad'vno fiejfo rnodo^ ^ dvno fiejfo colore era- 
no , portando però tutti nel petto vn nodo Salo- 
mone di argento^ o d'oro , ò di pietre pretiofe fiat- 
to^come meglio loro tornaua \ nelqual numero ef 
fendo ammefii come Cauallieri conueniua , ch'o- 
gni imperfettione da loro s'efiludeffe . Ma 
Se il Ca mi fi potrebbe piì^ ragioneuolmente opporre, co- 
TÌtnc ^'^^^^^ felCaualliere e parte della Militare 
Cauallieri fiano chiamati quelli » che non han- 
foldato 'VI fio il nimicò in faccia , ne meno le bat- 
taglie, ne l'ordinante : fe non dipinte ? S i potreb- 
be ancora con lo fiejfo fondamento dubbitare \ 
perche non lo fiejfo fojfe^, et fidatole Caualliero? 
^ come 'vn foldato , degno, ^ approuato nel fuo 
mefitere per buon Caualliero: non fipojfariceue- 

re? 
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re ? A quejìe ohientoni ^ chi ^olejfe pienamente 
riff?ondere ^forjl conuerria ricorrere al principio , 
che quefio ordine fìi inJìituitOy ^ da capo moU 
tehifiorie raccontare yìlche \ fe bene aljrattato, 
del Caualiiero fi con farebbe , forjl da cjuello del 
debUo del CanaUiero /aria lontano \ onde non fa^ 
rebbe forfi fe non bene , fupponere in quejlo difcor^ 
fo certi principif , come nelle fetenzie , et arti 
particolari molti fe ne fìippongono , che faran^ 
no tanto in ^jfo^che come cofe fenfibtli fi potranno 
chiamane cioe^che t ordine de* Cauallteri fia *vna 
fcielta di perfine , che alla militia fiano difpo^ 
fie'-iche molti ancora di queflo numero fiano le^ 
nati dalla militi a ^ ^tra Cauallieri riportati: 
fi come molti di priuati fanti ^ 0 faldati a ca-- 
uallo , ch'erano hanno meritato per molte cofe 
da loro con calore , ^ intrepidel^a d'animo^ et 
forz^a di corpo adoperate dejfere ammefìi in que- 
fio ordine y che altri di lungo ordine di Cauallieri 
'ualorofi difendendo , et di fangue di condottie- 
ri di ejfercitiy ^ di (Capitani di gente d'arme ^jfci' 
ti fono nelle Citta perla nohUta loro nell'ordine 
de (auallieri ripofii , come atti, ^ prefli ad ado- 
perarfineliarmi , come fecero gli antichi fuoi \ et 
quindi fi conferma , che non filo quelli che real- 
mente effer citano la militia \ ma quelli ; che atti 

all'effer^ 
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aU'eJfercitiod^eJfa-^participano perhdic[HeIle c on- 
di t ioni, chea C^ualliero fono ne c e j] arie per {a- 
uallteri potranno ejfere tenuti -, ^ fe bene non 
fino fildati \ fino però atti a ridurfi à foldati , 
■per la profipone , che fanno di portar armi:, per 
firuitio della patria , ^er propulfare ogni ingiu- 
ria , che ad efi , o a fuoi attinenti fojfe fatta \\ 
^ di difendere la riputatione^ ^ fama loro . l^a-^ 
Caual- jre percio à cjualcheduno , che quefio nome di Ca- 
nere a^- ualUero includala miUttao in atto, oin potenzia ^ 
naiogo. com^e dicono i Filofof, ^ fa dt cjuei generi ^ che 
non 'vniuoc amente , cioè con iijìeffa ragione in- 
clude le fue Jpecie 5 ma prima d^^nà Jj?ecie y co^ 
me di quelli , che la milttia feguono , et poi del- 
t altra f nomini^ cioè di quelli , che fino pronti 
à feguitarla *, di ciò vedemmo l'ejfempio in quel 
magnanimo atto di Frane e fio primo di Valois, 
5?^ di Francia , che efendo , ^ perciò ne- 
cejfariamente Caualliew^ Qr* perla nobiltà ^ 0* 
per la dignità , che fico porta priuilegio fopra 
quello ordine di creare Cauallieri 5 nondimeno 
nell'ardore di quel fatto d'arme tanto pericolo- 
fo , 'volle da Monfgnor di Galardo ^ Caualliero 
'valorofif imocjfer creato Caualliero: fj" pure pri- 
ma à fe di Caualliero giuraua , ^ canallere- 
fcamente adoprauafi-^ ma fi come era della fe- 
conda 
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ton^a Ipecie , co/t della -prima volle degno ejfer-e 
giudicato con quell'atto ejleriore 3 e irà molti di 
più grado , accrefcere ho?jore al valore di quel 
"huon Caualliero , ^ con qucJl' attiene , &i più col 
valore raddoppiare la dignità à quefio nobiliti- 
mo grado \ cojì Lodomco Rè di Irlierufalemmey 
tornando a J^^poli , riceue queflo Jieffo ordine 
dal Duca Guerniero^ Tedefco ^vecchio condot- 
Hiere-^ne incto pojfoconfenttre con ^^latteoViU 
lani ^ grauijiimo Hijlorico ^ che quel Rèfacejfe 
fe minore per Iwnorare altri perche potè a quel 
T^edefco precedere tanto di virtii cauallerejca 
/72?^, quanto ti Re auanz^aualui di flato \ ^ 
sRè , come Caùallieri a gli altri Cauallieri fono 
pari \ ^ pereto pojfono fuperare ^ et cjftre fupe- 
^^ratida loro) et non alt rimente indo auuiene di 
quello y che della forila del corpo ,ò helleX^apo- 
teff e auuenire , nelle quali i Rè con gli altri com- 
municando non Jempre qli altri auuanz^anoy 
ma fpejfe fiaìè cedono . (^onlo flejfo fine del Rè 
Francefco , prefa la Città , ^ Caflcllo dArfil- 
la , // T^e Don Alfonfo di Portugallo armò Ca- 
'^allieroil Principe DonGiouanni Juo figliuolo^ 
che V aloro fi f imamente s era m quelli ajfalti 
battaglie portato\&triufcì poi Rè glorio fo , Fa- 
Corife am kquefiàdècifme , con l4 quale filetta 

ogni 
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ogni difficoltà Joprapofla ^non filo tutti gli infli* 
futi delle Città , che Cauallteri ancora quelli 
chiamano , che la militia non figuono , di tal 
frimlegio cogliono ^ che godano \ pur ché Jianq 
dijpojìt à quanto fi è detto di fipràifnàtutte le 
^É^eligioni ancora , che il grado di caualleria 
danno , fatte le proue dt nobiltà , 0* bontà di cO:- 
fiumiydando il grado alla Jperanz^a , che hanno 
concetta^ che*vno approuato per nobile shabhia 
àmoflrare ancora generofi , cioè filmile a fiuoi 
'valorofi progenitori . Perciò fi legge irà gli In • 
diani ^ di nuouo ritrouati nella cojia di ^fa- 
lahar , che i Nairt , fi^oi nobili fiono da^ Prin^ 
ci(fi, ^ Rè loro fatti Cauallieri , fj* di Canal- 
lierifoldati diuengono , ne prima la militia efi 
fiercttar pojfono \ che del grado di caualleria 
honorati fi trouino , come quelli che la guerra^ 
come arte nobili fiima a nobili fiolamente con- 
cedendo faceuano , che la caualleria fojje 'vna 
di^pofitione al nobile eprcit io della guerra^par- 
te di quella legge fieguitorono i noflri maggiori 
Italiani ne gli huomini d'arme ^non ammetten^ 
do trà di loro^fienon quelli chehaueJ[ero fattele 
proue di nobiltà , ^ che per ejfere ^ nobili^ (3* 
di buoni co fiumi , lontani da ogni fijpetto divi- 
fio enorme fi potejfe col valore fare ficaia alla 

cauaU 
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CduaHerla , per ejfcre quejìe due leggi dt mili- 
ti a , cau alteri a contrarie 3 non e pero , che non 
hauejjero tiflejfa fep arata condttione de gli ordi- 
ni ^con 'vna maggiore y (^minore mijnra : talché 
nella prima ogni/oldato era CaHalliero\ ma non 
ogni Caualltero foldato , nella feconda ogni/ol- 
dato alla caualleria s'indir {{z^ma^ nelt^na^ 

l'altra ' conflitutione pare , che il Caualliero 
Jia ^n genere analogo , che con ineguale propor- 
t ione le fue fpecie inchiuda \ ma fi meglio s* bau- 
rà rifguardo alle confiitutioni delle (ittà ^ 

a gli fiabtUmenti delle T^tgioni , et alla fi- 
Jlanzja propria della Militia^ij^ caualleria ere- Canai- 
do , che il Canalliero farà d'^na fola ejfenz^a nere v- 
vniuoca, (^egualmente conuerrk a Caualltero ^ "^"o^^» 
che foldato fia^^ k quello , che fidato non 
Cf* che apparirà che le Religioni fi mouono nel 
fare i CauaUieri , come giufie remuneradrici , ^ 
non come 'vane conietturairici , come la prima 
òpenione fi sforz^aua di farcele appanre \ gj* 
perche ciò meglio fi conofca mi pare ^ che fi deb- ^l'i'tj^ 
ha confiderart^che Umilitta (àcui fiè dettodi §eii^ 
fìpra y che lacàualleria fi riduce ^ la quale mi- C"^^. 
Ittia piacque à Fiatone di chiamare [otto il no- 
me diQ^ftodt) noni àriis^ri mk,vna parte dell^ 
Cittk , f parata diì MAgifirati \ da Mercan^ 

ti^et 
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ti., et da gli agricoltori . Bk quefia per mdierid 
l'armi , ti fine [m e il difendere la patria , se 
fleffa , gli astinenti heneuoU fuoi ,con tiflef 
fi armi , che mane g{t 0^4 - Quefia pm firti di^ 
genti include ; perche cofninctando da rfijlicit. 

gente bapftma , quali le haiinglie , o le cer- 
nite agenti del Contndo fono a gli artefici s 
poi a. Cittadini hen na4i , fin à i fupremì ag- 
giunge \ ne pereto , quelli tuli, che fiotto la par- 
te milttTire ft riducono , fiono tutti daU!arte mi- 
Imre ammaefìrMi'^ariZj pofifono cofii rozj d ar- 
te^ mWiftejfa parte fiua propria rimanere , fi co- 
' ' me molte bo'ttziglie fono ^ poco , & molto efier- 
citnte y et infirutte . Aggiunge fi dunque alla 
Arte mi militare ^ch' è parte l' arte militure ^ che tnfiegna, 
diucdi ef*qt*efiaarfe .hi^niuerfaleyh ì particolare^ . 
<iaiii. LArte ^jniuerfale confifie ne gli ordini \ ^ ne 
tempi del combattere:, dello inneHire il nimico; 
Arte mi del ritirar fi^s dello far fi con trattenerla , ftan- 
litarc^ candolo \ di coTiofccre i fui <vamaègiofi\ 'valerfi 
de ì 'difdrdìni de gU^ mimici\tS$arc gl'ordini 
" ' " loro 5* m r^arf fifim^emi \ ^ inganni in- 
fomma di non tralafctare occafione alcuna ^che 

Qaefiò^ 
^ttL^ 

"^cqtdfia per prat^ipalcome fi fanno t ut tcj 

tarti, 



al fine fi^ gli pf^ ageuólar Ia> via , • j 
fine' e la^^ittona-mimrfale , ^quefià 
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t arti 5 nelle quali di molte prattiche fi fa te- 
jperienXa , ^ è indtrizjz^at a dalla retta ra- 
gione ^ come fono l'altre arti , che tuttt^ 
figliano il principio dalt intelletto^ ^ e if$ 
fòmma peritia di combatterti , la quala 
peritia molti non hanno , ^ pure fono ef 
fi ancora nel numero militare della Citta 3 non^ 
dimeno t arte militarti 5 benché non fi a pur 
parte ma arte , che alla parte ferue ys'^fkr- 
fa il luogo del tutto ^ fi come fanno l*artimeca- 
niche , che arti per eccellenz^a fi nominano, coìp 
tutto eh' ancora le liberali, comela Mufica^f^ 
Poefiaartifiano . L Arte particolare militare Art^mt 
confifle in moderare i particolari moti 5 confi^ jH"!^ :, 
derare l'auant aggio, eh' ^n huomo particolare ^^^i^ 
ha fopra dell' altro 0 di forzJ \ 0 di defiret^ "'"^ 
Xa^odi 'velocità , ^ quefia afpira a partico- 
lare 'vittoria , con lascrima con più ma- 
niere di hotte: l''vna,et l'altra diquefie arti fi ri^ 
ducono alla militare commune , che habbiamo 
detto effere parte della Otta, come arti, che^J 
t adornano , et non come cofe ejfentiali ^ che /c> 
diano l' effere-, & perciò può effere njn huomo' 
militare , alqtiale non fia occorfo d'impiegare 
la vita per la patria 5 perche ella non nhaurà 

C forfi 
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forjt mai hauuto dt l^ijogno » come à moltt^ 
Qttk y per lunga pace cjuiete pHO intraueni- 
ts_ \ ne pero men miltmre farà cjuejìo pile d- 
vn altro fUo Cittadino , che fi fia ejfercitd-* 
io nelle guerr: tra fare (iteri , ^ haùbta ac* 
qui fiato la peritia 'vmuerfale dt guerra s per^ 
che non farà egli , come ciuile men ben di* 
ìpoflo ad efj?orre la njita fua , di cjuello , che. 
i altro fi fia 5 fe ben di foldatejca perttia 
pritioto gli può ejfere eguale , ^ ftiperiore 5 
come auuiene a molti buoni foldii4i , che da, 
folo à fio fono fia4i da perfine fuperati , 
Diffcrc che mai guerra non ridderò . Tra tjuefit pò* 
foMatf ^^^^^ dunque effere il CauaUtero fi conofcc 
Gaui manifeftamente ^ che il punto della dijjìcoU 
tk pofta di fipra procede dall^ equiuoca^io^ 
ne de nomi , pigliando, not la militare per la 
peritia dell^ arte fola , ^ non per la parte , 
aita alla mtlttia , per fe flejfa parte for- 
male della Città ; tlche meglto fi comprende- 
rà 5 fi dalla parte del f^uaUiero altri njorrk 
Ig fiejfo confiderarc^ . La Caualleria non e 
^irth , come ben dijfe l HtfioricQ Tortughe- 
fe , nella 'vita del %} C^iouanni > mà bene 
€ uero j che non e fenz^ dtfpofitione dt vir^ 

tàyò 
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fìà y ò /ènXa a4to eUerno , che ^irtu dimo^ 
Jlri . Et ^ fi come tArte militnre procedei 
dall' intelletto , per meXJo dell' eFperienz^a , 
€ofi la Caualieria procede cojiumi per 
meXo dell' elettione^ 5 onde la forma di cjueU 
la e la rctm ragione , fecondo eh' ella indi- 
rizyCja l'arte^ 5 t ejfenz^a di quella è l'ifef 
fa retta ragione , moderatrice de gli affet- 
ti l' ^na ^ l'altra alla cmde facoltà fi 
riduce 3 ma con dtuerfò modo \ ©r* fe il fir 
ne della Città e la felicità , che con la i;/>t 
tu s* accjuifla , puh h eri e fere il modo , della 
foldatefca più neceffario \ ma quello d^lla Cor^ 
ualleria farà femore -più nobiltà \ non nego cht 
Caualliero foldaio ejfere non poffa \ ^ perciò , 
come più perito nella guerra più 'utile farà 
alla patria fUa \ mà non farà pero più Ca- 
ualliero di quello , eh' un altro fi fi a yche man^ 
-chi di quella peritia . L armi dunque fa- 
ranno la materia communt^ all' vno , al^ 
l' altro y per l armi fi ridurranno al com- 
mun generSy che e la parte mlltture^mà que-* 
Sfarmi nel foldato faranno gouernafc^ dal- 
la peritia 5 nel Caualliero dalla buona , 0* 
mirtuofa difiìofitiont^ -s onde 'vediamo i foU 

C 2 dati 
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^Jati mer cenar ij , che ottimi faldati fono , £^ 
fnre come tali non meritano titolo di Canal- 
Itero : anT^ l'^pjf'^ attione , come di fidato e 
commendata ^ ^ come prodotta da (auallie^ 
h è biafmatu , come la littoria d*^chillcj 
fopra Hettore 5 di Enea fpra Turno:, chc^ 
Svno non perdonale all' inimico ^ che fuppli- 
cheuolmente gli chiedeua la "vita in dono , ^ 
l'altro inanzj gl' occhi .della patria lo flrafci- 
naffe , come altroue fi difcorrerà ^ perciò fu^ 
rono dall' hi fior ie riprefi Farinatn , ^ ^tAlino 
de gl'Dherti della morte di meffer (ecco Buon^ 
delmonti, loro prigione y che pero ^nelcom\ 
battere ^ ^ nel prenderlo , come buoni fidati 
s'adoperarono \ ma nella morte , come (auaU 
lieri tajfati ne furono 3 fopra che ci rimettere^ 
mo al luogo , oue del debito del Caualltero 'uit^ 
toriofo fi trai ter a. Opero come fidato Corcb9. 
nelt eccidio di Trota ^ 'vefiendofi t arme inimi' 
che , £^ molti con quefio Jtratugema^ccidendo^ 
m^mà come (^auaUiero ^ per liberare laV ergi- 
ne amata da lui fi fcoperfe , et vi lafcia con la 
più parte de' compagni la 'Ulta . El^rfi^ 
no da'\B^mano gran foldato\ ne fi puh negare^ 
che gran Capitano non fife il Tamb^rlano^y 

ù ma 
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9nà non fi puh affermare , chet'vno , et l'altri) 
buon Caualliero fojfe^ . Scipione Africano ^ 
come foldO'fo efj^ignò Cartagine ^ come Caualliero 
conferuo intatta la moglie del Principe Spa- 
gnuolo s onde con quella genero/a nattone pih 
imperio , er* maggior gloria , come Caualliero 
acqui flo , che come foldaio acquijìaio shaucjfe . 
Fini Conte Mar/ilio,Rop^ct ti Conte Pietro, fuo 
jr Otello generale y e4 in ijhmatione Ì^no,^l altro 
di grandi fimo Capitano \ nondimeno , morendo 
t^no , e l'altro dopò l'acqui fio fatto di Tadoua 
per gli Signori Veneti, colmi di'vittorie^il fecon- 
do , come generale di grandif imo merito ^il primo 
come Caualliero , oltra il pregio della guerra e da 
njngraue hifiorico commendatocela delia dijfe- 
renz^a di quefii due ordini ci auan^erà ancora 
da dire qualche cofa nel ragionamento, che fare^ 
mo intorno alla forteT^a propria del CauaHierOy 
per hora ci hafit , che qucfio genere di Cauallie- 
ro e ^^niuoco , ^ , che alla militare , eh' e par- 
te della Città , non alla foldaicfca peritia 
fi riduce . ^U'auttorità di quei duo Trinci pi fi 
ri[ponde , eh' efii la littoria fcelfcro per occ afo- 
ne s accioche il principio della caualleria loro fof 
fe memorabile , ^ ccn lucro aufiicio ; ma, non 
perche con l^ attieni militari mentito l haucffero\ 

C ^ perche 
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perche qt^ejìo grado fi da alla forteT^a^ (3* all'al- 
tre viriky Cf* non alla prattica militare , come già 
y'è dettOyCt in figno di ciò 'vediamo molti Princi- 
fi in altre occafioni haner creati Canallieri, et efii 
jìefii l'ordine di caualleria riceuuto 3 ilche ap^ 
fare da molte occafioni ej^ofie di fopra\^fipHO 
confermare per (jherardo da Cammo , fermano 
M quale fu (t4ZiZj>o da Efie Signor di Ferrara 
fatto Caualliere follennifiimamente ^ ^ daAX^ 
^0 in quello flefio apparato di Corte bandita aU 
iri fn4tine : (3* Cane dalla Scala trentotto 
Cauallieri nobili fimi in Verona creo , ^ a tutti 
et caualli^ ^ palafreni , e 'ueftì fodrate di ^aio 
magnificamente dono 5 fimoflra ancora dalle co^ 
fi fopradette , che non fi confeguono buon fi Ida- 
to , ^ buon C^ualliero , e [fendo 'varij i fini , 0* 
diuerfe l'eJfenXe , ^ differenti i mezÀ dell'vno^ 
rmt^tX^ dell' altro . Et perche il fine del Caualliero 
Sr^^.' ^^^l^i^^^o conofciutOy che none la^ittoria^efi^en- 
do egli front 0 , oue il b fogno y Ihoneflotlri- 
thieda di andare à ferdim manifiefla-^ ^ s'è an- 
cora conclufo y che ti fine dello ftejfo saccofia più 
Hono- al Politico-^ fipradicio è bene auueriturarfi ra- 
"c! Ca- gionando à cercarlo . Pare che l'honore fia quel- 
uaiiicro [q^ (^Ijq pilf^ Yielle ciuili Compagnie fi brami , ^ fi 
^PP^c- ricerchi -, perche di queflo ogrìhuomo parla \ di 
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quejlo fi fa filma 5 fer quefio nafcono tutte le 
fm principali dijferìfiom , ^ querele 5 ^ que- 
fio 0 troppo affettato , 0 mal partito ha partoriti 
d^^pareri nelle Repulpliche y ^ fouuerfioni nelle 
Citta y ile he per lo Juo contrario ancora chiara- 
mente fi comprende \ che da tutti naiuralmen- 
te e ahhorrito^ onde dijfe Sofocle Toem . ^^^^ 

Che peggio può auucnireà chi defiA 
» Di parer di buon fanguc efler difcefo , 

Ch'clTer fepoltone Tinfamia ria ? 

Et è tanta la for%a deU'honore^che ancora^ chi 
dishonoratamente procede se Hefio ingannane. • 
do ^ quanto più daU^honora4e attioni s* allontnna^ 
tanto più d'ejjere honorato de fiderà \ ^ perciò fi 
pone à rifchio della vita , come in colui ch'ab-r 
hrugio il Tempio di Diana Efefià , in mol- 
f altri fi mofira , che con mal arte d' efiere ingra- 
• ti a de* maggiori fi sforz^ano \ perciò honorati 
dal volgo . Ala quefthonore ejjendo premio di 
virtù , come nella ciuil compagnia da tutte le 
virtù procede , cofi nella caualleria , che e fot-- 
topo fi a alla dui le da particolari virtù , et pro- 
prie al Caualiiero è for%a che dependa *, per-- ✓ 
ciò con magnanimo fi)re%ZjO d'ogn altro bene par^ 
lo Lane Hot to prejfo di Luigi alemanni y nell'A- 
ttarchidefua ^dicendo. Lib. ; 
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Da voi rifiuto ogni paefe , e loco 
Già damici per adietro pofTediito 5 
Perch'io prezzo niente, non che poco 
Ricchezze, pofleilìon, regno, ò tributo. 
Ogn altra co(à in fomma mi par ^ioco j 
Senon quel vero honor,che n'cdouuto 
Da Tiftefla virtù , che da noi nafce , 
E di cibo immortai gli animi pafco . 
Giufti- l,e ^uirtti tutte nella (jmfiitia ^muerfalc^ 
ucrfalc. ^^11^ citiile Compagnia Jl chiudono 5 perche cjue- 
fla tutte le abbraccia , cornea ri/guardanti al 
ben publico \ bifogna dunqne , che la caualle- 
ria^ come parte h abbi a l occhio principalmente 
Giufti- à quella giuflttia , che priuata fi chiatna , 
uat£ dijlributiua , ^ commutntiud n)iene diui- 
fa 5 quello fi moflra con l'iftejfa parte fua piti 
principale ^ che milit are 'vniuer falce R aia chia- 
mata , ^ conclufo , che ^ la caualleria , ^ * 
l'arte militare fitto tarmi fue comprende -, per- 
che quejia altro fine non ha , che la confierua- 
tiont^ della giuflitia , ilche fi non fojfe quefia 
parte in. cambio di cufiodia , come la chiama 
^latonc^ diuerrMe vna tirannide efprejfa , 
(S* opereria contro la natura dell' ejfer fiio , con- 
uenendo tutti gli Dei in quejìo , come dice So- 
frf^e neU'Etitifione , che fia punito , chi ingiu^ 

fiamentc 
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Jlamentf oltraggia altrui ; quefld cdlnoflro frU 
ma prefifppop in vn hmmo fola \ onde come da 
fonte naturale fcaturifce ciò , che nella com- 
pagnia commune fi troua , chiaramente^ ft com-- 
■prende -, perche fi come il fenfio noftro / eh' e po- 
tenzia concupifctbile non defidera altro.chelpia- 
cernie, ^ sat trilla nel contrario^ cofi fecondo 
ti parer commune de dotti lirafcibile non brama 
altro ^che la conferuatione di quefto fiefib piacere^ 
fenz,a impedimento 'veruno \ ^ perciò cjuando 
ci ^iene impedita quella voluttà , che il fenfo 
diletta forge tira per difenderfi , ò per ^cn- 
dicarfi . Qjiindi i Poeti fauoleggiaronotadul- 
tcrio.fra Venere e ^^farte , che fu veramente 
adulterio ; perche il fenfo corrotto non fegue il 
'vero piacerti 5 ma il falfo \ ^ perciò quello 
non era il "vero marito \ onde dal Sole , eh' è 
la ragione fu fcoperto , ^ Volcano vero ma- 
rito gli pigliò . J^llo fteffo modo il vero pia- 
cere, eh' e ìhonefto d alt tra/cibile viene ottima- 
mente dtfefo -, fi fdegna perciò thuomo da be- 
ne, vedendo impedire ò à fe^ò ad altri il cami- 
no della virtìi \ quefio fdegno , ^ quella ira gli 
pone tarmi in mano 5 qtieT impedimento altro 
non è che ingiuftitta ; per difendere dunque il 
giufio forge ttta , che il fonte della militare-, che 
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come thmmo e guidato dalla retta 'volontà alla 
'virtù-, cofì la Città , fer le leggi e indirtl^tu 
al ben*vmere in commune , gr* ogni n)olta che Jl 
ferite 'violentnre le leggi corre all'armi \ pereto 
hendiffeilnojlro PoetaTofco 5 

Virtù centra furor prenderà Tarmi . 
Quefìe flejfe armi dunéjjue ben adoperate fino 
mimjìre della giuflitia ^Jl come male adoperate 
erano mimjìre del fin fi , quando contra ogni do^ 
uero tiranneggia la ragione 5 ^ fero , per non 
fare n)n adulterio , per non effere dalla lucc^ 
de Invero fioperti forz^a è y chele congiungiamo 
colgitijlo : che ben folle farebbe , chi Jìtma fesche 
l'ordine delCaualliero tanto pregiato da T^rinci- 
pi\ aggradito dalle ^epubliche ; Jìimato dal monr 
Dcfcrit do haueffe à fruire all' altrui inimita . 
aeUxT, trafi perciò circofiriuere la C^ualleria^ conpi-^ 
Caual- gli are il fine dell* honorem , che dalla giuflitta > 
come termine , ^ dall' armi , ^ forteXzjU , 
eh* e lor propria , con altre wtù à loro ne cefi 
farle , come mez^o dependc^ s che fia "una ficeU 
ta della militare , per nobiltà , ^ per 'valore, 
che co'l mezjo della forteXz^a , GT* altre 'virtù 
necejfarie adoperandofi in mantenere , ^ di^ 
fendere il diritto della giuHitia alla commu-- 
nanXa degt huomini 'vtilità ^ ^ ^ fi 7?£^ 
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procaccia honorem . Con cjueno principio , che ^^\ 
dal fine y et defcrittione del /oggetto nojìrona-^\^^ 
fce 3 procedendo al tutto fi conofcerk facilmen- 
te , che piti del me%^ nel principiar confiJìe\ an- 
Xii che l principio tuttala materia^ conia fiia 
^'irtì^' comprende 5 ^ perciò facile ci farà ogni 
difcorfò intorno al debito del C auaUiero ^ilqual 
non ha altra ragione di operare , chethonore \ ne 
altro fncy che la giujlitia \ ne altro meZjOy che il 
'Valore y foflentato indirtlzj,ato dalle w/«, 
che fono à ciò ncccejfarie 3 quindi appare ilgra^ 
ue errore di cjuelli , che Jltmano non confifiere 
tejfercitio del Caualliero in altro , che in me^ 
nar le mani \ ejfere attorniato da fateUiti-^ ^ 
spregiando Dio ^ non hauer altro intento ^ cbc^ 
d'ingiuriare il prò fimo , onde di Caualliero lo fan- 
no 'vn notabili fimo ajf afino . La giuHitia è il Gìufti- 
fne , che moue il Caualliero , come principio jei cl- 
d'ogni fua attione s percioche nelle cefi agibili 
il principio , ^ il fine è tutt' ^no 5 benché diuer-- 
f amente fi confiderino : che s'io mi mouo a di- 
fcorrere di queiìa materia per giouar ad altri 
non e dubbio , che queUo giouamento è 'ultimo , 
(5* fine dopò ogni mia tale attione 5 Et cjuefio ftef 
fi y eh* e fine y come principio mi moue prima a 
penfare , et poi à fcriuere^ . La giuìlitia cofi 
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è jinCy ^ principo delt opere cauaUerefche \poì 
che queflalcro pone l'armi in mano per ^difen- 
derla,^ quefik fiejfadifc fateli jine di fargliele 
honora^ amente deporrei . 

PARTE SEC ONDA, 

LA QVALE CONTIENE 
idebiti.chc dalla Giuftitia,ch e 
fine dependono. 

A qucHo fne duncfue ^ come da 
^jero principio cominciando , 
prima ci conuiene conjldcrare , 
che non ejfendo la giujìitia al- 
tro, che 'viriti Jaquale rende a 
ciafcheduno ciò , eh' e proprio 
fuo 'viene ad ejferevna di cjuelle ^irtìi , che ad 
altri hanno n /guardo-^ perche noi non ufi amo o-- 
pera di giuflitia , che ad altri non fia indiriXz^- 
la .5 perciò r ichiedendo fi altrt nella giuflitia ^ con- 
uiene^ che fiano o fiiperiori.ò inferiori^ h eguali. 
I ftipcriorio fono fimiliànoi^ ofono fopra lana- 
tura nojìra , quali fono huomini fanti fcati 5 
Q^Jn^eli 5 ^ finalmente Dio Ottimo ^laf imos 
per Cloche chi nega ti dritto fuo a Dio , fonte d'o- 
gni giufitia, Ironia ^ come potrà njfare att 0 've- 
runo 
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runa giufto 'verfo de gl'altri? Qmfto clapri- j^^^^f» 
ma c atifa ^fecondo i Filofofi\ l^lttmo fine d'o- uaiiicro 
gni cofay fecondo gli fle fi , guidati fino à ^ue- ^^^^ ^ 
fio termine della cognitione naturale \ ma a noi b RcIì- 
fecondo la 'verità riuelataci , quefio e la nofira S^^"*"- 
fola y %fera felicità , dalla quale ogni nofiro 
efiere , ^ ben efi^ere deriua \ come potrà dun- 
queil Caualltero fepararfi d ali ordine di tutte le 
cofe mondane^ ? che a quefio principio folo, dal 
quale hanno hauuto tejfere nelP operationi ^ che 
dall efiere loro depcndono cercano quanto pof 
fono d' afomigliarfi , ^ il Cauallicro cercherà 
di allonttinarfencj ? (^là che diremo' del Ca^^ 
'Halli ero Chrifiiano? che non foloe flato crealo y 
come tutte t altre cofe , non folo mantenuto , £5* 
arricchito de beni interni , ^ efierni j aggran- 
dito ne It opere j fomentato ne.glihonori \ mà re- 
dento da efirema miferia , ^ captiuità , ^ 
certo dejfere per melo del f angue dell' ifiefo 
fuo T^dentore ( fe da lui non manca ) defti- 
na4o al Cielo ? Come potrà egli per co fi onnipo- 
tente , per cofi pietofo Dio ri a fare di spargere il 
fangue^? Et per la fua gloria^, ^ pertefal^ 
fattone della fua fanta fede , qual fatica, 0 qual 
pericolo dourà egli ricufarcj ? ^ chi farà aU 
trimente, operando contro il proprio fine, cteffen^ 
- do 
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do ingtuflo i come non mancherà egli al debito di 
Caualliero ? o qual ragione haurk egli d'ejfere per 
Caualltero chiamato ì poi che cjuejlo grado indù- 
de perfettione , queUo è t'ultimo d'ogni abomi- 
neuol'vitioy includendo *vn'ejìrema ingrati tudi- 
ne-j ^ come potrà "un tale giurare , à fede di C a- 
aalliero ? la fede , non e dubbio , che include la 
verità \onde perfido chiamiamo colui ^ chedeuha 
coi fatti dalla fromeffa, non ejfendo altro la ve- 
rità ^ che la corrifbondenZj(t , che hanno i detti 
con quella cofa , che dalle parole ^iene figni fica- 
ia \ hora fe queflo tale y come creatura e fatto a 
fomiglianz^a del Creatore, ^ da quefla fornii 
glianz^a trauianone egli falfo ? ^ fi f^^fi> 
fede può ejfere in lui ? ^ fe non 'Vt è fede , come 
^i puh ejfere fede di Caualliero ? Non e per^ 
fona , che per tri fio Caualliero non chi am affé co- 
lui y che dal Principe fuo naturale ribellandojt 
ad altri feruijfe . Et qual Principe più natura^- 
lehahbiamonoidtquello.alqualela matura fief 
fa come minifira foggiace ? Et chi con pietà 0* 
purità di cuore non l'adora \ anz^i lo spregia^ : an- 
Zjilo befiemmia, farà non folohonorato trà Ca- 
uallieri -, mà tollerato trà gl huomini ? Qjiì non 
dirò de Principi > s alcuno w nhà^ che fopportt\^ 
che nelle Corti loro fa fi^regiato il nome di Dio^ 
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^:>che pehji, eh* à lui fedele hahhia ad ejfcrefzr* 
le , che l'iue di modo , ^ co fi farla , come forfi 
(atialliero infedele mn parlari a màdico bene ^ 
che il primo debito di Cau aliterò e il culto diumo\ 
l'honorar Dioy Santi fuot \ mantenere la de-^ 
gnitk , ^ fuperiorità della Chic fa 5 ^ e [fere ad> 
ogni momento dij^ofo à porre la vita per la fna 
fanta fede 5 ^ perciò acconcio ^ con Turchi^ 
et con H ereti ci d entrare in battaglia , ogni volta 
che pofibile fojfcy ^ da fiperiori foffe ricercai 
tOy abominando tra di lui ogni f ni fra opinione^ 
intorno alla fede^ ^ ogni fòrte di j^irttuale^ 
inobedienz^a , ^ infedeltà : onde chi con hereti^ 
co haueffe commercio 5 fe però tale per heretico 
conofcejfe , ^ conuerfatione per favorire , £5* 
aggrandire theref a y ^come contumace di fan-- 
tu Chiefa introdotta foffe \ chi per profefione- 
Jfregiajfe Dio Santi fuoi^ come manca al 
debito di Caualliera , co/i di quejlo grado deuc 
indegno effere filmato y come quello cheabufan-^ 
do deffo lo riuolge a contrarto fine . Et fila (f?a- 
da ad vn fanciullo, ^ad vn forjennato fi leua-y 
perche non fapendo Ìvfo di effa ^potrebbono nuo* 
cerea fe fi e fi ^ a a gli amici y che faremo della 
caualleria , quando in danno publico contra Dio 
i adoperi , dal quale con t alt r arti depende , ^ 
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al quale più 3 che l altre ri/guarda ? Quindi ve* 
diamo i Templari Cauallieri di fan ^ioanni , 
/ Teutonici ejfere flati anticamente erc^tti , per 
combattere coatro a Turchi^ ^ (^lori^^ Aror^ 
hi ^ per difendere ilnomeChrifliano 5 perageuo- 
lar d pa^aggio a Pellegrini , per gli luoghi fan- 
ti-^ tra cju alt i Teutonici hanno mondate le prò- 
uincie intere di h eretici-^ cofi affaticarono con- 
tra Mori le Religioni , et Ordini di Spagna , 
Habilendof con honore perpetuo mondano wV- 
terna^ e celefìe gloria \ /e quefli ordini fono 
flati meritamente priuilegiati ^ d'entrate , 
d'honori , come per lift effa ftrada cediamo hora 
gloriofo far fi quello di fanto Stefano 5 qual 'vit u» 
perio meriteranno quei Cauallieri 0 priuati , 
d'ordine^ che fi fiano ^che ardifcono con lingua, 
impura di ^violare quel nome fantifìimo ^che a. 
tutto l'ordine loro , àgi altri ^ ^per ep al- 
la Caualleria fteffa ha apportato tanto fflendo-. 
rc^ ? Ma fe per aficurare i pafi à Tellegri^. 
ni 'vediamo effaltata 'vna Religione , che mtupe^ 
rio s' acquifera , chi infidierk alt honore di fa-^ 
Crate 'vergini ? QjieHt certo , oltr alle maledite 
tioni^ che hanno , come Chriftianiffe pur m ani-^ 
mo Chriftiano cade run tal delitto ) dallordine\ 
de Cauallieri , come infami fatti per tal colpa. 
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deuono eferc meritamente rimo^i . ^on fòlo dun^ 
quek Dio , ci a Santi ^ che fono in gloria \ ma à 
wnifiri fiioi y che tra di noi "viuonoda Canallie^ 
>r per debito dt Caualleria ogni honore fi con* 
mene -, ^ per queflo dcue ejfere il ^aualltcro 
pronto ad esporre fempre la ^ita , per difender^ 
gli da ogni calunnia , ^ ingiuria , che per lo fa* 
ierdotio j non come facerdote tuie fojfe lor fat- 
ta -, dico tnle\ perche-^ s* e fi di peccato alcuno fof 
fero imputntt non e debito del Caualliero di corre* 
re alla difefa loro, quando non gli cojlajfe certo ^ch* 
ejii fojferoinnocenti'^ch'allhora tanto più pronta* 
mente vi deue correre^ quanto all'innocenza s'ag* 
giunge la perfona facra-^ che fe dagli antichi faui 
fu conclufo , non efere cofa più fimile à Dio , che 
l'huomo da bene , che diremo di quelli , che con la 
continua prattica defacrificijy et con fanti pen* 
fieri fi transformano in Dio ? non fluendo più in 
fe fi e fi y ma fluendo T)io in loro 3 di quefii s) , che 
fi 'Verifica quel detto di Socrate , nel Aiinos , che 
diuini^imo e l'huomo da bene : fe per l'imagini 
diuine de il Caualliero efporre la 'uim , quando da 
mano h eretica fofifero oltraggiate^ che farà del Sa* 
cerdote, che n e 'vera, ^ 'viua imagine ? Haurà 
forfè piti in honore ifafii , i marmi freddi, et i 
muti colori , chel minifiro facro ^ che Jpira tutto 

D amore 



MERO PRIMO. 
smore diurno^ ^ canta del prof imo? Diede Ho^ 
cibiadc ^^^^^ /ì^prema lode à Aimos à giudicto di Tlato^ 
ficódo. ne:percheparlaffe con (jioue : ^ che diremo noi 
di quelli^ che non cm vn faljo demone *, mà col 
^io^ero ^talmente parlano^ che fonode^ni d in- 
ternar fi feco0 diflrihuirlo ad altri ? certo io rn 
arrofitfcOi'vedendo il poco honore , che fanno i 
uallierià cjuelli^che continuamente fiedono alla 
J\denfa del Rè^de i 7{e^ pur Horatio non fep- 
pe dir più d\^ugHflo^faHoleggtando\ fenon che he^ 
uejfe con la purpurea bocca ti nettare , quafi tra 
gli Dei fi flejfe godendo. M.a\ perche nel fommo 
Pontefice e^ t auttoritàdel fommo Sacerdote,et 
la potenzia del fommo Principe fi congiungono 5 
quindi appare ti doppio oh Ugo y et il fupremo dehi-- 
tOy che fegli conuiene da ogni Caualliero . Perciò 
inotatoCarlo'P^di Francia efiere re fiato fen^ 
%a fucc efiore , efttnguendofi quella linea Regia ^ 
conia fucce filone di quella dtValoisin Filippo 
perche ejfendo la difibidienz^a,^ dishonore^che 
mofìrano i figliuoli al padre rea d'immatura mor^ 
te degno era ^ che , chioffendea ti fupremo padrc^ 
non fola in fe fieffos ma nella pofìerita njna magr 
gior morte prouafie, cedendo fi intercetta quella 
eternità , eh' e data alla specie humana , nell^t 
quale i padri ne t figliuoli y ^nipoti s eternano , 
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^ cono [cono d'hauerea 'uiuere . Lo flejfo fi 
de in molte nobili f ime famiglie Gibelline Ita- 
lia 5 che per sprez^z^are la maejìà dello Imperio 
Ecclefiaftico hanno perduti gli fiati , (S' douc^ 
erano ripiene dhonoratifimi CaHallieri fono ri* 
ma/è ignude dhuomini , £?* di molte non ^i è pur 
'vefiigió dell'armi , ^ imprefe loro. Et chi f me^ 
rauiglierà di ciò ? fe ne i più antichi tempi ^e* 
drk per lo fprezjzjo del fommo Pontefice difirut-^ 
to l' Imperio de fot enti fimi Longobardi ^ fo* 
praogni Rè ejfaltato Carlo Piagno , co fuoi 
fuccejfori\ gr* per pari impietà dtfirutto^ £f de* 
predato da Turchi Confiantinopoli: onde con ra- 
gione potiamo concludere , che fopra la pietà 
Chrifiiana^ quafi fopra falda hafe fa diriga* 
toogni debito di Caualleria . ^^là di qui forfè ^^^^"^ 
nafcera njn dubbio , di non poco rilieuo ; perche Cauaiic 
fermata , ^ fi abilita , che è la giufiitia fopra la " 
religione,^ efiendofi conchiufo.che fenz^a giufii- deità.' 
tia non può e/fere Caualliero potria qualcheduno 
affermare^ che non *vi fojfe altro Caualliero^ che H 
Chrifiiano.nowv ejfendo religione n;era ^fuor che 
quella del [hrifiiano : onde i(2^fori , / TerfaniJ, 
Turchi^gt Indiani idolatri o non ^eri , ò CauaU 
lierinon fari ano \ ^ l'honorato ordine Equefire 
f rejfo de Romani degno d^honore non farebbe \ 
^ D 2 quefio 
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guejio dubbio , fare à me ^ che rijpondere fi po(fa. 
Chela ^(^eligione nella Canali erta fonda la giù- 
fiuta co l rispetto ) che l'ifiejfa giufìitia ttenecon 
la ctuile compagnia '^onde come la facoltà ciuilc 
(S* tra infedeli^ ^ tra idolatri può ejfercy purché 
rifguardt i buoni co fiumi , ^ non repugni alle leg- 
gi di Natura ^nelle quali fi falua^ ^ al henef 
fere de' Cittadini p40Ì , alquale s'' appoggia y cofi 
puh la [aualleria fnla la perfetta religione^ 
Jojìcntnrfi \ purché la religione altijìejfa Caual- 
leria non dia nota , come ne gl' H ebrei non con- 
Hcrtiti faria , che per lo fangue fparfi del 5?^- 
dentore , come ribelli ^ e traditori del fuo Ti^c^y 
^ rei della morte fua 5 perciò macchiaci 
infamia di le fa maeflà diuina , ^ humana 
Cf di nobiltà , d'honore, ^ per confeguen^ 
Zja di Caualleria priui rejìarono 5 perciò per- 
derono il Regno , ^ ogn altra ciuiltà, ^ con 
la libertà il pregio di Caualleria . ^T^l^llo flef 
fo modo ^i H eretici CauaUieri ejfer non pon- 
no 5 per ejferfì allontanaci dalla Congregatio^ 
ne de Fedeli , ^ ribellati per fuperbia dalnje- 
ro capo della Cbtefa di Dio , // qual errore^ , 
€ome e il maggiore^ ^ che fi ritrouiy cofi dira- 
do da gt altri n)itij enormi fi njede^ fcompa- 
gnaiQ \ perciò le Congrcgationi de gli H eretici ^ 

fifs 
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più iojlo conf li/ioni , che compagnie ctuili' dirs Jl 
pojfono 5 poi che ogni compagnia cimle , l'aggi ^ 
cojitimi abbraccia , cjneUe alle fante con* 
Jittutioni de* Padri y ^ a tutte le cerimonie de* 
note , cojlumi honefti repugnano : ^ pereto 
ha luogo in loro ciò , che djfe ti T ajjo , in altro ^'^ra- 
entimento . . . ■ 

^♦"Clicnonè fcdein Iiuom ,ch a Dio la neghi. 

Onde come reflano fenz^a fede ^cof fono fn^ 
Z^a fondamento flabtle diCaualleria, Gli Idola^ 
tri pure 'vn Dio folo ^ fupremo conobbero^ ^ dal 
'uero Dio difapere ndlo intelletto furono illumi- 
nati , ^ di *virtù nell'affetto talmente ornati, 
che ^ hebbero forz^a di conjiituire buone RepH* 
hliche ^et con effe aggiungere al grado di cauaL 
Ieri a , al cjuale per lifteffa ragione ^ ^Jori^ 
Perf^ if Turchi, "Tartari, ^ Indiani nuo* 
uamente conofciuti afpirare poffono \ poi che co- 
me di 'Viriti morde , co fi fono capaci d' honorem 
1^ perciò nelle {hniche del Don Scbaflia- 
no di Pòrtugallo cediamo i CauaUieri di Mom- 
h0r%a fopra gli altri di quella cofia honorati\ 
perche più nobilmente njiueano , più njirtuo- 
famente adoperauano 5 ben e 'vero y che congtun* 
gendofi le cofe naturalmente infieme per grado ^ . « 
in modo che la più fuprema parte dell inferiori 

S tocca 
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%cca l'infima delle Jkperiori 5 ^ ejfendonoì con 
quejìa catena legati con la prima Cagione '.ancor-^ 
che et polii ia^^ Caualleria fenZja *vera religione 
con la <uirtk morale flar po[fa , nondimeno et più 
n;erafarà la^irtìi^^ piugmfiala compagnia ci- 
ut le 5 C3* piti honorata la Cavalleria , che /opra la 
n)era religione farà edificata 5 pereto maggior 
obltgo haurà il Caualltero Chrijìiam alia fiia 
^era, fantareligione ;per la tjmle ^ mag- 
gior premio s acqui fiera in terra dhonore , ^ in 
^ielo maggior corona di gloria . Dourà dun* 
tfue offeruare ttCiio quella.^ eh e ci impone la fan- 
tifiima catholica nofira-Romana Chiefa , y?- 
condo le traditioni de gli antichi Padri nofiri ^ 
inspirati dallo Spirito fanto^per cjuefie e obli ga- 
io^ Come CauaUierodiChriHokfiargereil fan^ 
gne piti prontament è d ogni' altro y 55* p^^ ^Jfi^ 
firezjz^are ogni pericolo , ^ di fendendole foppor- 
tare o^ni difiagio . J^^/efiende folamente il de- 
bito del Cauallicro , in vincere gli altri , nell'off 
feruanzja de i precetti, per acquifiarfi /òpra tut- 
ti honore di CauaUiero '. mà hhliga più , che^ 
Debito qji altri al culto efieriore , che troppo male fidrcb- 
elici l^e , ch'egli con la mira, che tiene alt homre, giudi- 
candolo /opra ogni co/a pire t io/o fila/ci a/fe vincr-^ 
re da chi che fia in honorar vio^ dal'qti^de honore 

deriua> 



ne 
to 

fiore . 



PARTE SECONDA. i8 
dertua-yf^al ^ual folo Ibonore per fe fejfo,^ 
propriamente fi deue\ non dico già , chel C aual- 
Itero debba Jìar fempre in Chtefa , ejfendo quejìo 
più proprio del Sacerdote \ ancorché quanto pSH 
frequenterà i diurni ojfcij , ^ i facramenti pih 
farà egliloda40'^ mà dico bene ^che nel tempo y 
■eh* egli m ftà vi deuecon ogni riuerenz^a fi are 
onde quei Cauallieri , che in Chiefa con poco ri- 
ipetto fi ftanno , mentre fi celebrano t diurni of 
jicij , poi auanti il loro Trincipe^ o T>ama 
con tanta riueren%a fi prefentano non s'accorgo^ 
no , che molto pm perdono , col nome d'impij , 
inarati 3 che s'acquiflano ^che non guadagnano^ 
co l titolo di ben creati . Deue dunque il Caual- 
Itero ogni mattina sforz^arfi d'vdire la^lejfa ^ 
con ogni pofiibile deuotione^ ^ adorare ^ etpor^ 
'ger e preghi inginocchioni 3 che ^fe fhoncre ri- 
l?alzia nelt honorante , queUo rifpetto , quella 
fola oJferuanXa lo puh fare honorato \ ond'egli 
tanto haurà d h onore , quanto ne renderà al fon* 
te d'ogni gloria. Stara fi dùnque fempre humi- 
l^ 3 profirato inanzÀ al S antifimo Sacra- 
.mento , mentre , il Sacerdote celebrerà ^ riden- 
dofidi quelli spregiatori del culto diuino , che^ 
me pili loro farà di bifogno , abbandonaci da 
V JDiò faranno Nbrobrto de* più 'vili , ahietti 

T> 4- huomini'^ 
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hnomim ,/! sforz»erà ancora di /lare nella Chie^ 
fa con ogni rtuertnXa , &t tn ejfa dar bando ad 
ogni detto , o pen/iero , che honejìo , o necejfario 
nonjla .rifevbandoji itrattenimentiy imotiy 
Je piaceuoleT^e ad altro luogo , ^ in altro tem- 
<po \ ^ricordando/I, che l'attentione è specie di 
r inerenza , ^ la trafcuragine parte dt fpre^- 
'zj>'^ onde , chi parlando con Principe ^ o Canal" 
Itero honorato di cofa importante mofirajfe ne i 
gefti y ò ne^mouimentide gliocchi , o ftor cimen- 
ti di tefia di poco curar fene ad ira giuHa lo 
proHOcheria , co/l cjual maggior fegno puh mo^ 
Jìrare di (prez^ZJ) colm , che in prefen^a del 
Re de i%^y trattando/i della maggior operai 
eh' egli fifacejfe giamai , eh' e la Tajìion fua , 
la v^edention nojìra parla di co/è contrarie 
alla bontà di Dio , (S^ alla falute fua ? Cht^ 
honore puh egli pretendere in cih , mancando co- 
fi euìdent emente k quanto deut^ ? confon-^ 
dendo per cagioni leggeripme t ordine di tutte 
' le co/t^ ? tiS^à del culto di Dio interiore , 
eHeriore-y della frequenz^a de i Santi^tmiSaerx- * 
mentimi rimetto a T)ottori di /anta Chi e fa y 
che in [pirati da Dio rihanno , ^ piamente , et 
di/fu/amente trattato^ ammonendo filo il Caual- 
iicro^ che qucHo C H fuo , ^ principal debito y 

dal 
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dal Yjudle tutti gt altri debiti dependono spreto- 
che rendendo egli ciò ^che deue àDiodaeJfoim* 
petrerÀ grati a di fare in ogni cofa il debito fm ^ 
&t perciò Horatio Toeta lirico , in vna fai fa re- 
ligione nodrito^pur dijfe . 

Tu regni , perch'à Dio ti fottoponi; 

Quindi il principio , là slndrizza il fincj 

Per lo fprezzo di Dio l'Italia tutta 

Versò per molti mali onde di pianto . 

Onde fe non rejìarono i Romani fen\a rimu- 
neratione delwro Dio , con tante 'vittorie , ^ 
tanto imperio ^ per la riuerenX^, che a loro falfl 
Dei portarono , penfi il Cauallim ciò 3 ch'egli 
dourà fare nel vero culto del vero Dio , riuela- 
togli per diurna gratia *, per la cjuale i (^y^iaca- 
bei nell'antica legge tanta gloria acquijlarono , 

nella no (ira tanti Santi ^ che pur Cauallieri 
furono fiorirono tanti Cauallieri fant amen- 
te operando fi fegnalarono . Cofi col ^Duca di 
Buglione molti : anzÀ infiniti Cauallieri Frana- 
te fi 5 nel concjuiflo di terra Santa , ^ in auello » 

altri p^Jpiggi tanti Italiani , Tede/chi , (5* 
Inglefi gloriofi diuevnero \ ^ nell' accjuifio di 
franata tanti Cauallieri Spagnuoli nell'afri- 
ca \ 0* nell'Indie, e Spagnuoli , ^ Tortughefi 
fràl altre nationi i con quefio folo culto chiari 

ne 
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nedtuennero \ ^hora non mancano Cauallìeri 
di tutte queflenaiioni ^che in F rancia ^in (tAle- 
magna ^in Fiandra^ inVngheria mantengono il 
debito di CaualLiero , per l' a cere/cimento del no^ 
me fknto di Dio , per lo quale molti Cauallieri > 
^ Inglefi ^ c4: Ir lajideji ^ per no?i mancare à que- 
fio debito mancano delle commodi tà , ^ riccnezy 
\e hercdttnrie loro, fpreXz^ando le mmaccie de 
Tiranniy inimici del culto diurno , tanto ricchi 
dhonore , quanto poueri di facoltà . Ter quejìa 
dtfefa della religione fìi talmente Rimato (^io- 
anni %)niade , C^ualliero Vngaro dal Ke La- 
dijlao 5 che ^volle^ che la moglie , ^ i fgliuoli fuoi 
spogli ajf ero i panni lugubri ^ ^ wjìijferovejiir 
menti di broccato sparendogli , che nella morte di 
Caualliero , chauea difefo I Vngheria da Tur- 
chi fi douejfe fefieggiare y come nelle celebrità de* 
Santi . Flora dopò la confideratione del debi- 
to, che k ^iOy a Santi fiioi in Qelo , ^ fiioi mi- 
■niHri in terra fi conuiene yi quali \ benché , corri 
huomini fiano filmili à noi \i officio^ minifierio 
loro da noi talmente gli allontana , che la njeri- 
ta flejfa del nome di T>pj , ^ Chrifii gli fiecc^ 
degni fieguita , che de fiuperiori ) ma filmili a noi 
^hvL P^^^^^^^ '•> ^ ^ Trinctpi , Magifirati 
cipi. fiono . Qjl^fii con due rifletti confiderare fi pofi 

fiono'y 
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Jhno '^"per cloche oà loro /oggetto fitroua ilC^ual^ 
Itero ^che ligio i 0 fuddtto jfi chiama , ò è libero 
da loro . ^N^el membro primo fi pomo riporre i 
(Capitani generali , ò Deputati da Principi , ò 
^jR^publiche a qualche imprefa con carica tale , 
che il Caualliero fia tenuto ad ohe dirgli , à cjuejìiy 
^ a Principi deue il Caualliero piena fede , 0* 
riuerenXa \ onde chi dal fuo Principe fi partc^ 
da Dio flejfo ^da cui ogni imperio , ^ potefih 
dipende fi ribella'^ ^perciò di tìtolo di Caual- 
liero indegno fi rende -^deue dunque il Caualliero 
fedelmente al fuo Principe feruire , ne mai coH 
pen fiero macchiare la candidel^a della "^ede da- 
tti 3 che non per altro da Poeti di panno biancty 
uefìim s'introduce , che per moftrare^ ch'ogni mi- 
nima cofa la macchia . Qmjia e il fondamen- 
to della giuftitia-^con quejia il Caualliero i fi^oi 
detti , ^ le promejfe conferma onde la fede à 
Cauallieri è quello inuiolabile facramento , che 
i Poeti k gli Dei ajfegnarono , fopra la palude 
S ligia \per quello giuramento il Caualliero --^ non 
filo efpone la njim \ ma deue far ogrì opera ; 
perche da altri'viola^o non fia \ percioche , chi 
leua la fede da gli huomini leua dal mondo il 
Solérti fondamento della fede e la Verità^ ne 
éiltro eia Verità^ chela prò por t ione ^ ^parti- 

cipationc 
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€tpAtìone dell' ejfere , di che tuttoH mondo e ador* 
no , et chiunque con menK>ogna la guafia altro 
non falche corrompere l ordine deUvniuerJo \ fi. 
adunque il Caualliero deue con cia/cheduno pri- 
uat amente feruar la fede , mancar più tojlo 
di vita , che della parola , che farà egli col Prin- 
cipe co' i Magiflrati, che tutto lo flato, , 
tutto il popolo rapprefcntano ? onde mancando 
advno , viene da tutti per mancatore tenuto y 

che cofa e più contraria al debito , che il 
mancamento ? ma quello e vero mancamento , 
che fi fk al Principe , che tradimento fi chia- 
ma , tlqual concerne fallo nella vita , o nello fla- 
to fuo \ ^ leua totalmente l'honore ^ non fola- 
mente à chi lo commette \ ma alla famiglia , cioè 
a defcendenti fuoi-^ ^ quefìo con ragion pulii- 
ca , per lo public o danno , che ne fegue : et non 
fenta p articolar ragione , perche , chi tal eccejfo 
commette b fogna ^ che d'altri vttij enormi con- 
taminato fi troui\poiche ^fi come gli atti fono, 
dtfpofitioni alleVtrtu y ^ leVirtu inferiori pre- 
parano alle più nobili ^cofiivitij nelle enormità^ 

quefle nelle immanità gli huomini precipita- 
no 5 onde folca dire Pio, V, di fanti ftma mem^ 
che non hauea mai conofciuto her etico , che vi- 
tto fo non fojfe , ^di vttio enorme macchiato. 

Ma 
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Jl'Ià'j perche la maluagità di (jualche Principe 
patria altrui parer probabile fcufa a delitto taUy 
k ciò facilmente Jlpuo rtjf^cndere . Prima ^ che. 
ad huomo /oggetto non e lecito giudicare il fupe^ 
riore-^ e^ Jenz^aejfere giudicato non può perfona 
ijjere ragtoneuolmente punita . Poi *, perche al 
debito del giuramento contrafacendofi fi 'viene 
à rompere la fede ^ che e ti fondamento deliaci- 
Hile , ^ del Caualliero . Vero che sei Trinci-:^ 
pe per heretico , h fcifma4ico ^ odal fommo Pon- 
tefice y 0 dal facro Conciglio , con l'auttorità pon^ 
tifici a congregalo dichiarato fojfe , all'hora , non 
come contro à "Principe 3 ma come centra à pri- 
uaio d'ogni degni tà fi 'verri a à procedere. Ben fa- 
rei dubbiofo \ fe da tal Principe hauejfe il Ca- 
ualliero ò carico di rilieuo , ò beneficio grande ri- 
"teuutOy 0 per fauoredi cjuel tale in pregio falita 
fojfe ; fe contro di lui larmi adoperar doucfie\ 
poi che danjn canto il publicointerejfe , dalt al- 
l' altro l'obligo priuato lo terria agretto ben-, 
che il priuato al publico ceda '^pure la gratitudi- 
ne è di tal maniera , che da chi e violata pare 
che dallo (ìejfo fia di frutto il bene delt^niuerfò^ 
che nella benificenXa y nel giouare l'^vnoy al-- 
{altro confi fi e , fenKjt che Ì huomo ,per fe fièjf» 
d'ogni aiuto bifognofo fi difirttgercbbe ^ leuàndofi 

u 
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ia c 'miU compagnia , della quale la benificen\M 
è la radice^ la gratitudine il foftent amento : 
onde ficome fono nfolutiftmo , che l'heretico^co^ 
me abomineuole ^ accufare eftermmare fi 
deue , com'è da oppugnare lo fcifmatico ,^,che 
fi dcue tener per mal Cauallicro , chi lo difen- 
dejfe, cofi haurei per ifcufa4o il Caualliero^che 
datali prima y che in firn ile errore incorre/fero^ ò 
per tali non conofcendogli riceuuto beneficio ha^ 
ueffe dirilieuo, in modo ^chehonor grande gliene 
rifultzijfe \ fe d offendergli firimanejfe -, ogni^oU 
in però , che da cenfure , o da comandamento di 
Sommol?ontefice aftrettonon fojfe -, et tanto più, 
fie non mane afero di. quelli, che contro à talifofi^ 
fiero pronti à pigliar larmi-^ Ma , quando il Ca- 
ualliero dal fiuoTrincipe ingiuriato fi troui in 
cofia , che all honor proprio , ^ allo splendore del 
fino fiangue pregiudichi deue prima ogni dignità , 
che da luitenejfe r inunti are y ch'egli cofia alcuna 
contro al Principe commetta ; ^ quando dalla 
fiefifo a torto punito fiojfedeue filmare, che per in^ 
giù (la, che la pena fi a non porta ficco ingiuria^ 
rie pone altro carico al Caualliero , che di proua* 
re y eh' egli a torto fila fiato punito \ che cofi fico- 
perta la pena macchia thonore del Principe , re- 
fiando quello del Caualliero illefio \ ^ quiui ha 
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luogo il detto d'oAriJl. eh' egU ì meglio patirc,che 
far t ingiuri e , Et fero ne il Longobardo , che nel acG» Erf 
fuo Re pofe le mani'^ne lo Spagnuolo, che i <iyVlo^ 
ri d'affrica tn Europa race etto \ ne il nobile gen* 
til'huomo d Edijfa^ ch^Jìuprataglt la figliuola 
da ToceUino Principe della Citta , per njendettu 
diede di notte l'entrata a Turchi , ancora che da 
grauifitme ingiurie indotti come Cauallieri fcu- 
fare m ^erun modo fi pofono \ ^ deuono piti tO" 
fio porgere efifempioa Prìncipi di non porre in di-- 
[pcratione y con ingiù jìe operationi huomininobi^ 
li ^^ualorofi, che fondar cagione di fraudine 
iQiuallieri vilipefi\ ma cjuando il Qtualliero per 
grandtfitmo pericolo di notabile pr e giudi e io deU 
thonor fùó( che altramente non lo deue fare ) è 
ttrMoa public ar co fa , chepojfa aggrauare lari^ 
fHtutione del fuo Principe lo deue fare con ogni- 
ri/guardo di parole , et prima tentare , CT* far 
chiaro il mondo di hauer tentato ogni co fa y per 
non venire a queflo-^ ^ fempre , che può^ con ogni 
honore di parole deue nominare il fuo Principe ^ 
^ fempre pm, che può fcufarlo , attribuendo la 
colpa a miniHri , a mali rela4ori\ a fimfire im- 
prefiioni ; ad ogn altra cofa finalmente , che à 
€attiuaintentione\per Cloche lo fcopodel Cauat^ 
hero è di conferuare 2 accrefcere la riputa tio* 

ne. 



LIBRO PRIMO. 

ne y ^ e [fendo qucflo cajo fdruccieuole^per lo ri- 
iJ?etto, che al fu^eriorefideue fi conuiene tratta* 
re con ogni cautela^faggendo con ogni industria il 
nome di calunniatore^ et mafiimamente dt Prin- 
cipi 5 £^ Principi proprfj y che da4ida Dio , dopò 
Dio s hanno ad honorare^^ riuerire \ ^ fe male 
alcuno da ryf/ deriua s'hà da attribuire à peni^ 
tenXa ^cbe per gli nojlri peccati Dio comanda ^ 
che facciamo 5 onde effendo e/ìi minijìri, ^ della 
gtufittta , ^ della benignità diuina pare , che^ 
contro T)io s armi , chi contro di loro fauella 5 
(juindi è, ch'io non pojfo fare di non deteftare quei 
Cauallieriy che nelle Corti fempre 0 de Princi- 
pi propri mormorano,}) de gli ejìerni Jìraparlano^ 
l'njno \ perche e contro la fede , el giuramento^ 
per confequenz^a contro' l debito loro -, l* altro $ 
perche è contrario alla buona crcanz^a , ^ con^ 
travio aW ordine di quella bella machina , neU 
la quale le co fe inferiori fono dalle fuperiori^ 
con dolccXz^a gouernate , ^ à quelle con ogni 
fuo sformo afj)irano:,^ e finalmente contro il ^o* 
ler di Dio , che i Principi^ come fuoi luogotenèn- 
Ji ci dejìtno 5 onde , chi mormora de' Principi 
pare ^ che con più , che barbara fuperbia fi ^doglia 
far fuperiore à Dio . ^iqui fi puh 'vedere quan- 
to s ingannano quelli ^ che non folamente fi flu^ 

dianOy 
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Mano , con mal* arti d'ejfere in gratta del Prin- 
cipe loro 5 mà s'ingegnano dt porre in neceptà 
t9ile il fuo Signore , ciò egli ne ^enga à loro /og- 
getto^ eh' altro è queflo ^ che fouuertirelanatti^ 
Ya delle co/è ? ^ comba4tere contra Dio Jlejfo? 
per lo quale tutti i potentati regnano ? non e 
dunque merauiglia , s*ep à lungo andare preci'- 
pit eranno , come fece il Conte di San Tolo , che 
per porre in paura il fuo Re ejpofe fe Heffo à ma- 
nifejìo pericolo, ^ finalmente ne perde con la i;/- 
ta ogni riputatione ^ la quale confijìe nel Cauat-- 
liero in honorare , ^ rendere quant* egli puh d^ 
tutti il fuo Trincipehonorahile, ^ quanto piuin 
Mto fiato è pofio da lui.ptìi penfare alla grande*^ 
%a di chi 've lo ha pofio ^ non a fiahiltre la potenzia 
propria, (ofi fece Monfignor dt Chieures con Car- 
lo V, Imperatore ^quando era gioutnetto Arciduca^ 
et S ig. depaefi ia/ìi, et con parole degne dt Caual- 
liero fcoperfe la fiia nobile intentione, mentre ricer 
cato da Monfig.di Gienù, mandato a quella Cor- 
te dal R è di Francia 5 perche troppo immergeffe il 
Principe di cui egli era Aio ne i negotij facendogli 
veder minutamente ogni lettera, nehauendorifi 
guardo alt arriuo di Corriero d fuegliarlo dinota 
te , h di lafciarlo di giorno JolaZ:Z/jre, tome quel- 
li di tale età fono accofiumati di fare , rifpofei 

E che 
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^he lo faceay per ridurlo in libertà jacciocheej^ 
fèndo egli morto , ^ il fuo Signore fadf huomo 
non haucjje di hi fogno di luij ò d'altri he logouer- 
najfe fercioche i Rè per grandi , che fi flano^ 
quando per fe jiefi non fanno -^o per ejfere cojT 
auueXzÀ trafcurano i negotij fono ferui dichisà 
più dt loro . Deue dunque il Caualiiero confi-- 
"derar d quello^ che è ohliga4o col fuo Trincipe\ 
non a quello , che gli gioueria con lo Jlejfo \ ma 
doue pofa egli f odi sfare ^ quanto e tenuto , On- 
de fi pio leggere con quanto rifletto di faiti , 
•0r* di parole fi portajfe Dauid con Saul fuo 
: benché a torto perfeguitato da lui , ^ con 
quanto rigore egli , "Z?^ manfuetifimo punijfe 
pili le parole i che i fatti de fuoi fudditi ribelli. 
Ki^erauigliofa fu la fede di (feorgio (jifera , 
Caualiiero Vngaro d Ladtflao , infante fuo "BJ \ 
€ tanto fu maggiore , quanto minore mercede 
potea affettare da ^n fanciullo appena nato \ 
onde raccontandogli egli i fuoiferuitij meritò , 
che il fanciullo , da regale infinto , ^ per 
lontadi Diomoffo.gli dona f e certi haga4tini^ 
che in yna borfa dal fuo gouernatore , per pri-- 
uaie elemofine fi ferbauauo , le quali monete^ 
di rame , faite legar in oro Ihuomo valorofi 
addojfo portaua , per dare ad intendere , che lc$ 

miriti 
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^irtù di poco premio fi contenta , 0* fòlo reH^ 
di Je fiejfa appagala . ^on l'ijlefa fede y /en* 
alcuno interejfe Procopio %^haJìenio , Cor- 
uaUiero "Bohemmo pigliò la protettione d'^vn Rè 
picciolo , d'vna Reina 'vedoua . Quello , che 
de Principi detto habhiamo , de (^yìdagijlrati, 
che nelle Repuhliche Principi fono j ne gli altri 
gouerni di quelli ^fopra de quali la total fom^ 
ma rifede intendere fi deue 5 onde , quando il 
Caualliero al fuo Principe di ^^lagiflraio aU 
cuno fi querela , con ogni riueren\a far lo deue , 
^non (enz^aejfereda graue torto fpinto , ricor^ 
dandofì , che va •contro lo fleffo Principe , dal 
quale quel tale*, che regge a tal luogo fìi affun-: 
to j ne maggiore ingiuria d chi regge far fi può, 
che mojlrargli , che fia priuo di giudicto \ pero 
chiara conuiene 3 che fia la caufa delle quercr- 
le 3 che chiaramente fi poffano moflrar gli 
ag^rauij y lafciando le maledicenz^e da partcj'^ 
ilche tanto piti conuiene d Caualliero , quanto 
egli più a fatti ^che alle parole deue ejfere inten-r 
to : (s* ^^^^ ^^^^^ appello allo (lejfo Principe^ 
placato, che prima adirato era^cofi da male^ 
informato d meglio informato appellar fi deue ^ 
fcufando ancora con le proprie difgratie la col-: 
pa altrui, ^ allontanandofi quanto fi può dal 
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che lo facea^ per ridurlo in liberta jacciocheej^ 
fendo egli morto , ^ il ftio Signore fa4f huomo 
non hauejfe di hi fogno di lui:, ò d altri ^che logouer- 
najfe \ fercioche i Re per grandi^ che fi fiano^ 
quando per fe flefi non fanno 5 0 per ejfere co fi 
auueXzj trafcurano i negotijfono ferui di chi sà 
più di loro . JDeue dunque il Caualliero confi- 
derar d quello^ che e obligato col fuo Trincipe\ 
non a quello , che gli gtoueria con lo fiejfo \ ma 
doue pofa egli fo di sfare a quanto e tenuto. On- 
de fi può leggere con quanto rijjjetto di fatti , 
£5* di parole fi portajfe Dauid con Saul fuo 
: benché a torto perfeguitnto da lui , ^ con 
quanto rigore egli y 1{è manfuetifiimo punijfc 
più le parole , che i fatti de* fuoi fudditi ribelli, 
x^^erauigliofa fu la fede di (^eorgio (jtfera^ 
Caualliero Vngaro a Ladtjlao , infante fuo H^è j 
e tanto fu maggiore , quanto minore mercede 
potea affettare da ^n fanciullo appena nato \ 
onde raccontandogli egli i fuoi feruitij meritò ^ 
che il fanciullo , da regale infinto , ^ per 'vo- 
lontà di Dio mojfo y gli dona f e certi bagattini^ 
che in yna borfa dal fuo gouernatore , per pri-^ 
uate elemofine fi ferbauano , le quali monete^ 
di rame , faite legar in oro t huomo valorofi 
étddojfo portaua , per dare ad intendere , che I4 

'virili 



PARTE SECONDA. 34 
^irtù di poco premio fi contenta , ^ folo reH^ 
di /e /lejfa appagata . O^n l'ifiejfa fede , ^ fen- 
Z>a alcuno interejfe Procopio %^hajlemo^ Co- 
uaUiero "Bohemmo pigliò la protettione d'^un Re 
picciolo , £5* d'vna Reina vedoua . Quello , che 
de Trincipi detto habhiamo , de <i^lagifirati^ 
che nelle Repuhliche Principi fono j ne gli altri 
gouerni di cjuelli ^fopra de quali la total fom* 
ma rifede intendere fi deue 5 onde , quando il 
Caualltero al fuo Principe di ^lagiflraio al- 
cuno fi querela , con ogni riueren^a far lo deue , 
^ non fenz^a ejfere da grane torto spinto , ricotr 
dando fi , che "vk •contro lo ftejfo T^rincipe y dal 
quale quel tnle^ che regge a tal luogo fìi ajfun-r 
io \ ne maggiore ingiuria à chi regge far fi può^ 
che mofirargli , che fa priuo di giudicto \ pero 
chiara conuiene , che fia la caufa delle quercr 
le y che chiaramente fi poffano mofirar gli 
Ag^rauìj y lafciandolemaledicenz^e da partt^\ 
ilche tanto più conuiene a Caual/iero , quanto 
egli pina fatti ^ eh e alle parole deue ejfere inten-r 
to : ^ come colui appello allo fìejfo Principe^ 
placato i che prima adirato era^cofi da malc^ 
informato d meglio informato appellar fi deue^ 
fcufando ancora con le proprie difgratie la col- 
pa altrui^ ^ allontanaììdofi quanto fi può dal 
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contraffa di vane querele-^ ne deue mai procaccia^ 
re altro il Cauaìliero y che d'ejfere amato dal JiiO 
Principe ^ purché ciò faccia con boni mezÀ^cioè, 
oue non entri vitto alcuno 5 ne folo dal proprio \ 
ma dagl'efterni ancora-^mentreche ciò fenz^apre- 
giudicio del Juo Principe fi faccia y^oue non 
vada tinterejfe di lui ^ deue cercare dt non in-- 
correre nell odio de Principi nimici , ilche piÌ4 
deue procacciare , cjuando la nemijìà fojfe trk 
Principi d vno fiejfo fangue , che ejìerm aiuti 
adun afferò , per fup erare l'vn l'altro -, tic he ha no^ 
t abile ejfempto in Aionfignor di Lefuì , co'l 
Luigi di Francia , nimico del fio Signore :fe ben 
erano fratelli . Sò bene , che non efenz^agraue pe^ 
ricolo di non cadere in foretto , mafiimamen- 
té nelle Corti grandi ^ oue regnano tinuidie , £5* 
le malignità 3 ma conuiene , chel Cauaìliero con 
la bontà , fir* con fruire fedelmente , CT* proce^ 
dere fchiett amente fuperi cjuefia difficoltà -, che 
s'haurà egli intentione di fruire folamentc^ 
al potentato , à cui e obltgato ^ ^ à Dio ^ per 
meZjO di ejfo , mojìrerd al mondo , di mo* 
tierfi folamentt^ per cjueUo , d* ejfere alie^ 
no dal far malcj ad altri fen^a necefita , 
non può effert^ l* attion fiia da veruno danna-- 
ta . Et perciò quel Cauaìliero , che per bent^ 
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"del Regno non confenti mai che fi dejfe p 'tdt^a in 
J^^mrmandia à gli Inglefi , trono ancora grati* 
indine prejfo il nimico , al quale non potea^ co^ 
me d Principe difpiacere , che *vn Caualliero fa^ 
cejfe honoratamcnte il debito fuo , ilche in tut^ 
ti i Principi magnanimi ha luogo \ purché ciò , 
che fi fa contro di loro non paia fatto con pri-» 
uato odio -, ma per obligo , congiunto 0 alt inte^ 
rejfe puhlico , 0 alla prtuata necefSitk , conferà 
uando nelle parole /' honorem , che alla qualità 
del Principe fideue^^ fuggendo quelli JpreXzJy 
che moftrano animo contaminalo , ^ bajfo \ di 
ciò s' ha 'vn b e IH fimo efempio in Grimoaldo y 
^R^de Longobardi , // qualc^ inuaghito della 
morte di Perterith , ^ mandando per 'vcciderr 
lotrouò^che con l'opera di Vnulfo,^ d'vn fuo 
-Cameriero , con ^n letto in spalla , a guifa di 
uilifimo huomo , ^ con Vnulfo , che dietro lo 
cacciaua con njn baflone , ingannate le guar^ 
'dit^di Pania in Aflt indi in Francia s'era 
rifuggito 3 ^trouatofì il Cameriero , ouegli a- 
dulaiori del 'voleuano , che fojfe ^ccifos, 
TÌjj)ofe (^rimoaldo , eh' era degno di lode , ^ di 
premio 'volle 3 chea fuo rollo fi mettejfe ^prer 
gandolo , che l'ijìejfa fedeltà feco mofirajfe , che 
^ Perterith fuo padrone mojlrato hauea , indi 
V E S con 
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còn t indi ciò del (^amcriero , trouato Vnulfo^ cht 
fn 'vna (Toiefa sera afcojlo ^glt fecerefiitmn ogni 
Jlio bene conffcato:poi chiamato l'vno , ^ l'al^ 
tro domando loro \ fé pm "volontieri feco , ò com 
^erterith ejfule dimorati fojfero 5 à che ep rt^ 
JpoferOy che piti to fio con Terterith mendicare in 
Francia con lui morire defiderauano , che^ 
dejfcre accareX^^ati^ ^in delitie tenuti da qua • 
4unque altro Trincipe \ il1{è (^rimoaldo , com^ 
bendata la fede loro comandò, che gli fojfe da- 
ta qualunque cofadel loro, ch*ep uolejferoy^ 
non glifojfs impedito il camino a quel Principe-^ 
bencne inimico , ^ perfeguitato da lui \ ^ ben 
merito quejlo di trouar fede ne ifhoi , poi 
'xhe tunto la pr:gto ne gli auuerfari j perche ef 
fendo da Cofiante^ Imperatore di Coft amino- 
poli aJfedia4o in "Beneuento il fuo figliuolo T{o^- 
woaldo , et approfimatof egli con poderofo ef 
fercito per /occorrerlo , mando inan\i S efoaU 
do \ <i^io del figliuolo , per fargli fapere il gran 
' foccorfo, che gli ^eniua -, fìi Sefoaldo prefo dd 
(jtvci , £5* condotto all'Imperatore , che njedea di 
-^tion poter refiftere alle forz^e de nemici , gli fti 
comandato , che dtcejfe à Romoaldo , che non 
^afpettajfe foccorfo -, mk s^accordajfe con llmpf* 
rio , con qualche buona condttionc , minacciane- 
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Jolo di morte 5 s'altrimente parUJfe , Sefoald$ 
condotto alle mura , ^ fatto/i conofcerc dijje à 
l^moaldo . T^uo padre Signore cjuefla notte è 
sUoggiaio shI Sangeo ^nè può tardare à foccor^ 
rerti \ tiraccommando mia moglie , che da cjue* 
fia gente barbara con tale annnuntto non afpet^ 
to altro 9 che la mortc^ : onde troncatogli dd 
Greci il capo ti con *vna petriera gettalo in 
'Beneuento , che bafctaio , con lagrime da Ro* 
moaldo bagnalo , fti con folenne pompa fattù 
Jepelire , tanta forXa ha la fede in chi la cono^ 
fi e y ^ tutti i Principi la dourehbeno conofiere ; 
poi che ptii de gl'altri n hanno di bifigno \ ma 
cjuando ancora non la conofieffero j 0 s'i^Ji^gefi 
fero di conofcerla non deue refare il Caualliero 
dt far fempre il debito fuo . I\/là fe per fortt^ 
Muuenijfe , cheH Caualliero fi conofiejfe dejfercj 
caduto in fojp etto del fuo proprio Principe^ oSi'>* 
gnore à fcruitio del eguale egli fi ritrouajfe , ilchc 
per falfe relazioni y ^ per natura fofpettcfa 
de' Potentati puh auuenire deue egli con ogni mo- 
de jli a portarfi y ^ non alterarfi , per nouitàdi 
fatti , ò di parole riferite , ne pale fare il fi(petto^ 
che fouente lo fcu far fi in ciò accrefce ne i T^rin^ 
àpi ti dubbio *, et il lamentar fi puh ejfacerbar$ 
gli animi , ^ render Iq maggiormente noiofo ^ 

E ^ difpia- 
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ìiiFpUceUole \ ma à procacciare ha dì cono/cere te^ 
cagioni , et con fatti contrari rimediarui \ s'è 
per fouerchia grandezjZja mofirarfi humile 
affabile 5 se per potenzia non ufare auttorita\ in 
fomma fgannare il fuperiore^con contrario proce-. 
derc jet allontanando/i dal modo del 'viuer fho 
ordinario sfarlo con altro prete fio , non mojìrandol 
maiy che firiiflra opinione pojfa nafcere di lut nel 
petto di qual fi fia per fona 5 che cofì conferue-, 
rà la riputa t ione , ^ fuggirà il dire del ^olgo , - 
che non puh ejfere fenXa fuo gran danno \ poiché 
ài grandi troppo facilmente, ^ da ipih fiprejia 
fede\ e taffa di mancamento dtifìcilmente,^ con 
lungheXzoa di tempo fi Icua , ^ ne refi a nel popò- , 
io ignorante nociua imprefiione-, per lo contrario , 
procedendofi con djfirmulatione , (jf modefiia il. 
tempo ^guardiano della 'verità fcùprirà linnocen-, 
Zja,^ ilCaualliero fu^qendo hiafmo ne f altra, 
in gloria fofi occorfe à Nicolo Acciaiuolo,Conte^ 
di Ti^magna.caduto in fò fletto del gouerno^rneH^ 
tre per lo Rè Luigi ^ ftio Signore dimorauanell^ 
patria fua di FtorenXe.declinando cjuelhuon Ca^. 
uaUiero con la prudenz^a fua ogni mal fuccejfo , 
che gli potejfe auucnire dall'altrui mala creden^. ' 
7^, & dalla fini fra. imprc filone del popolo :ilche, 
non fppc far^ Demetrio y fratello di Perfeo^ ^ 
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^gliuolo di Filippo Rè Macedone^ che cor/fidato 
neWinnocenz^a , procedendo per "vie contrarie à 
quanto dicemmo -procuro à je Jìejfo ejìrema roui^ 
naypriuando il padre d^^n bmn figliuolo iC^di'^ 
(ir uggendo con la Jua morte la regia famiglia.nel 
che conuiene , che molto accorto fia il CaHalliero\ 
che alla 'vir tu ^gè bontà fi tendono di continouo in-^ 
fidie\nehafla da fe fiejfa- a difender fi r^ma conuie- 
ncy che fiAammm dalla phtdenXaJa quale ^oue 
man cajferefleria il valore in preda alla mali tia 
fiuta : et oue l'ingegno humano fi procaccia di of\ 
fendere a torto, tui conuiene preparare maggiori lei 

difefè'yche {n cjuefio non /blamente fi machina nel- . 

la vita-y ma vi fi procede con leu or prima lopinio^x 
ne della bontà , fenT^ laciualeil Caualliero refiét^^ 
ignudo herfaglio alle calunnie pefiime volontà 
Hltrui\che fi bene nell'altra vita gli e preparalo 
il premio dell' opere buone ; come ciutle nondime- 
no} obliga4o d' aiutar gli altri i ^ p^^^ fi^ fi^fi^i- 
bauendogliene dato Dio il potere , Poiché de fu-, 
per lori , in quello, che concerne ildehito della giù- 
fiitia se parlato refia , che dell'i fiefia , 'in quan- 
to pari y inferiori include fi parli . Tra ^^^^^^^ 
pari è la giujlitia vera , che in parità confifle\ ^ paci. 
però tra tali conuiene i eh abbia il fuo proprio luo-, 
go . Qjiena parità in diéC maniere ^ confiderai 
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f puo\ per cloche od e eguale dt qualità Cjuan^ 
tità , h dt proporr ione . Quella rende lo flejfo ò 
tanto , (guanto riceue 3 ^ perciò anticamente la 
permuta 'vfarono , contrattando ciafcheduno con 
ifc ambio , quella cofa , di che hauer di htfogno 
fi trouaua , con quella^ di ciò egli abbondaua * 
Cofi più'vouacomprauacon vn fraio di f carpe ^ 
pm paia di fc arpe con 'vn giumento acqui^ 
Jiaua -, ma perche tal' permuta era malto fcom^ 
moda à tutti fu di meHteri ditrouar ^vn me^ 
jB^iO , clfentrajfe quafi per ficurtky si che fi prò- 
uedejje al danno di chi daua pm , ^ al bijogno 
di chi dimeno s'haueua à prouedere ^ queììo tal 
mezj) fìi toro, ^ l'argento altro mm Ilo ^ che 
per necefiitk di contrattar trouato in tal preZj* 
Xo e njenuto , che doue per mez^o naturalmente 
fèruire doue a e fatto fine ^ dell att ioni , ^ 
de penfieri di molti -, toro dunque , ^ targen^ 
tp , diuerfamente improntato , et fcolpito non e 
altro , che ^na norma ^pofia dalle Republiche , 
(^Trincipi del cambio y perche dou'vnocon'vn 
paro di Buoi infinite fcarpe permutando farla 
fiato cofiretto di prendere , che d^n paio fola^ 
mente bifognofo fi trouaua riceue più feudi de* 
Buoi , che per contrattar ^ fcarpe , ^ calz^e^ 

od altre cofi , di che di btfogno hanejfe gfifi^^t^ 

uano'i 



PAPTE SECONDA. ss 

%cano \ mà '^perche tanto argento foUmente fidk^ 
cjuanto vagliano le /carpe , e t anfora quanto va^ 
glìono % Buoi^quejìa giujltlia in equalttà di quan^ 
tità conftfie ^ riceuendo altri Jcarpe^ per fcarpe^ 
"Buoi, per Buoi^poicheil preXz^o , la coja > 
fono lo Jìejfo , conuertendojì Ivno egualmente neL 
t altro 5 in quefia giufiitia non folo non deue il 
Caualliero mancare > mà più tojìo ti debito fiio 
confifìe in dar pm, ch'egli non riceue j potendolo 
però fare *, perche ejfendo egli tutto volto all'ho^ 
nore^ deue spreZjZjarl'vtile , abbracciandolo non 
per fe ftejfo-. màcome cofanecejfaria^ ^ come" 
mezjo 5 al fine^ ch'egli shà , come diremo propo^ 
fio \ onde non deue ti Caualliero 5 potendo però 
far dimeno ^venire à certe mmutie diconti^par- 
ticolarmente con gente bajfa \ ma far ciòcolme-^ 
Zj) de* feruitori fedeli pratichi-^ perche ciò 
non può quafi mai ejfere fenz^a contrafo , nel 
quale il Caualliero guadagnando perde \ poiché 
queHe minutie fc emano di tanto la reputationr, 
di quanto paiono di maggior profitto , al quale 
la gente baffa è intenta^ che col picciolo animo 
fuo altro ^ che l guadagno non fcerne \ ma ilgua^ 
dagno del Caualliero , e /' effere filmato degno 
dhonore , ti giouare ad altri \ ile he con dar 
'gftadagno , ^non con riceuemes acqui fia. MJf 
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perche le facoltà non durerebbono a chi njolejfe CòYft 
frar caro, ^ 'vendere a buona derata deue procH- 
rare il Caualliero , ch'altri per lui in fìmili con- 
tratti s* intrichi \ ^ quando per forte tocchi h 
lui di far lo non mojirare dtjpicolar il danaro,^ 
come e d'animo generojo , co/i procedere 5 guar- 
dando/I fopra il tutto da rtjfare con quelli, co i 
quali contratta \ ancoraché ne gU fojfe dataoc» 
cafone ; perche ciò a gente *vile fi conuiene , non 
k chi ha per mira fi l amente thonore, J\4à per- 
che quejìt contratti p'uolontartj ^ ò inuolontarij 
fino quelli nel'vendere \ nel comprare \ nel pigno- 
rare-^ nel permutare nello imprejìare conjìjìono ; 
de^ quali tutti , gli altri con le regole ciuitt , G>* 
con le cautele già dette s' incamtnano 5 nelt^vl" 
timo fimpre deue {l Caualitero rendere lo fiefi 
fi , non deterioralo X, ma più tofto migliorato ^ 
hdi quello, chericeue \ ^ foprdl tutto fi guar^ 
derà dt non 'venire all'armi , per premito ':,pr ima ^ 
per ejfer egli debitore 5 onde manca al debito non 
rejlituendo \ poi perche contrauiene al debito 
di gratitùdine , hauendo egli à reflituire^ ^hoh 
uendo riceuuto il commodo \ a che ri/guardo il 
U^ripno y nell'Italia liberata, mojìrando^ che più 
tojìo dcuel'huomo fupcrar l'amico, che mancar 
f.unto, dicendo . 
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Perche lì dè la riceuuta sratia Ln>.u. 
Chiuder nel core, edimoftrar con l'opre. 
Jida s'egli ha pr e flato , ^ deuericeuere njienc 
con poco buon modo à fcdmare il beneficio fatto 
perde tamico-^e moflra poco giudicioyin hauer col- 
locato il beneficio \ onde pt ma più tinterejfe del 
danaro y che l opinion buona della propria elettio- 
ne-^ perciò non pojfo lodare molti Cauallieriy che fo^ 
no piti pronti alrifcHot ere ^ che alpreflare^et fubita 
perciò wngono à rijfe, Deue il Canalliero mifurare 
il fko bi fogno con quello dell'amico,^ con l'auan- 
\o del Jho y mancamento dell'altro, il pr^- 
fitto ^ CS* il tempo d^e/fo accommodare-^^ quan- 
do non glt rie fica per impoftbiltk deU,^ amico .pi- 
gliarlo per poca fu a ventura, ^ per difgratia oc-^ 
cor fa ne i fuoi propri beni yC [fendo lamico pro^rie^ 
tà fua ( come diremo ) mà fe permalitiayO tra-- * 
fcuragine auuiene , pigliarlo per pena della fua 
imprudenza , ^ per cautela di apprendere à 
prefìar meglio : cjuefio dico , quando nel negare , 
ò ritenere il prefitto non fia ^re\z,o d'atti, ò di 
parole , che quefio à coìitratti inuolontartj fi rife^ 
rifce\ma parlo di quelli y che non confiderano loc- 
cafone diprefiarcyne a chifiprefiino\ perche mot-* 
ti fono facili k pre fi are a giocatori 0 quefio fan^ 
no yfotto fpecie di compafiione \ perche rifcuotcrt 
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Jt pojfano , ^ come facili porgono loro quel da^ 
naro , di che e^i in poco tempo hifognofl trouan^ 
dofi^ nel ridomandarlo , ^ejfo fpejfo ji viene al^ 
le mani , con hauer per lo più dato occajione aU 
C amico di perdere di vantaggio, con dannofo be^ 
neficio y ^ comparatone poco pietofa . Chi pre^ 
fia^non è dubbio , che fd beneficio : ^ perciò con 
tiflejfe cautele far fi deue , eh' k tutti gli atti di 
liberalità conuengono : ma perche nel prefitto el 
contratto , e*l commodo del contratto fi rifguar* 
da 5 qui trattandofì della giufiitia commutati* 
ua al contratto filo l'occhio hauer fi deue\ che 
della commodità defio vi farà il fuo luogo ap- 
partato da trattare , oue della liberalità fi dtfcor-t 
rerà 5 ^ quanto qui fen e detto e per maggiore , 
necejfaria intelligenz^a del contratto, ^ debi^ 
Cótrat- fQ I contratti inuolontaru nelle iniiurit^\ 

n muo- /, /, . /, ... •'ti rn 

lóurij . nelle ferite \ nelh prigionie \ nelle morti confijto- 
no: t perigli de' quali fono foggetto proprio della 
fprteX^a , perciò farà bene rimettergli altratr 
tato d'epi. Refia , che fi parli di quella parte 
GiufU- di giufiitia , che in proportìone confificy laqualt^ 
tia in^ non rende à tutti i eguale \ mà meno , 0 più^ 
tionc? ^f^^i^ queftocafo la gtufìitia^cherendejfel* egua- 
le inziufiitia farebbe \ perche l'eguale trà difu^ 
guale partito difuguale ne diuerria -^f^ però ben 
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dijjfe Vlijfe prejfo d* Euripide Tragico , 
Vanno molta Republichc in ruina -, 
Perche rhuom,che fi moftra valorofo " ^* 
No ha premio maggior,c habbiVn codardo. 
Fercioche s'^n CauaHiero 'volejfe honorar tan- 
to njno^ che pumeritajfe y eh' egli non fa , quanto 
dihonore dallo flejfo riceuuto hauejfe , ^ con 
l* iflejfa eguaglianza mi furare^ l honorriceuu^ 
to^ quello eh' egli fie^e per ef tbire^gianon giù- 
ftamente , ^ per confequenZja contra il debito 
di Caualliero egli fari a \ deue dunque il Cau al- 
tiero nell'honore hauer /' occhio al merito di chi 
s'honóra , ^ con la proportione di quello gouer- 
narjì: nelche tanto più auuertito deue ejfere eglt^ 
quanto maggior honore si rende hoggidi alle rie- 
cheZjZ^e^ a ifauori \ ^ alla uana nobiltà , chc^ tratti. 
alla fida 'vera 'virtù onde non più part^^ 
che thuomo \ ma l'interejfe proprio shonori 5 ^ 
che quelt honore , eh" e filo il premio deltattioni 
illufiri 5 ^ il nutrimento di chi bene adopera , 
per far crefiere thuomo da bene al colmo deltec* 
cellenz^a fa fatto njn meXo dauanz^arft in prò* 
fitto 5 qua fi njna mcrcantia d'huomini inde^ 
gni , ilche tanto piti deue ejfere in confideratione 
de* C auallieri \ poiché in mano loro fia t honore : 
^endo quegli veramente honorato, che da per^ 

fina 
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fona degna d'h onore honorato 'viene \ gj* à chi con^ 
mene ptud'ejfer gelofo delihonore ^ che al Canal-* 
Itero y che Jlà per efporre ^perlhonore ad ogni mo- 
mento la 'vita propria ì à quejlo Jlà di conjer- 
uarto intatto in fe Jlejfo , gj* con la debita miJU* 
ra difìribuirlo ad altri ^nel che la proporti one^ 
con/lfie nei meriti y ^ i meriti dalia virth , ^ 
opere virtmfe dependono. 

Che (pendendo trauaglio,Iionor fi compra* 
Come ben dijfe il buon Poeta Francefe nella 
fua F ranci ade. Ala perche non /blamente l'ho- 
nore , mà la lode viene in quejìo conto y ^ ogn al- 
tra attione^ che con quefli vada congiunta\vome i 
fegni efleriori di cedere la firada fermando/i 9 
leuandofi da federe , mentre altri pajfa 'fco^ 
pr irsuti capo , ^ i doni^di tutti à parlare ciò^ch^è 
necejfario al prefente trattato piglieremo . Et 
Diftin- perche la lode ò è ordinaria , che noi femplice* 
lodi, mente parlando diciamo dir bene , od è efraor- 
dinariay che gli encomi) , ogni lode congiunta 
con merauiglia abbraccia 5 della prima , à parer 
mio deue e jj ere liberale il Cauallicro , fi come fa-- 
rà parco nel biafmare 5 della feconda non farà 
molto gratiofo \ la ragione di ciò e fondala sii la. 
natura dei (^auaìlicro, come a fuo luogo piena* 
mente dirafii , oue fi parlerà della Magnanimi^ 
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(à'j pirò bafierk bora ti dm , che ejfendo il CauaU 
Itero peno di dejiderto d'ogni eccellenz^a , eh* egli 
bd già concetto nella fua mente non gli fm pa^ 
rere merauigiiofa co/a 9 che più che rara non /t^ 
fot ch'egli à fine fingolarehd indir iz^z^ato il fuo 
fègno : ^non gli parendo , tìon puh con encomtj 
commendarla ^perche il fat merauiglta dell'afa 
tioni altrui tiene d animo mefchino^alquale c^ni 
€oJa pare grandipma , pure che fupert le forz^e 
fUe ,non d animo Cauallerefco ^ che le maggiori 
per picciole ftima-^ ma quelle poche celebrerà egli, 
comeheroiche ^che tali gli parranno , nelle qua^ 
li nel fine , nel rneXo ogni perfettione appa- 
rifca, ^ non vi fi pojfao interejfe , ò neccefiitk 
notare 5 dirà pero fempre bene il Caualliero di 
chiunque fi fiacche virtuofiamente adoperi-, mà 
mn njfcirà del decoro giamai , talché per ag-» 
grandire altri incautamente ab b a fi quello\, che 
per fe fiefif ? e maggiore . Perche le lodi fono come 
mifiura de i menti , (5" à inequali meriti lodi 
inequalì fi richiedono \ certo l'efiageratio- 
ne dell altrui lodi ò procede da adulazione , al-* 
laquale e contrario il Caualliero , 0 da legge- 
reXz^a d* animo , nella quale pare , che con la bu^ 
già la natura h abbia congiunto ^vn non so che di 
naturale ampli ficatione^ \ ne perciò potrà il Ca- 

F ualUtro 
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uallìero ejfere per detrattore mjjaio \ fe dicendo 
hene d altri fchifaà quella meraiùigliofa cjfage- 
ratione^ poi che dà cpò^ che deue^ ^ ritiene ^ quan- 
« to fi conuiene \ quindi appare quanto fi debba 
guardare , di lodare à beneplacito de T^rincipi , 
ò della moltitudine del Popolo , che di Principi il 
luogo tiene 5 poi che la lode , che fòla alla 'virtù fi 
■ tonuieneinquefio cajo fi troueria dall' adulatio- 
ne falfificata, ondedijfe Euripide Poeta T^ra* 

ttccuba fr/^Q ^ 

Gente ingrata,clic lete , 

Cofi non v1iauc(s'io ben conofciuti , 

Che d'aura vi pafccte 

Di popolar applaiifb, epur che in pregio 
^ Siate da moltitudine tenuti , 

Poftb hauetein non cale 

Far torto al i^iufto, éc à islamici male . 

jEt /? // CauaHiero per la njirtu deue fiidare\ 

gelar fi ^ esporre la ^ita > per gli mrtuofi^ 
jquanto da adulterarla fi debba guardare non ì 
chi non conofca , pur che di m: diocre ingegno y 

bontà fornito fia . Fu mie Filofofo , che di 
gran 5^ , non volfè ben dire , ne confcjfare^ chi 
fortunat o fojfe : fe prima non gli era manife- 
/ fio quante virtudi egli s'hauefie 5 hor che dou- 
rd fan il Ca'uUicrOyChe al pre%z.o dclla'virfìé 

aggiunge 
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Àggiurj^e il 'vigore d'animo sfs' et c ^ r^syld^.^^^, 
fe non puh ilCaualliero con piena bocca celebra' 
re le lodi d'altri, quanto deue tener le labbra chiu^ 
fe tri predicar le proprie ? Certa co/a e, ch'egli aU 
l'operare deue hauer fempre t occhio fermo ì^s" fi , \ 
nel parlare trabocca , quanto dirà più dife fief ^ 
fo ^tantoleuerà a gl'altri il modo di poterne di- 
re 15 perche con ^ffcre ingiujio 'vuole arrogarji 
quello y che e proprio loro y ^ da fegno dejferc^ 
meno intento a quello'che più fe gli cornitene --^ 
perciò ben dijje Corfamonte neW Italia liberata 
del T rifino . 
. Et io fcmpfe cercai, chele mie Iodi iib.i» 

VolafTer per la bocca de le genti > 

Et ne la lingua mia fofler' fcpolte . 

J\(V pare , che fen\a tejlimonip. operYiJfe bene , - 
$hi Duole ejfere ammejfo per auttorc , ^ giudt^ 
ce fieli' att ioni proprie \ perciò 'vengono molto me- 
no lodaci , per procacciar fi maggior lode da fi 
fiefi \ quindi f ti meritamente (^Annibale da Sci- 
pione beffato 5 efendoft con Libica arroganza , 
a gli altri Capitani prepofìo\(^ ^^^arco Tullio y 
cnde(gloria acqui far fi douea , per le fouerchic 
iodi proprie biafmo , ^ odio s acqui flo \ ^ cer- 
to molto cauto in ciò deue cffere il Cauallicro^ 
foi che la latura ordinaria de gli huomini 

y Jr 2 . abhorrfce 
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, ahhonifce dt vedere altri effahatos €5* qt^ejto per 
4juel de fidcr IO innato , che tiene ogri'vno della y«- 
ferioritk 5 onde in ciò bi fogna cjualche cautela di 
dipmula^tone ^per fchtfare ìmuidia, mo* 
firar fi intento fi)lo k giouare altrui ,fenz^a peri- 
fiero d'iritereffe proprio . Noi 'vediamo quanto 
-fia la giujlitia neccejfaria-^ ^ perciò grata al pò- 
polo , & pure (tArijìide trouo n)n popolare , cht 
lo condenno ali efiiglto , nominato OJlraco da 
gli (tAtheniefi 3 perche gli Jpiaceua , che da ogn 
'vno fojfe tanto celebrMo per giuflo . quan- 
do il Cauallieroe cojìretto k parlare di fi fic^o ^ 
quanto deue ejfer parco nelle parole , tanto de- 
He ejfere pieno nel fientimento d'ejfe . Onde Sci^ 
pione Africano accufaio^riuolto al popolo ^^e^ ^vol- 
te le [palle a (giudici dijfc \ in cotal giorno^ come 
€ hoggifi compiacquero gli Dei di darmi njn^ 
gloriof^ vittoria : talché lafcìate quejìe contefie 
ben e il donerò ^che ri andiamo a ringratiarglifofi 
Qcerone sforKiOSo da gli emuli a giurare^ eh* egli 
nelConfiolato fii f^Jfe fin%a alcuna felloniaporta-- 
to giuro 5 ch'egli hauea liberato la patria . Quindi 
À molti fii lecito aprir fi il petto , per moflrare le fe- 
rite^che per la patria riceuute haueano , non per 
vanitk':, mkper liberarfi dall' accufi, come k 
maniauuenne. Fu^nco permcjfoa (jenerali,per 

rafred^ 
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rafreddAre il fermre infoiente de glt efferati am^ 
tnutinitti direcitTire le loro glorio fe imprefe , che 
ferfla euidente pericolo non fari a toUrado \ anzÀ 
^oue in occafione necccffanà molti (f la 'vita^ 
^ la ripHtatiohe faluarono chi lo facejfe fenX^ 
ne ce f ita titolo d! arrogante njantntorc, con frutto 
-d'odio y inuidiaacquijtarehùe . J^l^on deue^ 

• dunque il Caualltero parlare di fe fì^fo^fe non 
è sforz,ato , ^ all'hora breuemente ; ma fen%a 
ri fp etto generofamente parlarne , Et perciò fi 
da Principe poco grato à ciò fojfe co fretto con 
malimodt puh egli con buon modo rimprotierargli 
ifernigi fiioi^S fi come puh rimprouerar i difetti 
à chi con menomarla riputation fua fi Dantaf 

fe 5 fi come fece ti buon T(^mano , contri chi per- 
di Taranto ':,mà perche e hiafjj^^s^'lodt fi dijìri- Biafmap 
ifuifcono , circa il biafmo non loderei , chi foffein^ 
tento a biafimar altrui ^ne meno ^ chi fenXa nec- 
cefSità hiafmajfe fe fiejfo -, Cjuejlo , perche e fègno 
d'^vna difimula4ione troppo arrogante , ^fam da 
molti j checonbiafmarfi e ff^o 'vogliono far for^ 
'Zjaà gt altri di prorompere nelle lodi loro \ onde^ 
con fa fio , ^ altierez^z^a, come fece Biogenesi 
^anno affettando vna troppo noiofa , ^ fuperba 
bumiltà -, -l'altro perche e fegno d' ivuidia , 0* 
4' animo abietto \ che noi cediamo gli animi baf i 

F } pre* 
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precipitar/! nel biafmare sparendo loro conquejìo 
modo daccrcfc ere fe Jlep, ^ din aizzar fi con de* 
primer^ altri 5 quafi che non refli fempre luo^o al- 
iindufiria,^ al^alore\non farà co fi ti Canale 
itero , ti quale come arbitro fondaco sii tenuità; 
non come rigorofo giudice farà pm toflo pronto 
à fcufare^ o con parole ad allegerire gli errori aU 
4ruiy pigliando la di f e fa de hiajhiati, pur che non 
.'vi confi i enormità d'errore , ^quando fiano er- 
roriych'efcujare non fipojjanoy otacerà^ocon mor 
do di fcherZjO gli noterà , dif^imulando lodargli ^ 
pajfandofi con certo fòrrijoy dal quale egli di^ 
mofiriy che odtj il'vitio , 6r* fi^^Xz^i il vitiofò , // 
quale fpreTJio molte volte piìinel tacere ^ che nel 
parlare appari fc e , mafiimamente , oue Ì errore e 
chi aro y ^ indegno della profefiione , che fa colisi^ 
che lo commette^ mà fe farà errore giouanile^ ^ 
che fegua la trafurata natura dell età , non po* 
iendo il Caualltero difendere chi lo commette lor 
deràgli antecejfori fioi y mofirandoy che quello 
imputato fi pojfa correggere et da nota daia 
meritamente ad altro riuolgerà il ragionamenti 
à pigliar ejfempio per fe , ^ per gli aftanti di 
4ifien€rfi daltoccafioni yper le quali altri incorra 
in fimil forte di hiafmo , co fi confermerà il fat^ 
ìodk Periandro^che da^Amafi . ci' Egitto. 

ricer* 
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Bì: creato à mandargli la migliore , ^ la peggioi^ 
farne della vittima glt mando la lingua . 
Jìribmra dunque ti Caualliero ^ lodi , ^ honoris 
fecondo il mento ^ non di riccheXz^e , 0 potenza 
ma del calore , ^ della ^irth , della eguale egli 
inamorato non 'vorra ne per mterejfe proprio , 
ne per compiacere à Principi far cofa 3 che pre^ 
giudicare gli poffa-, di queflo 'valore ^ ^ dellave^ 
ra virtù inamorato lonatn FpreZjzJ) gli intere/^ 
Ji dello Jiaio yper» conjeruar la fede àDautde^ 
che giudicalo haiica degno dell amore , et protetr 
tion fua -, (3* per ^vederlo honoraio del Regno da 
lui meritatOMon fi atro d'ejfcrne egliconla pror 
(eììie priuo \^ pereto rìon corfe gramai à hiaf 
mar lo preffo fuo padre , come gli altri di Corte 
faceano. ^N^op renderà manco bonore ti Caualr 
li ero al fido T^rincipe , per viti 0 fa operati on e , hi 

10 loderà gì amai di cofa mal fatta \ ricordando^ 
^ fi di qi4el dettò di Piante faggio , che foleua re* 

plicare , di non bauer vi fio tra gli ammali fel\ 
uaggi, il pili fiero del tiranno , ne trai domcfltci 

11 piti hociuo deU' adulatore^ (f fidali rinctpc^ 
di ciò ricercato fofe più toflo difiimu lera , po-^ 
fendo farlo : ma colto alle firette , dirà ardita^ 
mentè col fauio , tu non mi puoi hauere per amu 
co 5 ^ per adulatore -^che quefiidueojfìcij dell'ai 

F 4- dularCy 
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■Julare , ben feraire , coms fino contrarij dì fi^ 
'pi^cofi tra di loro non fi confanno . Ne percià 
filmo io che debba il (atialitero ^fienXa neccef ità 
dannare l' atti oni de' grandi \ acctoche non gli 
ìamengada ^leomene^ di S parta , che im 
Mgitto beffaudofi della Corte di Tolomeo, R ela^ 
fimOy mentre diffe ad "nn greco fiuoconoficcnte^il 
<jHale caHalli perfetti da guerra in Egitto con^ 
dotto hauea , che maggior guadagno fatto ui 
hatieria 3 fie buffoni , giocoUtort , ^ gente da^ 
partito condotto 1;; hauejfe y finz^a gionamento 
Mtrui afe fteffo , et a figliuoli procaccio L'ulti^ 
ma ruina . Lo fteffo auuenne ad ^n Cauallier» 
Br e filano , nella Corte deltaArctuefiouo di Mi* 
lanoy che riprendendo l'attione del fuo Signore^, 
nel mouere guerra allo Stato , ^ Commune eli 
Fiorenz^a-^ ancoraché fiffe colmo di fede , neper 
i^ltro fi mouejfe d parlare y che per laXelodelfer^. 
mt io dell' (iArciuefiouo y pure fènXa glouar pun^ 
to a chi egli feruiua , fu ne Ha fua Città , sii / 'z/- 
fcio della propria cafa mlferamente decapitato^ 
^ ^veramente piutùfto fiufarei difetti de* gran^ 
di^che riprendere fi cogliono , come fece Tiberle^ 
Gracco (^lancino fuo Capitano , che huomc^ 
baffo , ^ da bene generofamente dlfefe ; ma fe U 
dififa por t affé danno non foffeilCaualHcr^- 
c ^ afiretta 
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ÒJlretto da obltgo 0 public 0 , o priuato deueafie- 
'ner fine j nel rimanente pìi premerà ne It aiuto di' 
rei ^permojlrare ch'egli nel valor Juo filo ficon*^ 
jidi^ 0* fi fondi su i meriti , ^ che con bontà , et 
equità V altrui attioni mijuri, Ala: perche tra 
gli honori ancorai doni ^^i prefinti fi numera- 
no y concioftache de i doni non filamente gli 
auari per l^vtilitd , che hanno congiunta fico ; 
ma gli ambitiofi ancoraper l'honore fi pregiano^, 
in quefìt deue ti Caualltero ^non come mercante 
honorare i più potenti \ ma comegiufio d miglio^ 
ri compartirgli : ^ fi pure all' tn ter effe ale un 
mira s'ha da hauere , quelli principalmente^ 
honorar fi detiono ^che coni' arti loro ponno alluna 
gare dopò la morte la njita *, che come la mer can- 
òa y che all'ingrojfo fi fii' nobiltà ^ per la publtca 
'Utilità nelle Città bene infiituite partorifie, co^ 
fi molto più quefii deuono effere honorati , ouc 
col pregio dell'ingegno y per fi ftejfo degno d'ho- 
nore è congiunto njn frutto tanto defiderato jper-^ 
che come le 'vittorie fino il fine delle fatiche ^cofi 
le lodi fino fecondo Pindaro il fine delle vittorie: 
(5* le lodi ^fecondo lo fleffo fono figliuole delltj^ 
JMufe , ^ procedono da profonda mente : ^ il 
Canto de Poeti penetra il mare y e la terra jOft^ 
de Ltfandro volle fimpre hauere à lato Cherilh 

Foetn\ 
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Poetas ^ ad ylnt 'tloco^ grande ne Itijlejfa pnfejm 
Jìone mandò il capello pieno d'argento \ perciò il 
maggior Africano honorò Ennio di doni: con 
i.ijiejfa regola egli Lepido ^con altri capi del- 
ia Repuhlica honorarono 'Ter enfio . Furono ^ 
Virgilio^ ^ Horatio, per meXo di ^^lecenate^^^ 
Tuca^eVaro^nobili Cauallteri ^ conojciuti, ^ 
honoratida Auquflo . Furono Francefco T^etrar- 
ca^^ Cjio.Tioccaccio^da T{ifPrincipi^ ^ (^aual 
keri grandi tenuti in fomma fìima , tra cjualii 
^Jalafpint Dante pandi to , ^ i ^lalateHi 
da%jmino molti nobili (piriti, fra ^It altri 
B a fimo Tarmegianonojìro nobile poetahonora^ 
rono . Fu l'Argentone nobile , ^ Caualliero da'' 
Cauallieri^ ^ ^e Frane e fi honorato . fìi il Ve^ 
fcouo (^iouio non folo da Papi , ^ Imperatori , 
^ Re [hrifttani'^ ma daW Imperatore de Tur- 
chi conofctuto y ^ honorato : tanfo e il potere deU^ 
h gloria, per la cjuale il dottoT^onz^art ,èi il 
leggi adw Portco da Francefi , et da gli Spa- 
^mli Gar\ilaJfo , ^ ^ofcano conofciuti > 0* 
pregiati firotio . Onde Socrate atmertifce net ra^ 
gionamento di Jl4inos , che ciafcheduno fi guar-^ 
diydt non farfi alcun poeta nimico \ perche han^ 
no grandifiima forXa \^in lodare , ^riprendere 5-; 
Cy* quindi e che xjualuncjue p^r/ona cui caglia> 

del- 
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dell' Sonore , £5* della fama > fe gli tiene amici j 

perdi) ^i^lmos fk f unto da Tragici^ per effers 

égli nimico del popolo d^Athene , prejfol quale^ \ 

hramauano i Poeti d* accjuijlar grafia con Ic^ 

Tragedie loro, bercio hloratio ^neU Oda cht^ 

comincia. 

^ Saprei donare de le coppe anch'io. uh. a,. 

Soggiunfe doppo l' hauer propojlo la pojfanz^a ^ * 

c hanno i ver/i . 
- Opra pur ben j (e (ai ; che (e le carte 

Taccran, non haurai mercede alcuna , 

Cheforad'Iha, e dclfigliuol di Marte j 

S'ài meriti di Romolo fi fofTe 

lì filenrio, d muidia colmo oppofto ? 
f.t nell' tfiejfaOde^ . 

-^ Vietala Mufa, diuom che merti laude. 

Mora giamai ma lo ripone in ciclo . 

Perciò Pindaro ^greco , ^ famofifimo PoetJH 
dice a , ci) egli hauea molte 'varie faetteneUa 
faretra ^per mojìrare la forz^a de fuoi uerfìs 
propofta da Socrate di lodare , ^ riprendere , che 
fono le daechiatii dell honore^al quale ejfendo fo^' 
lamente intento ilCauallicro Ji'vede quanto com 
to de gli fcrittori fare fi debba ^che tnuero 0 /3* 
no i C^uadieri la materia loro , ò d (^auatliéri l'o^: 
pzre loro , cornea fine^fono indiri^iZ^ate 5 perciò ■ 
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dijfe il Petrarca , in ferfona d'Amore par land» 
dtfefiejfo. . 

Ch'à Donne, c Cauallicr piacea il fuo dire . 
Et t<iAriofio nel principio dell' opera fua com- 

m 'mcio . 

Le Donne,! Cauallier,rarmi,& gli amori. 
<^<follrando che di loro , non come /empiici 
guerrieri trattala :md come Cauallieri à' mag- 
gior honore indirizjZjati , ^ perciò ancora a 
maggior hiafmo fottopofti \ deue dunque honora- 
re gli fcrittori il Caualliero ^ quali fono IHifio- 
rico, il Poeta^ Qr* l'Oratore ^del quale non dtro al- 
tro yfapendofi quanta forz^a egli s'habbia , lo- 
dando di perpetuare l honore de* 'viui : il eh e nel- 
t Or ationi d i focrate chiaramente fi comprende^ 
et come fulmina quando 'Vuole \ ilche prouò ' Fi- 
lippo con T>emoJìene , benché fojfe Rè glorio/o 5 
&' Marc Antonio con Cicerone , alquale poti 
hene egli procacciar la morte \ ma la compero 
con "vna perpetua notn^ contra4tn per l'eloquen- 
K,a fua , (3' quanto più potenti faranno l'arti ^ 
di perpetuarci nomi, tanto più honore riceueran- 
no dalCaualliero, come quello, eh' è intento fola- 
Ciuai- mente alla gloria. Tali fono gli Scoltori-^t Tit^ 
da uer- ^ Mufìci \ gli Architetti . Et quefii nella 
fcriori. p^rte della giujiitia, che agl'inferiori rifguarda^ 

con- 
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connumerar fi pojforw j poi che l'arte del CaaaL 
Itero Affai pih è congiuntn con la facoltà citéile^ 
che qtéefi' altre non fono ) pereto pik bajfe fe 
gli offerifcono . Honorerà dunque ciafcheduno, 
di qneflt .fecondo che più l'arte loro , con la virth 
trouerk con far fi , ^ e fi nelt arte fi trotiarenno 
più eccellenti . / prefend , ^ i doni nella di fri- 
tutina gtufiitia , che d minori dt se rimira han- 
no graììdtfitma forz^a , ^ conuiene , che la pro- 
por rione tn efiifirifguardis che nei fruitori i fa- 
larij hanno il fuo f^gio nella commutatiua *, 
perche ta ejfa fi conutene in modo ^cbetantoeil 
fatarlo , quanto è l opera , ^ quefio e ordinariOy 
fecondo la condittone de fruitori , ^ il contral- 
to commutatili della promejfa^che^i fi fd-^non- 
dimeno pare , che 'vi fa 'vn tacito confenfo di ri- 
munerare njna rara fede , o 'una lunga , fedel 
feruitu 5 0* perché d quefio la giuftitia commu- 
t attua non aggiunge ^ come impropria -, pereto il 
minore d'ingratitudine il maggiore incolpa , 0* 
allhonore come proprio delia diflributiua ^per ca- 
mion tale hiafmandolo ricorre \quefia rimunera- 
tione^ 0 mercede fi fd fecondo la proportioncy e$ 
ton la degnità, ^ bifogno della per fon a , ^ coi 
meriti fi mi fura , che in tutti i minori amici , tra 
quali\ 0 gradi , o ofipcij , ò facoltd fi poffono di^ 
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firihuìre ha luogo , ^ molto^n^ggior rijgudrdi 
in ejfa fi deue hauere ^o^e la rimmeratione dc^ 
gli "vffìcij , 0 ferutm confi fle ne gli honori'yferche 
Quelli y cly ajpettTtno fiim 'tle corrisJ)ondcnz>a con- 
utene^cbc filano dtmaggiùr animo^ fiondino sU 
ineriti maggiori , cm maggiore impatienZj^ 
l'honore è appettato da chi lo de fiderà-^ perciò 
fie non l ottiene gli pare d^cfifere Jf^reT^ato , ^ fa^ 
cilmente d' amicointmico diuiene\ ne laficia occar 
fione di nuocere , quando pofja , perche nel nuo^ 
cere a chi non gli e fiato grato di honorato tito^ 
lo pare alni di ricuperare la dignità' , che d'ha- 
uer perduta fi prefitipponeua \ quefio fi njidt^ 
chiaramente in Francefico Carbugnaio , Caual- 
itero Mdancfie, che ejfendo fiato principale firu- 
mento della grandezza di o^fatheo Vificonte , 
fer^non hauer da lui ott enulo il generalato , clj 
egli pretendea fiu il principale auttore della rui- 
na fiua s perciò il Caualiiero deue hauer prò- 
portiona^o rifiguardo di chi lo fierue, ^ alle fa- 
coltà' all'opera da lui bene impiegata , ecce- 
dendo fcmpre più , che può ih rimunerare , poi 
che i difficile agguagliare con fatti wa retta ^ 
0* demta 'volontà: L ifìcfifa regola dcue egli 
•vfiare nel lodare l'attioni de minori : onde efii 
da Principi mercede configuir ne pofiano, cl:cj 
t . . f^efio 
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quejlo hit mira all'et ile del minore ^ non alla ripu- 
tatione delCaualhero^della quale parlammo ^ouc 
delle lodi se ampiamente dtjcorjo . ^/là perche 
Ancora ilhiafmo ha il Juo luogo coi minori , ^ 
molti -per giujtitia commutatiua fi perjuadona 
di potere ^ ^jìUaneggiare^ ^ battere ijeruitori^ 
con proportione de t demeriti^ ^ falli loro , ritro- 
uando obbrobrij 3 ^ cafligo 5 io mi irono di molto, 
diuerfa opinione^ ve loderò mai^cheH [aualhero à 
fjuejlaecceffo fi lafci tra[portare y ma fi bene, che 
fi priui del feruitio di quelli ^che inutili ^ 0 poca 
co fiumani egli ritroua , anXì fchiam flefii 
deue egli fti'ggire quefia attione ^ come indegna^ 
(^inhumana , comandando à giunte bajfail ca^ 
fiigoloro , quandor lo mertino , ritenendo la de- 
menila 3 ^il perdono per fi , ricordando/i^ eh* è 
proprio del maggiore il far bene a minori \ sefii 
^jogliono fomigUar d Dio 5 che com e maggior di 
tuttiy co fi e fomma bontà ♦ Et perciò Luigi Vn- 
decimo ^T^^di Francia^ come nel principio del 
regno fu parco per quefia caufa perde affaiy 
cofi fatto a fue ipefe accorto con donare , con 
honorare , i minori nelle corti de* Principi efira* 
nidi molte difficoltà sefirico, ^ non poco dila^ 
io l'Imperio fuo . Ilche ad (^Arrigo 7^ di Tor^ 
tugalio , per le guerre co^uermc di fare . Et fi eià 
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4nette in neccefità i Principi grandi , ùòr^e ne 
foJfo7io ejferc ejfentii C^ualliert^ chepiìóùt/ogno^ 
fi ne fono ? Ala il dono all' bora farà meglio 
impiegato , quando fenz^a appettarne alcuna 
utilità in perfona meriteuole farà collocato \ 
necjm parlo del' dono , che dalia liberalità pro- 
cede , che dejfo afuo luogo fi dif correrà-^ mà di 
quello ^clf è indiriZoZjatp dalla giujìitia ^per ren- 
dere altrui il debito honore 3 per cloche ^ come se 
prima detto quefta vìrtìi e libero fegno^ al quale 
il CauaUiero deue indiriT^are ogni fuo pen fiero ; 
Cf* fenz^a la quale 'vane fari ano le fue operai io- 
ni^ €5* fent^fine alcuno prodotte^ et fi come fra 
t altre^'virtìi morali , la giujlitid è noiilifima ^ 
cofi fi deue per nobili fimo riputar il fine , cheli 
CauaUiero s ha^ propoflo . 

PARTE TERZA. 

CHE CONTIENE I DEBITI 
della fortezza , proprio niezo dei 
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JF però e egli tanto nobile , che in nobiltà 
il proprio meXo corrijpondente non gli 
fia y col quale fi degno fine fi 'viene à 
confi guire 5 quefio e la forte\K»at come di fopra ^ 

fiaiili- 
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Pahilito, la quale è tra quelle 'uirtu^cfjaUa ciuile 
compagnia principalmente fermno \ pereto , 
non come priuata 5 ma come public a ^irth e tra 
l'altre di maggior pngio degna tenuta \ perche d 
tJjuefla fola da gli antichi Greci s'ercjfero i trion- 
fi permeTi^o di e[fa i principali ^lagiftrati 
s ottennero , ^ col fuo fauore, non folamente à* 
Regni 5 ma alle f^^/onarchie s'aper/e altrui la 
fui a, T^erche Capi d' ejfer citi \ Capi di Repul? li- 
che , indi Principi grandi molti diuennero ; 
pereto gli Scipioni cofi reputati furo 5 ^ C efare , 
^ Stila, tra T^omani fub limati \ ^ , tra Greci 
Alcibiade:, 0* Pericle y Epaminonda^ ^ ay^ge- 
filao frknojlri Francefco Sforma di condotti ere^ 
grandi fimo Principe ne diuenne . Quindi tra ^li 
Ebrei le due ragioni , perche quella na4ione il 0 Sa-I 
vietato Re d Dio ri cere afe furono 5 pere h' egli "^"^^ 
giudi c afe , ^ combat tefi *, eiprimcndo con efe^ 
ch'egli fofe^ di giuflitia,^ di forteK,z,a /in- 
goiare ; ^ in queflo diceano , ch'efi fariano [ì- 
mili all'altre genti mofrandoci yche la natura 
dei i T{è douea prefb ad ogni nazione effer tale. 
Ne fi deuono fdegnarei %e^ ; fei Cauallteri saf^, 
fòmigliano loro nel debito j poi che nell' honore , di 
norncy ^ di giuramento partecipano feco-^neì 
differente la giujìitia de i%€,come Rè y perche^ 

C per 
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per lo fupremo gmdtcioloro fta fup ertor e à quel- 
la de Cauallieriy che e fottofojia\-perche i^È^ela 
conjìttuifcono ^ fondando nuoue leggi , ^ emcrh^ 
dandole già fatte:^ douei CanaUieri folamentc 
la difendono ^per quanto e loro conceff) , fluendo 
fottopofli a gli editti dei Rè ^ ^ Principi loro . 
L'ijìeffa conuenienz^a farà nella forte^z^a j poi 
che per me%o d'effa fi può agguagliare 'vn Ca-- 
u altiero advn Principe grandi ftmo 5 come fi 've- 
de , che nel fauorire que fi' ordine ^ tal bora 'vn Rè, 
d Caualltcro s'inchinò ^preponendolo alla militi a 
fiia \ nè ahhorrendo egli fteffo^ che tathor gli fia 
comandato , di che halli amo tejfempio nel gene- 
rofifimo animo di (arlo V, Imperatore , non ricu- 
fando d ole dire d Don Ferrante G onz^aga sfatto 
da lui generale del fuo effercito, ilquale gliimpo-- 
fe , che da pericolofo luogo fi partiffe . llche con 
Alardo Caualliero Frane e fe il Re Carlo di ^N^a^ 
poli o/fcruò , ^ obedendo à Caualltero secchio , 
faggio virfe la perigliofa giornata y contro 
Corradino Rè de Romani, (f per fottoporfi ad 
n)n Caualliero meritò dihauer prigioni duo "RJr , 
con molti "Principi nimici . A^^ gtamai Rè , per 
grande , che fi foffe fi fdegnò d'opporfi in perfo* 
7? ad' Principe di molto minor qnalttà yche con 
effercito potente wniffe ad affalirlo ^purché foffe. 

tglt 
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egli di auttoritd , ^ dt 'valor eccellente, nel qua- 
le t Canallieri t Principi paventare , ^ auan\ar 
foffonoy dt che molti ejfernpi ^ moderni , et an- 
tichi addurre potrei , ^ col glortofo nome del- 
tinuitto aAleJfandro Duca nojlro confermarlo . 

troppo chiaro fi fcorge , che non sahbajfa- 
noi Re ^ con ejfere ojfecjuentt yò repugnare a Ca- 
uallieri di merito *, ma honorando, chi merita fia- 
li li/cono gli Stati loro y^ inalbano ti 'valor prò- 
prio . Ma perche in cjuefia fortcl^a et Re 
^rincipiy ^ Cauallieri con apparenti f)r me tn "a/"* ' 
'varte operationt , ^ opinioni tra/corrono , fi)rfi 
non fara^fuor di propofito l'efifaminare molte. ^ 
'Varie fentenz^e , che /opra ciò fi tendono ^ prima 
che al minuto debito dt CauaUiero foprala fijr- 
tel^ fi dia principio .Occorrendo (come dtcea <?EpM. 
H tppocrate) che le fomtglianz^e ingannano anco- ^' 
ragli e (per ti nettarti^ a (j aleno neÌl'operetta,ch'e- Cap. j. 
gltfa^ della notiti a, 0" medicina de i peccati dice 5 
che cornea conofcere i gemelli ci ^'uo le lunga con- 
uerfatione , cofi aggiudicare , difcernere la Jo- 
miglianXa , trai qjero, ^ l'apparente 'vi e di hi fo- 
gno di gran pcritia 5 pero non fard 'Vana ogni 
fatica -^anT^ a miogiudtcio fard bene fj)efo o^ni 
tempo , che 1;/ fi ponga . Diuerfi fi veggono i 
penfieri fopra la fortél^a, la eguale tutti mobili 
^ ^ 2 tengono 
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tengono ^che àCaHalIiero fi conuengaima non tut- 
ti in vn modo. Q^ejìi ^arij penfieri nafcono dal^ 
la 'varietà de /oggetti yOue la fortez^z^a fi ritro- 
ua,^ dalla 'varia dijpofitione^che nella propria 
efieriX^ la forteXz^a dtmofira -, perche trouandofi 
Fortez- fi)rteZjZ^a 3 nel corpo ^ nell'animo molti 
*or^o . tennero , ^ tengono , che cjuel filo forte fia , gj* 
chiamar fi pojfa^ chedt forz^e pmifiurate fornito 
fi troHa\ etiche perciò mirabile fi rende d rifiguar-^ 
danti\qmndi le forz>e del Cid fino dagli Spa- 
gnuoli aggrandite , cfuelle dAmadtgi da Franccfi 
fauoleggiates quelle d' Orlando ;co*^ fuoi paladini 
da Romani^ fi celebrano, ^ trai nojìri ^ come: 
da Cjnci la forZjad Hercole-y quella d'<t/ìchille^ 
(5" dHettorCy ^ d Enea da latini , ^ Capaneo 
con molte lodi fi cantano . Et perche gli antichi 
H eroi di forXl fimi furate fi leggono cjfcre fiati 
N)tJlorie fiacre 'vnvero San fin e , ^ (jedeone per 
forti ci propongono quindi e , che nelle forz^e fola- 
mente del corpo molti la forteXz^ ripofiro.ct per- 
ciò i Principi grandi ^ct Cauallieri di conto a qut 
:^a molto attefèro,^ de (fa fi pregiarono tanto, che 
pare, che nella robufteX^t^ delle forz^e ogniprinci-- 
pai 'vanto di gloria rinchiudc(fero \ £5* quali ne 
/' aizzar pefi fproport tonati lode cercauano-^ chi in. 
maneggiare ìfade di difufatagrauez^Zjay chi net 

correre 



PARTE TERZA. ^ ,0 
correre antenne , in 'vece di lance 5 chi con git hor- 
rihili colpi cercò armeggiando d* atterrare gli al- 
tri , ò di trattener un Cauallo feroce al rnczjo 
del fuo pipi 'Veloce cor/o -, pure tutti penjaron- 
Ji con cjuejìo mez^o dfUe /òr^e del corpo di Ja- 
lire al colmo dell' honore , ilcjuale io certo non 
mipojfo dare ad intendere , che con/ìjìa in co/a 
doHC'vn facchino pojfa facilmente auanXareun 
Cauàlliero ^per forte eh* egli fi fia \ e pure , doue , 
njn abietto po(fa pretendere il primo luogo \ non 
dico abietto dtnatiuità , 0 di fortuna \ ma fi be- 
ne baffo d'animo , ^ ignudo di 'virtù , non è pe^ 
rò y ch'io non flimi , che la forz^a del corpo non 
Apporti ornamento al Cauàlliero ^come dono di 
natura , ^ perciò da ftimarfi, come perfettione^^ 
data da T)io 5 £^ da mantener fi , druta ch'ella e , 
degna, che fiudioy opera 'V^ fi ponga per ac- 
crefcerla 5 0* per accjuiftarla , ejuando non fojfe 
totalmente dalla natura conccffa , dico benc^ , 
ch'ella pi4Ò ejjere mini fra ^ ^ ferua della fort^eJ^ 
Xa 5 ma non è queUa fortezsZca , che fi ricerca, 
^ dalla quale nafceil 'vero honore , iìquale è in 
fomma tlmeXo , proprio del Cauàlliero . Deuc^ 
dunque ti Cauàlliero de fidcrare y non falò la fior- 
Xa \ mk l'agilità , Qjì' la defirez^z^a del corpo ^ Q[* 
^eue fare ogn'opcra^ come' diremo , di conferuarfi 

G il corpo 



LIRRO PRIMO. 

// corpo fano , robnjlo , leggero al corfo 3 tt4to, ^ . 
defiro ad ogni operati one , per 'valer fene-^ fi co- 
me l anima fi vale del corpo ^ per l intiera felici^ " 
tà dell' huomo -^^nde come il corpo all'anima e 
p\nr!/io per JeruOy co fi le yirth d'elfo , che fiono 
la bellez^z^a , la fanitk , la forZj,a , la^ defiréX^a 
^ à (juelle dell' animo fino con gentil proportione 
da Dio date per minijìre \ ^ quefio piti aper- 
tamente fi vede y anzj fi tocca con mano , per* 
che con forz>e fim fiurate flk molte volte la ti- 
midità ^yy^k cht dimanderà mai la fi)rteZjZ>a ti* 
m'daF Ondedijfe Etiri pi dc^ . 

Andro- E poco gioua alttui rcflTcr gagliardo , 

^to j! 11 corpo-, fc da tema c il core opprcflb . 

JStne i vecchi deboli p ih , che ne i giouani ro- 
bufìi fpejfo la forteXz^a fi ripone \ perciò difiLj 
dottamente lo fieJfoT^oeta . 

Atto j. Moiri giouani auanza-, anclior che vecchio 

luachc*. Vn,ch animofb,& valorofo fia . 

Queflo fivide nelvecchio Caualliero Fran* 
cefi (del quale se parlato di (opra ) eh* al 
di, Ù^^l^apoU ', nella venutn di Corradino piUy 
che molte fquadre di Cauallieri , ^ col Corp* . 
figlio , ^ con la mano armMa giouo . Onde 
aI corpo conuiene^ chetammo come agente prin- 
cipale la vera forteti^ infliri^ ^ con ragione 
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Jijfe neU' oJuarchide Luigi Alemanni, L^b 
Il più fido nocchiero, c più iicuro 
Che li troui al varcar le mortali onde 
Solo è il configlio d ogn afFctto puro , 
Che ne l'antico fcnno il ciclo infonde . 
Et chi altramente 0 crede ^ od opera ùijognà 
perì f are i che non nell'anima \ ma in quejìo corpo 
animato ogni bene dell huomo riponga Jlche noi 
alphorrcndo fuggiremo la volgare opinione , che U 
forz^e del corpo la fortc%z.a conflituifcann \ £5* 
auuertiremo^cheglt fiep fauoleggiatori , h poe^ 
tiy h %omanZji^chc ft fiano fotto quelle fmifura* 
te for\e del corpo òfmoderatu pietà , ò prude fz- 
z^a.o ardire pongono^ come in Enea.in Vlijfe , in 
Achille^ ^ fele forXe nude ripropongono lo fan- 
no \ accioche ci accorgiamo quanto in effe gli af- 
fetti inordinati preuagliano ^ che a miferabil fi- 
ne i poff efori d'ejfe conducono , ile he in Atace , in 
S ecurano , in (targante , ^ in molti de Giganti 
potiamo conofcere ^ che da Toetihuoni^^Tio-' 
manzj, Francef, Spagnuoli ci fono propojli. 
^/là l'tjlejfa venta quejìo nel poffente Sanfone 
cidtmoflra certo non e fuor di ragione natu^ 
rate 5 perche facendo lo sforz^o fuo la Natura 
nel corpo , molte volte manca neit animo \ ^per- 
ciò sforigli, ^ folidi molti et rie fono , comt 

C 4- de Gì- 
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de Giganti vanno fauole^giando quelli , che ci 
adoTìibrano pik, che pojfono il vero ^fottol con-- 
ueniente 'vcrifimile. Per fuggire quefta opinio- 
ne^ checonfutnm parmia bajìanz^a^ che alle far- 
z^e del corpo fauoriua , altri Jì per/far ano , chela 
Fortcz- cu^ra fortéXzja folamente ne i roldatiu>rì fili effe , 

zadipc • - ^ Il • ■ I , y j-'' ^ ti 

fida. ^^0^ quella perttta ^ che CQn lung vjo nella 
guerra dimorando s acquijìa , la%^uale ha per 
fine il vincere il nimico , adopera per mez>o 
i VAntaggi del combattere , gli fchermi del 
difenderjì .compenfando molte volte col falere 
ogni poffanZjit , chi tauuerfario potejfe hauere 
/òpra di noi':, (5* contarle facendo riufcire vane 
le fke forz^e , Qjicflo parere fi mojlra molto me- 
gito fondato , che non era il primo 5 perche non 
folamente la forXa del corpo 3 ma qt^ella deliba-- 
nimo infieme abbraccia , ^ v include parte di 
prudenz^a per la quale , come da retta ragione^ , 
non folo t attieni humane \ ma tutte t arti fono 
regolate \ haue ancora quefia opinione ivttlttà 
-public a che la foflenta , perche nelle guerre lo 
iìa4o ot fi difende y 0* s accrefce '-yonde douendo 
il CauaUiero ejfer parte della communan\a ct^ 
iiile y. ^ ponendofi da noi con l'armi in mano ne 
fefiue quafi dt neccefiitd , che altro che foldat9 
'^Jfere non pojfa \ di qm atiuiene che la for^ 
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teX^a alrrv non fard" eh e la feriti a , che nella 
guerra sacquijìa^ che e in fomma l Arte milita- 
re. Ter ciò , conae dt /opra nel principio di cjùejlo 
tr aitato fidiftorfe molto in preg o fii fempre^ 
cjHefì'arte\ che per e (fa la nobiltà militare e da 
^edefbi inalì^m , ^ i nobitt C auallteri ^o- 
mani, tofloche ali'eta\ atta a' ciò perueniuano 
alla guerra erano sforz^ati d andare , altrimen^ 
te n'ebonort ^ne mdgijlrati nella Republtca loro 
ottener poi e ano i ^ inojlri modèrni^ tjuanto piti 
grandi fono \ tanto più con l'imprefe , ^ gradi di 
mijitia s'ingegnano d'accrefcere la loro nobiltà ; 
talmente , che prima Capitani , che fidati , ^ 
s'ejfere poteffe , prima Generali bramano dine- 
nijr ^che di pur vedere le bandiere del nimico \i 
Trincipi^ncora , cti Re grandi, col mez^o della 
gtierra , gloria acqui fi andofi à quejìa opinione, 
maggior fauore aggiungono \ percioche negli Im- 
peratori Ottomanni fi forge la fte della gloria 
militare: ^ i Cauallieri Mamalucchi , nella, 
guerra folamente fi pregiauano *, / F ilo f fi anco- 
ra à cfuefìo parere ìnofirano piìi daccoftarfi\ per- 
che Platone , con quella diui pone ^ che daprtn- V?^'^^ 

nifi- j' Ti • • .dcllju 

cipio pojta gabbiamo dt Rettori mercenari , ^ Rcpub. 
cufhdi pare , che non ponga altro grado diforr 
teXT^ y che quella della guerra , ^ Socrate frejfo uc^c» 

' ^ lui. 
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lui , co*l fondamento , che la fortél^a fìa fcien-' 
z^anon può altro ragioneuolmcnte inferire ^ che 
Baruch. fetenza dclU guerra . Onde 'vn Profeta^ 
Nu.2<^. parlando di quei Giganti antichi y che con tutj 
tol loro potere humano furono reietti da Dio gli 
loda dicendo^ che erano maeflri della guerra-^ ma 
Jlando ferma quejìa loro conclufione ne feguiria^ 
che molti faldati mer cenar ij molto più forti di 
qualunque Caualliero fi foffero-^ percioch^ nella 
peritia , ot n;fo militare molti (^auaHieri d^ fi- 
dati mercenarij auanz^ati fi veggono 5 feguiria 
ancora , che la fortezza ^ che evirtìi , ^ virtù 
prtncipalif ima da ingiufitia accompagnata ef 
fer potejfe , ilche e contro ti fine del Caualliero , 
che ^ come se di f opra ftabilitoad altro ^ eh e alla 
gtulìitia l occhio non indiriX^^^ \ 0^ ptire wdia-- 
mo quante guerre ingiujle fi rnouono da Signori 
gran di y che non riguardano al diritto--^ ma alt in- 
tereffe -, ^ nelle guerre fi effe , quante rapine , €5* 
cppref ioni divcdouCy ci pupilli y quanti incendij^ 
■ ^ morti dhtiomini innocenti y per mano d'otti^ 
mi , ^ periti foldaìi ogni giorno appari fono ì 
che come ottimi fidati fono , cofi pefiimi Canal- 
li eri appaririano \ onde la fufa dt colui , che trai 
rumore di trombe y ^ ditamhurri non vdiud il 
chiaro fiiono del giufio y del douere , non ptiò 

nel 
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nel Caualliero hauer luogo . Dt pu molti folda^ 
ti htioni, ^ heretici furono , come fh quel Cifca 
Toemo\cieco^(^ generale de ciechi heretici^ cLcj 
pur fempre^infe ^e talmente che foloda Diopo* 
tè effer 'vìnto , che con 'vna pejìe , leuh- vn altra 
pefie dal mondo ; cojìui prfctto Caualìiero fiata 
farebbe \poi eh e perfetto foldato fu: ^ col nome 
fuo folo piti evolte fpauento /' effer cito di Sigtf 
mondo Imperatore 5 ^ morendo comando , che la^ 
fciatoil rimaneìite del corpo a caìii^e^ a gli^vc-^ 
celli , della pelle fua fi facejfe njrì tamburro ? per^ 
che conejfo f [pauentaùano gli inimici \ fenten^ 
K,a degna della vita , ^ arroganz^a fua 3 co fini 
dunque^ come per iti fimo della gucrra^^ perciò 
fecondo l'opinione di cofioro forti fimo Cauallie^ - 
ro 5 fiato fari a \ ^ pure la religione e il princi^ 
pale fondamento del Caualìiero, Oltre di cio.que^ 
ili fie fi forti loro , in moli e oc cafoni 'viliappa^ 
rifcono\ perche molti buoni fidati fi fcorgo* 
nOi che nel cacciar mano , per l'honor loro di paU" 
ra impallidifcono, ^ qnalcheduno , che con fm^ 
ma 'Vergogna volge le f^ alle ^ilche nel Caualiie-- 
ro farebbe infamia . La cagione di ciò è accen^ 
vatu nel principio di quefio trattato , ^ chcJ 
la fortcTiiZjiloro confi fte nella peritia, laquale^ 
dalla moltitudine , daltordine.daltafiuefattioni 
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n)}e?ie accampagnata : hanno conjidcnXa , 

- conejfa combattono, condotti dalla fiducia del- 
la cornit 'ma -, spronati daU'effempio -, cofiretti dal- 
la paura d efere notati da molti 3 affidati dal 
'Vantaggio de fiti ^ dall' esperienz^a de capi-^ fj* 
dalla fperanZja di riufcire di quel pericolo , co- 
me altre 'volte hanno fatto. Et fi come nei ma- 
rinari auuienc nelle tempefle di mare, che mol- 
to meno, che i paffaggierififpauentano , non aU 
trimente molti di quefii Jòldaii allo firepito 
dell artiglieria , altarchibugiate fi mantengono 
faldi in ordinanXa , hauendo molte 'volte cono- 

fctuto la fallace riu fetta loro \ ^ procedono al- 
l' affalto 5 ^ altinuefiire il nimico , parte per ti- 
more dinonejfere da faoi proprij wafi, ò^vitu- 
perof amente notati , h defraudaii de i loro 'vaft^ 
faggi 5^5^ cafii-, et parte per t ardire , che nella 
compagnia , più che sul proprio 'valore fi fon- 
da , dalla quale abbandonati , 'vedendofi foli in 
njno jleccato , ouero in 'vna quifìione del pari 

" (p^Jfo fifgomentano , ^ talhor fuggono \ ne però 
refiano d'ejfere è buoni (aualleggieri , ò Fanti à 

piedi 5 ne re fiera perciò 'vn buon condottiere di 
dar loro foldo '^perche nelt arte fu a lo meritano-^ 
an\tneltelfercitio proprio loro fono fcufati nella 

Ag^ ^ ^ glifp^tienti y per infiliti frumenti , 
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armi, come intrauenne per carri falcati \ per 
hmnjim, 0* cauallt coperti dar mi, per elefanti^ 
con torri piene di combattenti a %^mani 3 k gt 
Indiani , con thorr ièlle Jlrepito dell' arteglierie 
Fortughefi^ ^ Spagnmle \ a noflri Italiani nel 
tempo di C^rlo VI I L %ldi Francia , con tor- 
dinanz^e delle picche tedefche , ^ fuiT^ereson- 
de da generali accorti ^ fcufati ^ & con op- 
portuna proutfione aU! armi nemiche inanimiti 
ne furono j ma I honore d 'vn (auallierù , mancan- 
do alla fortezza , per qualunque atto di viltà 
'uien macchiato \ ^ perciò perde la riputatio- 
ne i non difendendo in ogvi luogo, in ogni occafo- 
nelacaufa fua \ perche manca a quella forteZs- 
zjiy alla quale e ohligato *, ne opererà meno il Ca- 
ualliero \fenon e viììo di quello che fi facejfe i,fc 
in coietto di tuttofi mondo fi trouafft \ perche non 
premio ,ò pena ejlrinfeca-^mà lo fiejfo honore in 
ogni luogo , in ogni tempo , in ogm occaftone 
lo sforz^a.Ne per ardito ^che fia il foldato aggua- 
gli crà con n)n tenore eguale t operat ioni di chi ope- 
ra perl'honejìo'j perche molte "volte intrepido fi 
mojlreràjf^in piccioleoccafìom-, purché afuoi 
maggiori obedifca, ejj^orrà la vita , nelle quali il 
fòrte gouernato da prudenza non l eff?orrà \ fe 
non forz^ato da comandamento , ^ con proteHx 
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dtperderjl y come quello ^che non fi mone ^ per pre^ 
mio ^ne per vano applaufo\mà per lo debito: per- 
aò(comeinprinctptosepoJ}o ) // finejal eguale o- 
gnt nojìra operar ione prende l'ejfere^^ le differen- 
\edell efferedtflingi4eil foldato pento dal [aual- 
Itero, che forte fia \ perche ti Cau aliterò, et la for^ 
té\z,a fuanon bacche yn fol fine^che e tlgitijlo 
l'honejtoydoue il fi>lda4o con la periti a fua, Iv- 
tilita propria^el/eruitiodel fuo Principe % della 
Fatrta\del Generale\ct la gratitudine\^^la nec- 
ceptà fìejfa può hauer per fine^che tutte dall^ho- 
nore o fi fcompagnano, o poffono fcompagnarfi. Et 
(juando thonore vhauefje-pon vi ha ejuelthonore^ 
che e proprio Cauallere fio y che più in meritarci 
gradì , che in ottenergli confifles che fi t gradi ri-- 
cerca -, lo fa perche con efi fi procaccia maggior 
oc c a fon e d'operare vai oro fament e \ et pero e faci- 
le la rtfpojìa ad ogni obiettione propojìa^ eh' anco- 
raché l Caualltcro fioldato fojfe , e però differen- 
te ^ nel fine, ^ nel meZjO la fiia fortezjs^^a da 
quella del foldato e ffenXa della quale non confi- 
fle in peritia \ ma in adoperar fi prontamente , 
ipreXzjando if ri fichi , ^ certe\z,e di morte ^ 
ouunque bifiognera per lo douere esponendo per 
T)io^perlo fuo Principe ^ per la Patria, per gli 
Ornici ^per gli ^Attmenti^et per glt'Bifognofi U 

vita\ 
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'vita'y che tutto però algiujìoy con la regola dell'ho- 
nore fi riduce. Et quando il Caualliero accfuì fiera 
la peritiaj'acquifierà come faldato ali hora co 
me foldato s'adoprerà \ ritenendo però Jempre la 
Juapropria^et principal per fona dt Caualliero-^on 
de quando farà foldato safìerrà^come Caualliero 
da tutte l'ingiurie mali vfati ad operar fi in 
guerra\perche non puh gt amai il Caualliero ^come 
Caualliero andar contro quella giufiitia^ch' egli è 
obligato à difendere-^et per ciò, quando anco laguer 
ra giufia fofie non farà violenXa\ perche à lui non 
fi conuiene 5 mà con la clemenz^a abbraccierà gli 
gli afflitti y ci porgerà più tofio, oue lecitogli farà 
aiuto à mifrabili , come àfuo luogo fi dirà . Ne 
perche le guerre preffo a Romani in pregio fojfero 
è di neccefiitày che la fortezjia (^auallerefca peri- 
tia della guerra fia\perche anco gi infimi ^et igno- 
bili Romani y alla guerra erano cofìrettid'anda-^ 
re, puretrà di loro *v\ra il grado particolare 
dt Caualleria , che con quefia ragione tutti , come 
forti Cauallieri fiati firiano , il che non è 5 perche 
plebei patriciffoldati et buoni ^ct forti era- 
no , ne perciò erano dell'ordine equefire, che i Ca^ 
uallieri abbracciàua \ mà 'nel proprio ordine fi 
rimaneano ^con tuttoché ottimi fòlda^i fojfero . 
Ne meno fa contra la verità ^che iMamaìucchi 

foldàti 
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Joldati fojfero -^perche quelli erano ordine di mi* 
litia , come prejfo i burchi fono i Cianìl^eri 
hoggidi 5 ^ fe bene a cauaUo erano ^non ordini 
dt Cauallteri -, ma milttia a tauallo fi deue ripu* 
tare, come in effetto era. Che la nobiltà noftra uà* 
da alla guèrra , non fòla fi concede 5 ma fi loda\ 
non pero , che forti Cauallieri non fojfero fe per 
qualche cagione rejiajfero d andar ui , tlche fareb* 
he 5 cenando la fortez^z^a del CauaUiero foffe l'i^ 
fieffa , eh' e quella del fidato 5 perche refìando 
fcnz^a lejfercttio d'ejfa reflerebhe fenTL^a il prò* 
frio mez^o^ che da la forma , ^ coflanZja Caual- 
lerefca 5 perciò fi dice , che la guerra accrefce al 
(aualliero honore , come fanno tutti gli ejfercitif 
lodeuolt '^mknon che per ejfail CauaUiero in ef 
fere [iconfittuifcacon la fortezza perciochc^ 
fortez^z^a C^uallerefca fempre è degna di lode, 
come quella , che dt fua natura e lodeuole , £5* 
non fi puogiamai torcere in mal njfo 5 onde quan^ 
to più farà forte il CauaUiero , tanto piìi farà 
degno d' honore . c»J^//i quefia periti a potendofi 
'ufare à danno d'altri , quanto maggior farà 
njfandofi male , tanto farà più degna di 'uitu* 
pero . Et per quefia cagione Ihuomo , ottimo trà 
tutti gli animali ypefiimo ne dtuiene per l'^v/ò^ 
ch'egli force de gU bahiti ^ ^ principalmente 
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di cjucjìa pcritia , per la cjuale^ molti tirami 
deltcj patrie^ loro dtuenrjcro j altri tutta la 
cimice compagnia cercarono di fottoporjl , co^ 
me de (giganti fi dice , che la peritia dell' ar^ 
mi con le forXe^ del corpo fmifurate congiun- 
te haueuano , però di loro dijfe dottamente^ 
Dante, 

Che doLie l'argomento de la mente inferno 

S'aggiunge al mal volere, & à la pofHi 

Ncflbn riparo vi può far la gente . 

La^ nobiltà militare da (germani e ftim^a , 
come quella, chela Cauallerejca abbraccia 3 C5* 
fi contradiflingue à quella nobiltà che da prò- 
fejfort dileggi^ o da' prof ejfori ^ che ne gli fiu- 
dij infognano , da f e ere far t , h profejfori d'arti 
liberali ha principio 5 0 dependc^ da riccheZj- 
ZjC flraordinarie fenXa splendore di gradi mi- 
litari \ ma nella nobiltà , per 'cjfere ^jìrttt del- 
la razj^a molte coje fi ricercano , che al Ca- 
ualhero non appartengono , in quanto egli fi 
confiderà Cauallercfc amente Altiere \ perche d 
lui bafia di conferuarc^ lo fplendore dato da 
maggiori , con non degenerare da e fi \ dotte che 
nella nobiltà , che dà , e trafmuta lo splendore 
à i pofìeri e bifogno di piti efquifite operatio- 

i & ^ che al publico bene più coyferifcano 

H per 
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per illujìrare tutm la fchiatm , ^ perciò la 
'Vera nobiltà militnre^ di molti generali , 0* 
condottieri , ^ di fegnaladc^ 'vittorie ha di 
hifogno 5 cofi comprende ancora la {'auaUere- 
t f^^ > perche cjuelli flep generali , condot- 
* fieri , ^ il grado di (^aualleria meritarono , 
Irebbero , 0* Cauallerefc amente 'vijfero \ non 
pero che differente non foffe la fortezj^a , con 
la quale , come generali operarono da quella , 
che come CaHallieri operare gli fece , conjìjlen- 
do la prima nella praitica dell'arte della guer- 
ra y nelt auttorità , fegf^ito acquinolo con 
folda4i , ^ nel fauore , che loro diede Dio di 
fornir projj)er amente limprefe \ doue la Canal- 
leria in altre cofe pih s'allarga , che la peritia 
militare ( come s e detto ) ejfendo arte , c ha i 
propri] principij » ^ con debiti , ^ proportto- 
na4i mez,i arriua alle fue conclu/iom \ ^ co- 
me lo Jleffo puh ('[fere buon Caualliero , ^ fol- 
dato , ch'egualmente forti f^.no , cofi fi puh la 
fortez;z^a delt ^no , dati altro difigiungert^ . 
L argomento de Principi non firinge 5 perche 
efit 0 per neccefiita , 0 per cupidigia dt fìii4o 
Al cap. forteXzja di Caualltero la peritia aggiun- 
ai. fero della guerra . Ne la fcienz^a di S aerate^ 
ajfat confutata da ^rifiotele, 0 ladtutfionedp 
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Alatone ci sfarla \ che forfi nel parttmcnt^ 
di quella Città , hebbe più rtfguardo all'ejfere , 
che al ben ejfere \ o in quella parte ( come s e 
detto tn principio ) ^ la fortezjZja , fir* la peri- 
tia rinchiufe \ màdi quella %epublica , che per 
tanto buona fi può tenere , quanto e pofibile d 
flabilire , non è più luogo da trattare $ onde rsf- 
Jia che fi confideri , quale e quella fortél^a y 
che conftituifia il Caualiiero , dandogli il me- 
Xo d'operare. Tiue Fortez^z^e ci rcfiano^ Injna^ Fortcì- 
che alfhonor folo ha rtfguardo , ^ quejìa For- 
tez^z^a ciuilevien detta » l altra, ^ che nelthone- nicre. ' 
fio tiene fempre l'occhio ^ ^ quejìa per lo /uero 
fine^ njera Forte%z^a fi chiama . La prima 
confiituifce l'huomo ambitiofo \ ^ pereto quejìa 
forfi non fi porrà à rifchio ^ oue non poffa ri^ 
portar' h onore mà in tutti i luoghi *vorrd ejfere 
il primo y oue lode^ ò degnità ne rtftilti. Et certo 
Vhonore e lo fcopo dellhuomo ciutle y come quello^ 
che premio delle buone operationi . // primo gra- 
do dunque con flituira il C^ualltcro troppo ingor^ 
do d'apparenz^a di gloria y ^ più prefio ^a^ 
gheggia4or d'ombra ; cheLf innamorato di 'vir- 
tù . Il fecondo lo formerà 'vn poco troppo feue- 
? qtiafi che tutto Ftlofofo , Gr' perciò , co- 
me <L4lcibtade fu tnjfaìp, per hauer ^voluto fa- 
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re ogni cofa , co/i Catone , ^ Dione ^ con la trop- 
po feuerttà piU tojlo nocquero , doue agtouare fu- 
Fortcz- tono intenti 3 à me pi aceri a, che il Cau alter io fof- 
iTrdir^y^ di queli'honore, che ciuile 'vien detto 5 mà 
piti defiderofo di meritar gloria ^che di confeguir- 
la\ come quegli i che. ha fempr e dinanzi all'oc^ 
chio interno l'oggetto amato , ancorché con l'è- 
Jleriore ^ijla non lo fruifca 5 cofi il Caualiiero 
innamorato dell'honore in ogni fua opera4ionc 
Je lo proporrà \ ancora che , hiafmo di perfine 
poco honorate fijfe per configuirne 5 pero farà 
fimpre pronto per difendere ti ginjìo \ ancora 
che alla morte s atmenturaffe , ne ^ji foffe chi 
le fue operationi conofceffe -, hafìa , ch'egli le co- 
nofca , ^ operi fecondo quella idea , che s'ha 
fropojlo^ch'èdefjeredegno di gloria-^ quantunque 
laudato non foffe ; per quefla fila cagione^ creda 
io y che Pi ridarò deffe alla 'virtìi l'epiteto , di con- 
tinuamente fatia 5 perche ella e premio di fi 
fleffa , di fi flefja continuamente s'appaga ^ 
ilche moftro Ofias Marc. Toeta Cat ciano , dot- 
tamente dicendo . 
Morali Virtute à i buoni, dà fe ftcfla in prezzo. 

^* Ne perciò farà tanto intento all' honefio , cht 
ò FJ?reXz,i gli honori ejlerni.ò non gli curi':, mà non 
rejìerd di operare, quando gli manchino, dando à 
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Je flejfo thonore ^ ti hiafmo , quando altri non 
gitelo dejfe \ bafla che non fia troppo auflero . L<t 
Fortez^Zja dunque farà ciutle , che per thonore 
efponela ^ita,sarrt/chia à tutti i pericoli \fop^ 
porta tutte le fatiche ^ricordando/I di quel detto 
dEpicarmo^ che gli Dei 'vendono a mortali tut^ 
ti i Ìeni,€olpreZjZjoditante fatiche . La forma 
■deUa F ortezjZjd'C^Hallerefca qual ella fi fia già 
se detto. IL foggetto intorno à eh* ella s'eff^erctta 
forni pericoU.t difagi^ le morti , che per graui che 
fi fìano ^ acerbe al Caualliero dolci y leggeri 
deuono apparire . "Ben e vero , che non om ombra Ombr» 
d'honoreà taimorti \ ^ perigli lodetie Jpingere^ ^ 
perche molte volte il vile per timidità corre alt /- 
fiejfe morti , ^ con maggior pericolo , ^ male 
fchtua vn minor pericolo > gr* male , ch'egli per 
grauifimo fi proponé\ in tale errore c afe aro quelli^ 
che priuaro fe jlefi divita -^non conofiendo, che 
non folamente in incontrare per thoneflk la mor- 
te \ ma in foppor tarla , ^ nel tolerare ogni infor- 
tunio ^che peggiore, 0 eguale alla morte paia con- 
' fifte la vera ForteX^a *, ^ perciò ben diffe il 
Tri fimo nell'Italia fua liberata . Mb* x r 

Certo la tema de' futuri mali 
Spcflb ci induce ne i perigli cftremi : * 
E,qucl può dirfi vcramen te forte, 
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4- ClVè pronto à tolcrar le cole horrén Je ; 
Et vuolpiù torto morte che vergogna, 
Airiior,che IVna , e Taltra gli c vicina *, 
. Ma quel che con honor potria fchifarla , 
Et la ricerca, al mio parer più torto 
Si deue folle nominar che forte . 
Conuiene dunque y ch'altro mez>o non ci fi a 5 
che tutto ciò k ch'è tenuto il (^aualliero sin^ 
tenda come popùile à lui j ^ nel tempo domito , 
nel modo , che fi proporrà , nel quale ferma 
fortezo^4 , non njana dijperation'e apparifca s 0* 
perciò il C^u a Ili ero farà' pronto, per ^ggrauijy che 
Elegga fare a pupilli ^ dvedoue ^ d perfine wr- 
chie , impotenti d pigliar la difefa della per^ 
fona d torto offe fa , 5/ vendicarla con tarmis 
fard tenuto d pigliar la protettione di eia/cuna 
donna ^ch'accufkta fojfty molto piìi\fe fitro- 
uaffe in luogo , oue por t afe pericolo defere oltrag- 
giata,^ di perdere l'honefd. Onde f vede quan* 
ta ingiuria fi facciano d quefio nobilifimo or^ 
dine y ^ quanto indegni d efo fi rendano quelli ;^ 
di Dama honoraiameno , che honoratamen* 
Donne, tc firaparUno , ò cercano d'indurre altri , con 
giudictf temerarij d credere male di qualunque 
donna fi fi4\poi ch'efiileuano conia lingua l'ho- 
nored quel fejfo , che per eferc impotente ^ 0* 

cf^ofto 
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eìpojlo alt ingiuri e fono obligati con la njim , à di- 
fendere . molto maggior hiafmo meriterà^ j 
chi con t opere , poi con le ciance cercherà di le- 
uarlequeli'honore , che ricuperare non fi puh da 
chi lo perde . F enfi f come fa , chi opera sì , che 
in ^vergine nobile egli fi perda y fe di CauaU 
itero haura il nome , non lo meritando d huomo 
da bene. Sarà perciò intrepido il CauaUtero per 
difendere con le parole , ^ con la Fpadagli op- 
frefi , ne patirà alia fua prefenz^a , che f dica 
male di Dama\ ma ò lei difenderà yO fcuferà\ò 
riprenderà l'accufaiore , JA(^ meno ( comedi 
fopra se poflo per primo principio , ^ per Itm^ 
portanZoa fi replica ) tolererà mai , che il nomc^ 
di Dio.ò de fanti fi a in fua prefenz^a ^ilipefo 5 
mdpiH tojlo eleggerà di perdere la vita^ che di 
tolerare tale impietà , riprendendo il helìemmia^ 
tore , ^ moftrandogii lerror fio perche dicendo 
Pindaro che la ForteT^ de gli huomini viene ift.oa. 
da Dio 9 mofìra ancora ^ che per Dio s'hàella ^' 
principalmente à porre in opera , non effendo 
i?uono l'effetto^ che alla fua propria caufa non fi 
riduca . JA(^ meno deurà il CauaUiero patirti y 
chàltri in fua prefenz^, opponga al fuo T?rinci- 
pe njitio enorme^ 0 che di lui meno ^chehonorata- 
mente fiparii y ilche-anco ne' Principi Ipiritua^. 

H ^ li hau- 
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Uh aura luogOyeJfendo non meno foretto a cjUeJli 
con l'ani w a ^(S* co' i Sacramenti di quello, ci) egli 
fi fi^^gU nitri col corpo , ^ con le facoltà , 0* 
moltopus' eflenderd quejlo debito a quel Princi- 
fesche nello Jpirituale^^f nel temporale a tutti 
^ é Principi y ^ dcue comandare,quatèil fom- 
mo Pontefice, Dopo Dio al part del 'Principe tem 
forale porge al Cau aliterò il fuo petto la Teatri a , 
rapprefentan dogli il dehito di difenderla da chi op 
f rimerla tentnjfe, ^ di filmar poco, per lei quella 
'uita^ch'eglt ha da lei riceuuta \ ne patir giamail 
eh' altri ò con fatti ingiujìi^o con parole arrogan- 
ti le faccia 'vna minima offefa Mche fhprincipa^ 
le intento de (^reci, ^ de Romani , ^ mie chc^ 
'vìnfe molte coltela tener eXz^a delle donne ^glo- 
riandofi effe perciò nella morte de figliuoli , 
bramando più tojlo di perdergli, che con danno, 0* 
ignominia della Patria ^vedergli 'vinti, ^ per eia, 
fece dire da Hettore a Poli damante H omero . 

riua. if. ottimo augurio è il prender pugua 

Per la patria,e'l pugnar,tu perche temi ì . 
Et in altro luogo a tutto l'efiercito . 

iiiaci.ir. che morir per la Patria è fomnio honore> 
Purché reftino falui i voftri figli 5 
Salua la moglie lia^ faluala cafà , 
Et falui i voftri bcni^c i voflriarncli. ^ 

Di 
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T)i quejla cari tacche fecondo Cicerone ^futer a, 
ogni amore\r inchiude /eco ogniinterejfe-^et aohrac 
ci a/i con funi i debiti h abbi amo nella gloriofa Cit 
tà dt Veneti a infiniti ejfe7r*pi(^ public i^ct priua* 
ti^non fi potendo trouar ^//i, a cui i figliuoli fimi 
più obligo portino 3 ò maggior pietà dimoflrino , 
ne oue t meriti fiano ptu altamente ricompenfa^ 
ti 5 (5* perciò non e merauiglia \fèin ogni occafio- 
ne ritroua tra i flto grembo chi ìpreXzji ogni pe- 
ricolo-^ toleri ogni fatica, ^con pronto animo 
nelle fperanz^e , nelle dilperationi &t fe fteffo^ 
6^ i figliuoli offerì fica , per mantenere la libertà^ 
in cut fono na4i y ^ Icj facoltà spenda njolon- 
iteri ^per difendere le Città , et inalzare thonore 
di cofi glorio fo dominio , Et fe di Dio, dal qua- 
le il Caualliero tutto depende ^et del Principe 
della Patria y di che egli e parte ^ ^ de gl'op- 
frefii^ (f deboli, che fono fiotto la fua protetttone 
non può laficiar di pigliare ladifefa tlCauallie^ 
ro , ^ queflo per in ter effe deUhonor fuo , molto 
meno deue tolerare, ch'altri l'honorgli leui^^pcr 
quefio deue egli efj?orrela 'vita tutte le ^olte, che 
gli occorrerà , perche la 'viltà alla FortéÌz,a e 
dirittamente oppofìa , ne è dubbio , che il tolerar 
t ingiurie non fi a firn ma viltà , poi che per da- , 
pocaginé^s" acconfientifice aWingiufiitia\ onde fie il 

CauaU 
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\CaHalliero tolera/fe ^ch'altri spreXz,aJfe ola mo^ 
glie , 0 ifiglimli , ol fadre^ o lui Jlejfo , e tacendo 
parejfe di approuare impumtione da4a k qnal fi 

\ fi a d efi , incorrendo in ^iltà mancherebbL^ 
al debito proprio , 0* con non opporfì ad atto 

^°J|^-gV/>?^/f/7?(? , ò nel padre empio, ò nella famiglia in- 
grato faria , priuandola del mez^o della nobtU 
tà , che nella ^irtìi della fchiatm confifle , nella 

Lib. \. -quale ( come dice <t4rifl.) le donne partecipano 

Rct^i P^^l^^^^^ > £^ i figliuoli fono i proprij infirn- 
ca. menti di trafmetterla , ^ farla p affare per tut- 
ta la linea . <s^à perche come fono l'ingiurie di 
J^^^] molte maniere , cofi hanno molti rimedi] 5 perciò 
uaiicrc- deue efere affai cauto il Caualliero perche molte 
^jolte fi dà ad 'vfura nell' honore , ile he non è 
manco "vietatOidicjuello che fi fa nei danari t'V^ 
fura dalle leggiychiamo 'vfura c^uella.che ne i con* 
ir atti 'vuole guadagnare f oprai merito , Tercio*' 
che molte volte alcuni corrono frabocheuolmen- 
te aitarmi , molte volte à parole divUtpendio^ ist 
doue di fU'ggtr cercano la viltà cadono nell'in-, 
giuftitia 5 adoprando l'armi contra il douero , 
formando querele impertinenti \ ^ vi fono di 
quelli ^cl/anzJ eleggono di mantenere il falfo^ che. 
dtfdirfi di cofa 0 per fouerchia colera , 0 per in- 
auuerten%a detta : onde fanno la Fort é{z^ ^ 

uallerefca 
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UAllerefcaminijìra della /uperhia Jngiùjlamen^ 
te in ciò operando , ^ florcendo il fuo weXo dal 
diritto fine 3 cojl rie/cono ridicole certe querele^ 
de %^manz^atori di difendere ponti \ di sfida- 
re per imprefe-j di mantenere beltà di T>ama -, ò 
'Valor diTrincipe-yò Juperiorità di 'valore in n a- 
tione s ò per gare di Città , come fi legge nelle bri- 
ghe di molte Città d'Italia^ che lineano con dif- 
foluta, libertà ^che mentre 'vn ambaficeria di loro 
andana attorno altri fi opponeano nel carni- 
no, ^ gli sfidauano à battaglie ^ che torneamenti 
fi chiamauano , mermmentt da fiacri canoni 
prohibiti^ ^ da Sommi Pontefici interdetti , oue 
la forteXz^a minifira della giufiitia fi fiaccami- crcg.a 
nifira di rancori y ingiù flt capricci. La quak 



tir. de 



arte diabolica ancora nell'Indie sofferuà -, perche 
in ^^^^rfinga( :ome contano le hi fior ie di cjuel re- 
gno) fi sfidano i Cauallieri ,fi danno giudici^ ^ 
padrini, ^ il Re 'uà à ^vedere combattere quelli^ 
che fino di maggior conto , et per fiomminiftrare 
ijuerele dona a CaualUeri et collane, ^ mani- 
gli , ci) e fii ficotertt portano , fono obliga4i ^ 
difendere con tarmi da chiunque njolejfe leuar^ 
gitele 5 fi sfidano ancora /opra il maggior merita^ 
de gl'officij maggiori, infimo à me c anici conì^ 
battono fiopra di chifia meglio tejfcrcitio loro^ 

ciuafi 
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Jfanz^c , che con cjuejìe fi chiudono y come di etd\ 
difejfo'y di prof eJStone molte ^olteò non firileua 
dall'ingiuria , ò fi fa in modo y che il rifentìmen^ 
to aggraua di piti chi lo fa ^etin cambio di rì^ 
Jpondere con mentita altri fi tira valida menti- 
ta addojfo , ^ nauuiene^ che fi contrattano mol- 
te nemtjìa fenz^a fondamento 'veruno di quere- 
la reale ; ^ perciò s'auuiene chel Caualliero fia 
duhbiofo d'alcuno di (juejli capi deue ben prima 
chiarirfi 3 perche male fi può applicare rimedio 
all'infermità , che non ficonofce j ^ se cofa fatr^ 
ta in prefenz^a , douenon fi a e ccejfo d'ingiuria 
tale , che per fe fteffa fi fcuopra deue domanda- 
re tingiuriante ò deH ingiuria \ fe non e fcoper- 
ta , ò dell'animo 5 s'occorre , che conofcenti , ^ 
'ufi à burlare mfieme fouente fi fiano \ ma s'è 
riferita l'ingiuria , può prima da Caualtieri 
degnidi fede chiarirfi^ ^ farlo interrogare^ ^ 
dando fempre oc c afone y che l'ingiuriante fin* 
uegga \nel quale afo \ fi per mag^r fuo difia* 
rico^^ fodisfattione ( ancorché ciò non fianec^ 
Cesario ^ firifoluejfe il Caualliero di parlare egli 
fiejfo lo deue fare fenz^a colera , ò mofirare aU 
teratione alcuna \ ma con modi di buona crean^ 
Xa , ^ cortefia \ perche queflo mofira più fiabi^ 
lità , ^ fortezjZja ^ ch'ouc apparifce perturba-^ 

tionc 
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tione immoderata , iui non ha luogo la njirtu\ ^ 
Itradeue nell'eflrcmo , non nel principio accom- 
pagnar t operai ioni del forte, perche come all'ho^ 
ra mimjtra della ragione , cofì nel principio la per- 
turbarne lafcia di/cernere le njpojìe y ne operare 
con prudenz^a , che e il vero gouerno di tutte^ 
l'attioni'^ ma fe l' ingiuri ante non fi fiuopre , ò 
ri laonde ambiguo , ò è l'ingiuria dimpofitionc^ 
enorme , o in cjuella ingiuria /' oppofitore non 
leggiermente foretto deue ti Caualliero con con- 
dii tonale negatiuafgrauarfenc y lajctando luo- 
go all' altrui confi:ienXa , ^ approuato col te- 
Jìimonio de Cauallieri ti fiio procedere 'vfcirc^ 
dell' imputati one r /enz»a aggrauare altri più di 
ejuello y ch'altri voglia effere tentuo . Scopren- 
do il Caualliero ingiuria d' imputatione di vi- 
tto y deue con fuhita , ^^^ffol uta n ega trone da 
fe rimouerla ffiprefcnz^de' Princ ipi fo foper- 
chiaria manifefla non iimpedifce ^nel qual ca-»^ 
fò deue fòla j^ilpondere^ che quel tnle s'inganna , 
ch'egli e ^auatliero d'honore ^he porta rifpet to al 
luogo , o^mbJiraFTa forZjóaelt auuerfarto \ 
fe non haurd impedimento ^comc fiargh conute^ 
ne pronto a foflentare , difendere la fua ne- 
gatiuay cofinon correrà ali off e fa , nel che molti 
incorrono ^accompagnando alla mentita lo fchiaf- 



PARTE TERZA. 64 
fù\ onde in cam bio di propulfare l ingiuria diuen- 
gono ep ingiujfif colendo più di quello , che loro fi 
co nuiene ,(f doue di ricuperar tho nore fifludia- 
nofiU'honore tjiejjò contrauengono^che dalle 'virthj 

principalmente dalla giujìitia fepararenon fi 
puo\ ma fel ingiuria e di dtFprez^z^o conuiene^ 
mofirarfif^ontzimente indegno d'ejfere firez^z.a- 
to '.perche lo fireT^o repugna alla 'virtu,^ e con- 
trario aWhonore , al quale ha l'occhio H Caual- 
li ero \ 'vero è , c^e conuiene, che lo (j>reXz,o 'venga 
da elettione , ^ appari fica , nel qual cafo ejjen- 
do le circofiar/I^ infinite ha luogo la prudenz^a, 

il giudi ciò del Cauallicro \ perche moli e 'volte 
l'amicitia , ^ talhora l'ignoranza fcufa 5 talché 
non meno alle facetic, cheall'armtbifoqna ricor- 
rere ,per difeja dell' honor proprio \ cofi flette me- 
glio à Cai ulo , efi^endogli detto ch'abbaiaua Uri- 
fpondere , non e fnerauiglia \ poi che 'veggo 'vn 
ladro par tuo , che fe fife corfo all'armi , ò 
alle mentite . Deue ancora bene fpejfo confide- 
rare il C^ualliero di non porre in compromefifo fien- 
Xa neccefiitk querela , nella quale pojfa mollo 
perdere fcnXa ^eranXa di guadagno 3 ^ pe^ 
ro (^io, (jiacomo Trtuultio gran Capitano non 
'voile combatterci querela di tradimento -, ma 
rifiofe à chi lo mputaua , che^ s era dt^}e- 

rato 
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rato s^andajfe ad impiccare il Corife Pietro 
i^yfaria Rojfo di fan Secondo fchifo una tflejfa 
querela , con dar tajfa all' auuerjario d^ efprejfa 
falT^a-^ il che tanto piti fideue fare , cjuanto^à 
s'hà dato faggio \di calore , che fe ne i giudici] 
criminali , oue s'auucntura la *vita fola non fi 
procede ferita indi cij ^ molto meno ^deue fare^ 
oue oltre la'vita ihonore y s* auuentura tani^ 
ma , con pericolo d'homicidio 5 perciò deue fare 
\ il (^aualliero ogni cofa , per non venire alle ar-» 
mi 5 (fji ciuilmente può con tejìimonij 3 cì)ngiu- 
dicij 5 con pareri di Principi grandi prouare non 
fi deue in modo alcuno lafciare indurre àprcua- 
re ^ò riprouare con larmiy alle quali poiy quan- 
do viene , alt bora deue con ogni proni eXzja ado^ 
Debito perarle 3 ^ come inan^i il fatto se moftratOy 
"^^"!*' più che può mi Curato , co fi deue nell'atto del com-- 

ncgglO l i n r* / //'/ 

dell' ar- battere^ mojtrarfi ardente ali bora accompa- 
^nare la preflezji>a dell'ira \ ilche eFpvtfeilT af- 
fo nella quejiione de 1 Principi C hrifiiani . 
Cant.j. Paruevn tuono la voceil ferro vn lampo 1 
Che di folgore acccfo annuncio apporte \ 
Tremò colui, nè vide fuga, ò fcampo 
De la vicina, & minacciofa morte . 

fatto non ha da de fi fiere il Caualliero à 
tutto fio potere 3 fin che ò "vittoria non ne confi-^ 

guifcay 
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gulfca^ ò /ìiperiorità talcy che vi acquifii tanfho" 
nove ^quanf altri s'era ingegnato ai deprimerlo \ 
ogni volta pero , che dubbio di foperchiaria , per 
e/ferel'auuerfario con maggiore fcorta, e compa-^ ^ 
gniay 0 in luogo , oue aiuto al contrario giungerti 
pojfa non lo trattenga \ che il valore deue ejje^ 
re Jemprc^ accompa^mUo dal giudicio \ mà 
s'autientjfe , eh* eglifojfe ferito deue mojìrartj 
tifiejfa forteXzja tolerare patientemente cq-^\ 
fi y come ha moHrato prontez^z^a in off^enderc^ . , 
Onde dijje il Porteo leggiadrijìimo poeta Fran- 
ce/Lj. 

Segue à i rifchi l'honore, enela trifta ^ 
Sorte huom'ardito e honorc,e gloria acquifta. 
Perche non folo nel fare \ mà nel patire con-* 
Jijie la vera fortezza 5 perciò Fabio ePldaJ^i- 
mo, come vero Romano y non meno di Jòppor ta- 
re y che d'operare fi pregi aua 5 onde il Porteo chia- 
ma ben auuenturat e quelle fiiagure^ch'acquifia- 
no fama altrui , l'alemanni Poeta Epico 
Fiorentinonell'(iAuarchide fu a dijfe , 
L'afTendo in terra è molto, il mele è raro , 
Corto fcmpre il gioir, lunghe le pene -, 
Mà i buon contro fortuna inalzin lalma, 
V Come contro lo incarco inuitta palma. 
jJEt fe con mal modo, òcon foperchiaria offe/o 
' / farà 
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farà il (au^Uiero , non alla vendetta deue ajpira^ 
re\ ma all'honor Jko^ doilUfo ne rimanga^nel cfua^ 
le auuémmenio non negherà dipacificarjì.purche 
debita fodisfattione iauuerfario gli dia , confej^ 



A:^^^^^^ findo la verità , ^ il fido mal procedere chie^. 
• den dogli perdono\ ne fcguirà l'error di molti ^ che, 
fìmpre vantaggio 'vogliono yche fianelNffefo^^'^nk 
fila mente mirerà alla verità del fatto ^ conofcen*. 
dacché le fòdisfattioniyche fi danno contro il vero, 
aggradano la per fona ^ che le dà, et fanno peggiori 
laconditione di chi le ricerca-, perche viene ad e fi- 
fere miniflro di fare per proprio interejfie altrui^ 
dire la bugia -, onde fuggirà ì opinione cancellata 
dalla mente de gliintendenti\mà pure per lùnue- 
t erata confuetudine de gli [ciocchi irradicata in 
(ftialcheduno^chenon fi poffacon parole dar fedtf 
fattione, oue fiano preceduti i fatti , che inaerò c, 
falfa ^cortfifiendo l honore delCanalliero nelldvir 
■ tU^non negli accidenti dell'ofiefajacjuale quando 
e dichiarata yche fia finz^a demerito di chi thà 
patita viene ad aggrauare chi thà fatta^ oltre che 
€ piena dinconuenienti \perctoche col ri fieni ir fi 
defattifi può moltiplicare l'offefia in infinito, ^ 
d'vn difordine cagionarne vn altro j talché doppio 
^ male ne ri cenerà chi e fiato offe fi con mal modoj&t 
nel corpo per Nffefia^ct nell'animoper la vendet^ 

L ta^ 
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ia, ch'egli con qmfle torte regole , e sforziate à fa- 
re : ne folo quello Jchiuerà ilCaHalliero',njà ancora 
Ji contenterà dell' honcjìo nelle fidisfattioni sfug- 
gendo quell'eccejfo di remif ion libera^ nella quale 
òcon far danno a chi fi fottopone fi contratiiene 
alla grandelT^ d'animo degna di Càualliero , 
della quale diede prejfo Virgilio Anchife legge à 
Romani: 

•Doma i fuperbià i fupplici perdona. 
Ouero s incorre in opinione ^ che la remi f ione li- 
bera non fia 5 onde fi torna à quello fieffb foglio^ 
che fievole a fuggire ^ot fi fa peggiore la con dit ione 
dell off e forche seraprefo a rileuare^ne mi pare che 
àppròuar fi debba la ragione addotta da njalenf'^ 
ifuomini^che teccejfo deldelittOyCt la grandi fiima 
differenZja di condì t ione pojfa introdurre la re- 
mifiionelperche non e delitto ^per grande, ci/ egli 
fi fiacche non porti feco l'antidoto fuo ^conlacon- 
fe filone , ^ co l pentimento \ che quanto maggior 
faràil delitto.maggiore fiodisfattione farà in con- 
fejfarloy^ que fio di gran delitto moftrerà penti- 
mento, maggiore filma con effo fi farà delCof 
fefo , domandandogliene perdono , quanto alla 
differenza non e dubbio , che fe m e differenzia e-, 
firema , come dal padre al figliuolo dal feruoal 
padrone) dal Signore al fuddito non vi cadeami\ 
V. -f 2 citias 
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'• cttìayfenon impropria^ come bene afferma Arìjt, 
i,* nell'Eth. ^ per conJequenXa,necc€jfariade con-^ 
trari^non'vi cade nemtjìk\ nè perctò'ui potrà in- 
trauenire vera pace^che all'inimicitia ri/guarda^ 
(S" altamicitias'indirtlZja\ onde le fodtsfattto^ 
modelle cfualt nelle paci fi parla propriamente 
non vi hanno luogo , ilche ciafi:heduno à mio pa- 
vere può facilmente comprendere 5 perche le fo- 
disfattioni fi danno nelle paci , accioche per effe 
ne fegua il perdono 5 ^ la reconciliattone 5 ^ 
pereto fecondo il parere di mejli valenf hmmi- 
ni fi danno le remif ioni libere , come necceffa^ 
^iealla pace\ ma in quelle che di fopra h abbia- 
mo poflo prima fi da il perdono \ fi riconcilia -y 
s* entra in gratia , poi fi fa la fommifiione 
d'andare liberamente a domandar perdono , fj* 
€ più toflo aito di render gratie con humiltà ,^ 
(S* di auttenticar il perdono , che di pacc^ • 
Così il figliuolo per mez>o d amici riconcilia- 
to col padrc^ va à gettarfegli à piedi 5 cofi fa 
il feruitore col padrone *, // fiiddito co l Prin- 
cipe , ^ Signor fuo 5 NLà quefio non e meZjO di 
face^ che già ciafiheduno d'efii sacche e rime f- 
foingratia\ ma e vn riconofcere il dono , che 
gltvien fatto -, ^ pereto in paci cauallerefche 
fareàmc^chenanhabbi^ luogo y ^ fia fot topo* 
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Jlo a perìcoli mccontnti di /opra , ^ dal Jidutio 
Giuftinopolitano raccolti ^per Iettar cjuefla opi^ 
nione da gli huomini del fuo tempo , che tmpedi* 
ua molte paci )^ ne impedirebbe ^introdott a cljeL 
la fojfe 5 perche molte fono le pretenfioni , ^ eia-- 
fcheduno offe/o fi fludia daumltre tauuerjario, 

^g^y^^dire l' off e fa onde facilmente in ogni 
riconctliatione la remifione 'verrebbe propoffa, 

farebbe la prima da di fiutar fi \ s'ella ru'ha-- 
uejfe luogo y onò . Si conmene ancora al CauaU 
lieto ilgiufiificare più la querela , che il fa4to 
della que filone \ purché nel fioatto non foJfe nota 
di 'viltà ; perche più fallifce , eh) fallifce nel fi-- 
ne^ che com'è primo nel nofiro intento , cofie fon^ 
te d'ogni nofìra attione \ ma il fucce[fo^per occol" 
togiudicio diDio^ talhora non corriìponde al nja-^ 
lore , ne è fempre in nofìra mano 3 ch'à noi bafia 
di operare quanto fi può per noi , non facendo 
a4to alcuno di viltà . Et s'auueniffe chel Ca- 
ualliero 0 per ira \ 0 per i [moderato affetto d'amo- 
re \ ò per inauuertenZja 3 0 per fouuerchio fo- 
ipetto s' appigli affé al torto ^ non deue refiaredi 
confeffarlo s an^i eobltgato à ciò fare 3 perche 
perfeuerando 7ìeW ingiujìitia 'viene a con tr ah e- 
re molto maggior dishonore sfacendo con la per- 
feueranz^a l habitonel'vitio^doue confcffando^ ^ 

1 3 rico- 
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riconofcendo l* errore quanto pik lo detejla in fi 
Jlejfo y tanto pik fe n allontana \ ^ per neccepi^ 
tà fuggendo dal'vitio s'accojìa alla ^irtk^ ^ per 
ejja ricorre alt honore. Et fe nell'anione Jlejfa di 
^venire alle mani il 'vanùf.ggio fojfe fiato dal can* 
to fuo 0 per clettìone , ò per forte , comunque fi 
fia ricercato, ciò egli e lo deue confejfare \ piglian- 
do la con fu/Ione y che rifarà per penitenza del 
fallo 5 ^ per ^n freno di non incorrere più in tal* 
errore . Et come Tito Imperatore morendo con- 
ferò d'hauer incita fua fatto vnerrorcyde^nodi 
penitenXa , cojl fi faria potuto dar "vanto di non 
hauerne fatto alcuno 3 ma quello che confefio in 
ultimo fenz^a necce(?itày fempre gli era mentre 
njtffeinanzji gt occhi fu cagione 3 eh' altri non 
ne commettejfe 5 che gli errori conofciuti ne fanno 
cauti: ^ Dìo permette che erriamo ^corn huomi^ 
»/5 non perche ofiina4 amente 1;/ perfeueriamo \ 
ma perche con la grati a fua ci rileuiamo , ^ a- 
priamo ben gl'occhi per non ricadere. Perciò di^ 
EnnaHe. Tlotino nobile Filofofo , che il male era njna 
cip.'i, lontananz^adal bene y pur perbene tolerato nella 
Fidnj^ /^^/«r^ 5 'vfandone la prouidenz^a fuperna fem- 
pre bency come che fia male a chi lo commette'^ nel 
qual male cadendo il Caualliero ,fì come trabocca 
infiemenel dishonore deue conrilcuarfene ymol- 

gendolo 
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gendo lo Jlejfo male in bene \ quindi ancora prò- 
cacciarfihonore i ^acca/ione di gloriarfi ^non 
folamente d'ejfere riforto \ ma à giù fa di palla 
fercojfa in terra inalz^atoji per Njlejfa caduta , 
Deue perciò il Caualltero aspirare alla perfettio* 
ne 3 ^ limare lattioni fue con la prudenz^a , che 
con te^perimentare molte cofe saccfutfiay emen* 
<iandop, ouein fe ftcjfo difetto alcuno ritrouaf- 
fe \^ fe confedera alcun fallo farlo per non tor- 
narui più , come quegli^ che preme nelleffer buo^ 
no 5 non nelt apparenza . Et perciò dijfe Dante 
Poeta dottiftmo . 

O dignitofa confcicnza, e netta P"?^- 
Come t'è picciol fallo amaro morfo ? Caa. j. 

Et fe ile aualltero fugge tapparenz^a ancora^ 
oue gitene puh rtfultar biafmo^ quanto più la fug- 
gir a^oue nell apparenza flejfail biafmoft ritroua^ 
perche s'egli apertamente confejfa gli errori per 
farfi migliore ^ ^on curerà dejfere fato men 
buono 5 pur che 'veramente crefca in bontà ; quan^ 
to fuggirà quella apparenXa , oue la malitta da 
tutti dipinta fi fcorgc ? Perciò quelle brauerie , 
per dire cofì , che hanno faceta di ^valore mafche- 
rato , ^ riefconoin ejfenz^a ^ane fono cofì aliene 
dalCaualliero^come fono proprie de gli fcherraniy 
ne folo nelle parole e obligato ilCaualliero à fug^ 

I jf gire 
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gire ogni^anto-, ma negli atti ancora , che Jj?cfo 
piìi , che le parole noiofamente parlano . Non 
parlerà dunque dife jìejfo ti Cau altiero, come det- 
1 0 habbiamo , fenz,a neccepta ò di ri bufar calun- 
ni a datagli da per fona , che o per poco 'valore , co-^ 
me donne ^ ^ 'vecchi .,0 per troppo potere ^ rifen- 
pimento non ammettano, come Principi, Ma- 
gi [irati 5 h per occafione d'entrare in imprefa ho- 
norata, come fece Dauid ^che mentre Cauallere- 
fcamente adopero inspirato da Dio , deue efere 
ejfempio d'ogni Caualliere^^ come Rè diede in 
molte cofe norma à Principi grandi . Di quejìo 
buon Rè , mentre priuato 'vip non fi alcuno 
giamai piti intrepido nei pencoli -, ne pmgtuftifi- 
catonell tmprefe \ nè più placabile nell'offefe -^ on- 
de ogni Caualltero èobligato ad imitarlo ^ come 
perfonahonorata nel coietto di Dio , eh' è il "vero 
honore . Narro dunque egli a Saul tutte le balta- 
glie^ ch'egli hebbe , co leoni , ^ con altre fere , 
dandone grati e à T>io , gr* fidando fi in lui{^ ciò 
fece perejfere honorato dal fuo 2^ , della batta- 
glia contro (jolia Filijleoj ^ fe bene ciò fece egli 
in guerra , non era pero faldato ordinario , onde 
come Caualliero eletto da Dio per regnare fi mof 
fe, per quel debito y che con Dio 5 col fio Rè-f^ 
con la patria hauea ad e [porre la vita in cofi glo-, 

riofa 
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rio/a imprefa . Ne perche il 'vanto k buon folci a- 
to tlpregio non tolga \ onde di 'vantatori i Comici 
Greci, ^ Latini t foldati notarono , ^ pare che 
quanto il foldato e migliore pm il 'vantarfi in lui 
fi comporti \percio e d'ammettere nel CauallierO'^ 
perche da lui e totalmente rimojfo , ^ quanto 
e migliore il Cau aliterò , tanto pm il 'vanto fegli 
difdice . Se parlerà dunque di fe fiejfo , lo farà 
con le fiidetteneccefità, accompagnando gli atti 
con ognimodeftiay ^ rimoffa ogni giattantia ^ 
moflrerk filo la fiua pronteT^a nell' operar benCy 
attribuendo teuento a diuino aiuto , comefcciL^ 
^auide 3 ad intcrcefione de Santiy aUagiuJiitia 
della caufa-^ et piti toJio( 'volgarmente parlando} 
alla forte , che al proprio 'valore . J^^n minac^ 
cieràmaiil Caualliero-^ ma fempre parlerà con 
r ifguar do ) perche 'venendofi a fatti ^ molto pits 
lo sformo 'vnito ne opere fi mojfrerà \fe prima 
non farà fato difìratto nelle parole -^per quejl a 
catifa ben dife nel fuo poema il Trinino . 

Che fuol far poco, chi minaccia molto. Lib.14. 

bercio le parole 'villane , gli fpreTjji de gl' 
auuerfarij deuono efiere abhorriti dal Cauallie^ 
rocche nel 'valor proprio fi fionda^ ^ conofce, che 
quanto pm fi 'villaneggia l'atiuerfario^tanto piti 
fi mofira ol fuo poco giudi ciò di contendere con 

? fimil 
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Jlmil forte di perfone \ ol fuopoco merito, eh* al- 
tri di nijfun 'valore a lui s*ardifca d agguagliare j 
cofì molti credendo tnalzjarji fi fono deprefii^ nel 
quale errore y quafi tutti i CanaUieri^ nel tempo de* 
nojìri padri incorferoy mentre ne* loro cartelli, 
oltra la conteflata querela infinite maluagità 
s'oppone ano . 2[4à che merauiglia y s'ancora nelle 
fritture fiejfe [pregiatori di T>io non fi curaua- 
no di parere ? cofa tanto lontana dal debito di Ca* 
ualliero honorato , quanto perprauaconfietudi- 
ne tolerabile in fidalo , per la necce fitta , che 
shauefifein guerra della fua per fona \ onde mol- 
ti ne' turchi attribuì fono l'intrepidez^z^a alt opi- 
nione del Fato , dalla quale opinione tanto fi fico- 
fi a ilCaualliero , quan fella fi dtfcofia dalla ra- 
gione . Come fi potriano tolerare nel Caualliero 
quelle condittoni di qualità , che fi danno ad A- 
chille da tutti , raccolte da Horatio nell' Epifiola 
poetica? 

Sollecito, iracondo , incfTorabilc, 
Che tutto ardifca,& ogni legge fprezzi , 
Ets arroghi con Tarmi ciò, che vuole: 
In Capaneo s'ammette lo Jpf^eXzjO di Gioue^ il 
che in ^n fico pari fu nella Franciade dal dotto 
^onz^art imitato . 
ii.Lib. Ne Giouecol fuo fulmine m'atterra ; 

Che 
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Clie s'egli regna in cielo,io regno in terra. 
// che nel Cauaìliero farla di tanto difdiceuo- 
le^di quanto quejìi hraui d'infamia saccjuiflanos 
onde 5 per lo pu fono quejli mofìri da Cauallieri 
leuali dal mondo y come fh ^^$k[eZjentio^ che pur 
dt Jpregiatorde gliDei^hel?l?eitnome da Virgi- & ubr, 
lio y il qualcon la religione y ben che falfa 5 con la 
peta 5 non con la fhperhia delle parole *volie con- 
fìituire il fuo Heroe . !J^(^folo com' ho detto neU 
le parole \ ma ne gli atti deue ejfere compojìo il 
Canali iero y pere he fuggirà di molìrare 'vna cer* 
ta fuperhia mrtnrefca , che nella tejìa troppo cle^ 
uatu\ in n)n pajfo tardo \ nel tuono fuperiore , 
aperto 5 con 'vn certo diJpreX^o fi mojìra . Qy^Ià 
fopral tutto il CauaUiero fi fcoprira manfueto 
con gli tnfimi , ^ tnhabili all'armi , tenendo il 
punto con quelli , che fono intenti à filmare più 
fe flefii ^che gli altri , Fuggirà ancora certe di- 
mofiratloni di affettata hrauur a ^ ocome nel por- 
tar la [pada fopra modo alta \ in accommodarfi 
berette^ ^ -pennacchi, che pare che sfidino alla 
battagliarti che oppone Dra?ice à Turno prejfo di 
Virgilio dicendo . 

Mentre i Troiani alloggiamenti tenta. Encid " 
Ne la fuga ripone ogni fua fpeme , 
E pur' con Tarmi tuttol del fgauen ta . 
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Ne ivejiin da guerra ^ nelme%o della pAce\ 
nell'armi da difefa f coperte s perche fono tutti 
fegni 'vani , ^ poco degni ^ ^ il Cau aliterò deue 
cercare lacera y ^ degna lode : per o fetn pace^ 
occorrerà , ch'egli 'vada ben prouiflo d'armi , le 
porterà-', ma coperte ^ nonperofientatione^màper 
difefa propria y che ne anco la cagione di portar- 
le gli piacerà anz^i abhorrirà ogni occafione di 
nemifià , come cjuelto , che intrepido fi mojircrà 
neU'operatione 5 mà non, che non tema ciò , che fi 
conuiene , ^ tanto pm , quando ciò , che fi pre- 
fenta , di fpauenteuole fiiperera il fuo potere^ che 
moSi ^^^^ dice ^rift, farla 'vnpaXz.o 5 (s" noi cer- 
lib.cap. ckamo laforteXz^a nel C^ualliero fcorta dalla 
Eth. à ^^gione , ^ non accecata dal furore, ò fufcitata 
Bude-- da altro affetto . Vedrà dunque ciò , che auanti 
II. parerà da temere , ^ per mie lo giudiche^ 

A^Nicó. rà, ne acquifierà lode ^ per non t emere \ mà farà 
8. honorato per tolcrare 5 ne 'vorrà parere neUa pace 
faldato -, mà feruerà ne gli atti , ^ apparenza 
pacifica^ ^ mode fi a la pronteff^ di auuent tira- 
re la perfona fua ad ogni rifchio , quando tho- 
nore *ve lo ipronerà. J\4à perche la fortezza 
Vittoria, la 'vittoria afpira , ^ e regolata dalla gtuflìtia^ 
non /diamente nel meXo , che e l'atto della for^ 
teZjZ,ay mà nel fine ancora, che è la vittoria con^ 
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uiene che la giufìifìa ha^hia luogo \ £5* -perciò 



conmene ancora al Catta Ili ero hauer la giuflitia 
te per mi fura nella littoria \ accioche non gltfi ap- 
j pitcajfe ciò , che in altro fentimento fti rimpro- 
li uerato ad Annibale Carthagtnefe , ch'egli fapca 

et sincere \ ma non fapeua ^vjare della 'vittoria y ti 

r. ìnodo di far ciò , pare a me che fi tr onera tofio S 



Je ficonfiderera ciò ^ che pone l'armi in mano al 
Caualliero y che altro non è , che l'honor proprio j 
tanto dtmque've le terrà, quanto althonore han^ 
rà fadisfatto i conmojìrarfi indegno di ^reXzjOy 
è indegnamente imputato , ò emenderà il torto 
fatto ^ a gì amie i\ alia patria 5 a perfine innocen- 
ti ^ allontanando i debolt impotenti à difen- 
der fi daogni aggrauio,^^ poi le deporrà.Onde fi 
Dio à lui darà littoria , deue efiludere ogni im^ 
inanità , ^ crudeltà , ancora ne gli eftremi bar- 
bari detefiabile-^ che troppo male fi ari a , eh* egli 
honorat amente adoperajfe t armi , 0* // fiutto 
delle fa4tche foffe prtuo d'honore . Perciò l'in-- 
crudelire ne i 'vinti, e contro il debito di Cauallie- 
ro jiltenergli prigioni poco àCauaìliero fi conuie- 
ne^il quale non nell'etile -^^mà nelthonore fi fon-, 
da^ ^ deue compatire co uinti , non cercare del 
'vinto 'Vendetta 5 però prejfo il Tajfo Tancredi 
C anali i ero generofo , ne lì ardore della battaglia \ 

nel 
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nel dolor delle ferite cerca dtfaluare la 'vimad 
f^rgante^ , ^ nella ^ita tjìejfa arricchirlo di 
batte fimo \ accioche fempre^iuejje ^ chi lui di'ui^ 
ta hatieua cercato di priuare , fero fodi sfa- 
cendo all'honor fuo , ^ depojìa ogni crudeltà, 
^ 'vendetta dijfe . 
Cuì.19 Cedimi huom forteto riconofcer voglia 
Me per tuo vincitor€,ò la fortuna , 
Ne ricerco da te, trionfo,ò fpoglia, 
Nemiriferboin te ragione alcuna. ^ 
JEt in queflo pare a me ch'affai meglio y ^ mo* 
'fralmente gli Epici nofìri Italiani habbiano le lo- 
ro vittorie ornata, che glaut tori più pregati greci ^ 
latini non fecero. Traccio d Achille ^che non fi 
puh faluarc 5 fe non con l' egualità del cojlume^ 
ch'eglt foffe fempre inefforabile , il che , come ad 
'uno ìrleroe fi conuenga i l afe i aremo la cura di 
difcorrere , a cjuelliche fonopartiali dHomero-^ 
ma ne anco Virgilio ^ con la rimembranz^a del 
^alteo fi può faluare, che potefie più in lui iint 
fouuenuta di frefoy inwcidere ^ch' egli fece^ 
Turno , che la magnanima pietà degna d animo 
heroico ^nella cjuàle per lungo vfo th abito fatto 
hauea, per lo contrario, Lancilottoprejfo l'A- 
lemanni nclt(iAuarchide ^falua (s* I honor dell'a- 
mico f^ ritiene la clemenz^a 3 con l'^lte%z^a df 

penfieri'^ 
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penjleri'^ne però men dogltojo ^per /a perdita del- 
l'amico fi trouaua^ ne men hr amo/o di far ne i/en- 
detta^di(juelloych'(t/lchille,ò Enea fi fojfero\ ma 
giudico che la njera ^vendetta confiflejfe netthu^ 
milta dell'inimico , njerfi> l'amico eflinto , ^ pero 
dice l' autt ore nel punto ch'egli ridotto haueaal- 
l'ejlremo Securan^ . ^ 
• ; Ma il buon figlio di Ban , che vede homai 
V\ Giacerne le fuc man,di lui la morte, 
•A^Spoglia l'ira crudcl de gli altrui guai, 
A'JE pietofb diuicn de la fua (brte : 
vB dicCjAlto mio Re, fe foftc mai^^V) 
-^Pcr tempo alcun da più cortcfi (córte 
Guidato i\ far mercede à'giufli preghi, 
Quel ch'io domanderò non mi fi nieghi , 
Piacciaui hoggi trouar l'albergo mio , 
. Del quale,e poi di me vi fò Signore , 
lui al Re Galcalto humile, e pio 
Domandar fol la pacc,c fargli honore, 
E vi prometto qu ì, fe (bn degn'io 
D'ertcr da voi creduto , ch'in breu'hore 
Vi renderò in Auarco>enon vogliate 
Ch'io fpcnga fi gran lume in queft'etatc. 
Qjf^ft^ fì^ più degna y e più genero/a ^endet^ 
tacche t uccider lo hen fe nauuide quell'animo 
ahi ero di Securano^ onde dtjfe • 

Tu 
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Tu dunque nrdifci folle, e federato 
Di Securan tentar Imuitto honore ? 
f^^à ciò , che non 'volle far ^im ,fece morto ; 
morto non comperato con^ doni j ma ornato di 
mantiregij ^ furimandato fkoi^^fpreXz^andofi 
da Lancilotto cofi indegna mercede , ilche tanto 
fikvolentieri qui pongo ^ quanto moderni Filqfo- 
fi 5 benché Chrifiiani hanno ammeffo il tener pri- 
gione l'amer/ario 3 ^ concejfo a ^vincitori , // 
far/l da efii pagar le fpefc fatte , per occafiont 
della querela. Il primo ( a mio parere) e poco reli- 
giofo ^fe la legge di guerra vniuerfale non lo fa- 
, ce(fe perl'^fò tolerahde\il fecondo y più damer- 
catante^cheda CaHalliero^onde bene à ragione fa 
dire il Tajfo a (jofredi . 
Can.io Guerreggio in Afia,c no vi cambio^ò merco. 
Il quale deue inclinare allhumanita^ ^ aUa 
clemenz^,ri cordando/i di quel luogo d Ecuba ca- 
ptiua prejfo d'Euripide Poeta Tragico . 
Atto 1. D'imporre al vincitornon fi conuiene, 
Cofa che ingiufta fia 5 
Ne cui fortuna arrida hauer dè fpene » 
Che fcmprc in vno flato ella fi dia 5 
Io flieffa pur già fui*, ne fon, nè viua , 
Che di tante grandezze vn dì mi priua. 
Confederando 5 perciò il CaualIierOy ^ l'htma- 

na 
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na fi-agilità nel peccare , Itnflahilità neUcJM 
mondane cofe raffrenerà l'ira > £5*7? mofìrerà cofi 
temperato nella'vittoria , come 'valoro/ò nel sin- 
cere j ^ perciò a ragione taffa Lancilotto (fauino 
preffo t (tAlemanni dicendo neli ifieffa i/iuar^ 
chtde^ . 

Debbon eflcr nimici i Cauallieri 
Mentr'hanno fpada in mano , ò lacia in rcfta, 
Ma cortefi, pietofi,amici veri , 
Come fcarcade Telmo haggian la tcfta \ 
I fatti come voi, fon erudire fieri, \ 
Più che leoni,ò turbini , ò tcmpcfta 
Verfbi prigion, verfo le donne liumili , 
Quanto vcrfo i guerrier timidi, e vili. 
Sara dunque la forteZoZ^ del Caualliero ci^ 
uile ^^regolatadalthonore ^inmodo ch'eglt^ f5* 
nelle guerre public he , ^ nelle priuate brighe fi ' 
trouerà difpoflo ad operarla j (3* qualunque ^ol- 
ia nonio faceffe , mancherebbe al debito Juo ofi 
come mancherebbe quando finifìramente , ciò e 
non per lo debito fine l' adoperale ^il quale ^come 
s'è lungamente trattato di fi>pra , altro non è, che 
la giufiitia,^ l'att ioni, che alla giuflitiarifguar- 
danOyò dalla giufiitia dependono-^ perciò , pertro- 
uarfi ben difj?ofio , ad ejfequire quanto deue , e 
obligaio à prepararfi con l'animo , col cor- 

K po', 
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fo 5 che toperationi ( come dicono % Peripatetici) 
fono del congiunto \ ciò è tati , che nel produrle ne 
il corpo fènzj anima , ne t anima fenz^a corpo 
iajla > ma l'^vno , gl'altra infieme fi ricercano. 
Ter quejìa il Cauaìliero aFpirerà alle ^ìrtu del-- 
l^na. y ^ dell'altra parte , ejfendo il proprio della 
njirtu( fecondo il detto d'Arifi,)di fare perfetto 
il foggetto ^ou ella fi ritroua, ^ affinare Ì opere 
dello fieffo fòggetto . // CatiaUiero duncjue che 
operando acquijia il fuo fine , che e l'honore pro- 
prio delloperatione y non potendo ^ come compofio 
di quefio pefo corporeo^ ^d'animo feriX^ efitope- 
rare ^forz^a è , che alla *virtH afpiri dell'vna , ^ 
dell' altra parte , per acquijlarc quella per f et- 
tione eh' egli de fiderà , ^ che e , "véramente^ 
fua. 



II fine del primo libro . 



DEL DEBITO 

DEL CAVALLIERO. 

LIBRO SECONDO. 
Tarte Prima^ 

Nella quale fi tratta del debito, che nafce dallo 

virtù del corpo • 

OJìi i prÌTicipij del debito 
del Caualltero , che nel fi-- 
ne principale , ^ forma 
fua propria, co'l principa- 
le meXo conftflono -.f^gtic 
di ragione , che dijcendia^. 
moà quei mezj^ che più 
immediatamente altejfe- 
cHtione di cjuejìo debito feruire pojfono . Qjiejìi 
come s'è nelt altro libro prouato fono levirtìi del- 
l* animo, del corpo 5 ^ perod'ejfe fi tratterà 
ijuanto tocca al debito del Caualliero^ ejfendo egli 
tenuto à tutte le cofe , che formano il debito pro^\ 
prto 3^ fenz^a le quali non può cjfequire quanto 
deue . E (fer citerà dunque il Caualliero il corpo y 
per farlo robufio,^ leggero ^aiuterà la'viuacità 
de ifcnfh Quegli potrà, ^non ^pre7^eràildono 
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fatìo^lidaT)io della belle%z^a . La %^uflezj- 
7^ Jl farà con ejfercilar le forz^e , accrefcendotì 
à poco àpoco , ^ non deprimendole con portare 
pefi fmifkrati ycome molti fanno Jl cui ejfercitio 
più Jl canute ne a facchini ^che à Cauallteriiperciò 
non farà prò fef ione il Cau aliterò di correre fmi- 
furate lance, ne di portar Jpade di pefo ecce f tuo ^ 
0 difouerchia lunghetta , ne armi di flraordina^ 
ria grauez^Zja 5 ma terra con continuo ejfercitio 
accrefciute le forXe fue , per poterle ^fare -^, non 
perche t ejfercitio proprio le confumi s cjuefto dico 
per molti , che fouente fanno prò fef ione di efer- 
citarfì ^ ^ fanno C ejfercitio il fine Jlefo^chedo^ 
ueuaejfere mez>o ^per operare , ^ sì loro occorre y 
che cjuandopiìiconuerriadi porre tn opera le for- 
ali'horaò ftroppiati dalla podagra fitrouanoy 
hauendo troppo indeboliti inerui per la Jouerchia 
faiica, ouero oppre^t da catarri , ^ mali direni 
languifcono , ^ gtacciotio in letto ^ quando fa- 
rebbe il tempo di combattere. Le for^e saccrefco- 
no con la caccia y con ejfercitarfi armato ^ (^di^ 
firmato, bora con la fchrima di fpade Jole , ^ 
diuerfamente accompagnate , et d'hafle , ^ ho^ 
Ciccia, ra con la lancia \ nel primo fi deue ti (^aualliett} 
adoperare , ejfendo cjuefio fuo proprio : ^ però 
Platone, nel primo Alcibiade , ragionando del- 
l' edu- 
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l* educat ione dei Rèdi Per/ia dice ch*'vfcin del- 
l' infamia ^/libito fi fondono sii la Caccia , ilche 
conferma Xemfonte nellinlìitutione del Rè Ci- 
ro, Gli Spartani ^che irà i Greci ottennero il ^an- 
to di nodrire i figliuoli per indurargli nelle fa- 
tiche , he ùbero per lo principale oggetto la caccia\ 
Et fi legge di Don O do ar do y figliuolo del 5^^, 
"^Don Emantéelle di Portogallo y che [pejfe^olte^ 
per amaT^zjarc njn Cingiale dormiua su la terra 
nuda 5 'vfando di dire , che non fifiriria i difagi 
della guerra colui sfatto huomo , che giouanetto 
non fopportajfe volentieri cfuelli della tfffcia. 
I Rè di Francia , in ciò , molto s'ejfercitanoy per 
lo cui ejfempio, la nobiltà di quel regno ne fa ordi- 
naria profefiione 3 i medici fiefit à quefio ejfer- 
citio ci incitano , // cui Principe aleno mirabil- 
mente la loda . Onde Horatio poeta lirico dete- 
fiando i coftumi della giouenth del fuo tempo ^ di- 
cecche ella fi fgomentaua d'andare alla caccia \ 
pereto i Principi la caccia fi rtferharono^ ^ que- 
fi'^fteffa riferua neltinuefliture a Feudatari lo- 
ro cedettero ^perche da cfii come nel f angue ^ cofi 
nel 'Valore veri Cauallieri veni (fero à deriuare -, 
priuaro perciò le genti bafie di qucfio nobile eficr- 
citio \ accioche per effo i mec anici offcij , ne- 
gotij loro non abbandonafieroj perche i nobili 
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^on copia di Fere ph della caccia s' inuaghiJfero \ 
onde adoperandoHifi ingannando col pacete 
fi ft^fi^^ll^ fatiche a tolerare i difagi s auneT^ 
z^alf€ro.\ Et perche molte fino le fòrti di caccia^ 
cjuelle pik fruiranno al corpo y oh egli pih s'ejfer^ 
.citerà , perciò le reti poco per fe fteffe al Ca-^ 
iialliero feruiranno : dico per fe fteffe j perche per 
accidente giouar pojjòno , come per tolerare il 
feddo del verno, per oonualefcenZja, per etàjò di- 
Ipoftionedi compie ({ione ^non attua fopportare 
fasiche maggiori : ma quella forte di caccia ben 
fruir h per fe Jleffa^ ou*e congiunta la forz^, 
come quella del Leuriero^et Cane da prefa^^ de 
i bracchi foli in numero^ et de gli eccelli perciò 
f vede in Francia,oue e fempre fioritala Caual- 
Uria quanto fiano fi mate le c accie de Cerui,oue 
con la patienz^a^^ perfiueranz^a lun^a dt corre^ 
re 5 s indura il corpo \ i Trincipi d*<tAuflria per 
tiftejfa ragione, con teff empio di (^fajìt miglia- 
no 5 (5^ di Ferdinando Imperatori hebbero m pre^ 
gio quella delle CamoX^e , che a cauallo , k 
piedi i cacciatori fiancano , non fenz^a pericolo • 
Ne biafmo il trar d'arcobugio-^ perche vi fi fa la, 
gamba pronta , oltra alt ejfercitio d*arma mili^ 
tare^^ neccejfarta 5 ^ perciò pih farebbe piac^ 
cinta à (j aleno ^ che tanto hebbe paura delle reni \ 

che 
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che perciò cotti auttoritk fua fi danna la caccia 
a cauallo 5 ma i noftri Cauallteri , che d altro non 
fanno prof epone , ^ da fanciulli ejfercitandofi 
à caualcare 'V hanno fatto con l'haùiio ^n altra 
naturai di ciò poco fi cunriano Non perciò lo^ 
dereimoltonelCaualliero il bracco à rete: anzÀ 
lo po[j?orrei a moli altre forti di caccia 3 perche^ 
nel tirare la rete ha del feruile , non tirando* 
La non e ejfercitio di caccia \ma infidi e d^ animali 
colatili S come fonù i lacci à % terrefiri\ (S" à gli 
uni y gli altri lo firafcino , cofe pik tofio da 
f^tiare l ingordigia de cacciatori , che da accre- 
fiere le forz^e , che noi cerchiamo dei corpo . "Vi 
fono altre c accie , con altri fini , che fono pi aceri y 
(f paffatempi di Dame , Cauallieri attem- 
pati ò per malati a deboli ^come fono bofhetti-^ 
frafhette-^ ragnaie^ cann aiuole , che per non fer-s 
uir^ al fin noflro con moli altre fi traUfaano 
J\Qon deue il Cauallicro feguire la caccia per, 
prof filone -, ma per efi^ercttio \ ^ perciò j fe /V- 
fperien%a gli mofirera^ cfj'Vna ò piti fìrtidi cac- 
ciagli noce i ano le tralafcierà-^ perche ti fine fuo 
£ di migliorar e\ con la caccia 3 non di peggiorare ^ 
efiendo la'virtuattaà far perfetto il fuo pof 
fefiore non e dubbio y che facendolo imperfetto fa- 
t(bbe vitto : onde ridicolo faria, che fiponefi^e ad 

K ^ effer- 
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ejfercitto di caccia , contrario alla />4acomplepo* 
ncy non per altro \ che per eh' ella foffe da molti 
Principi y ^ Canalliericon lode ejfercitnta , da\ 
quali\ fe lo jìejfo CaualUero potejfe con prieghi ot- 
tenere tijie [fa natura con hfìejfe fòrte bene fa- 
rebbe afeguire lo fleffo Jìudio *, ma non potendo 
0 con fouerchia vanità^ ^ con dannofa adulatto^- 
ne rot^inerà se medefmo l ^ pròdigo della njìta 
fua^oHenon conuiene non tv onera modo da im-^ 
piegarla, quando più gU bi fognerà. Ne fi deue 
'ujrgognare di non potere , non ejfendo ciò cagio^ 
nato dall eletttone fina 3 ben fi deue 'vergognare di ^ 
njoler ptu di quello , che Dto vuolè y ch'eglipojfa 5\ 
farebbe dunque il (^aualliero tanto contro ti debità\^ 
fiso à fegmtar la caciaia 5 fe gli noc^ffe , quanta' 
mancheria non fegtùtàndola sfe gli giouaJfe\ &^ 
ejfendouene perciò piu forti ntrouate , dalt in- 
gegno fagace de gl'huomini, a quella s appiglierà y 
ùue minor nocumento ^ò maggior profitto trouerày 
(5* quando tutte quelle , che, conia forz^a s'ado-- ^ 
prano gli noceffero , alle piacemli , ò a parte Àh» 
effetal'hora ricorrerà \fe altrimente , pur quefi&^ 
ancora lafcierà da parte ,Trà gh effercttij d'ac^ 
ere fiere le fòrz^e cauaUerefihe , *vi e quello , cht:^ 
Scn'ma. noi chtamamo dello fcrimirei ilquale di ptuinfi^ 
^nal auuertpìKie circa le contefe particolari yfi 

^ ^A. come 
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come à giudi ciò di molti la caccia gioua^olirat^ 
lejjercttio a certa cognitione della guerra Jlche 
frouano perla pr attica de fiti^f er accampar fi y 
^ dtftnderfiypreualendofi in ciò con l ajjuetudi". 
ne della cognitione di dtuerfi colli 'valli -, Jìa{'ni ^ 

fofii yche nel ritirarfij nel procedere control 
nimico \ nell'accoftarfi da gran 'vantaggio \ di che 
non ho parlato^ ejjendo proprio cjuejìo ejj creiti a 
della guerra , ^ jfiruendo perciò à diuerfa fa- 
colta^^ cofi pereti) pit4> conuenient e all' animo y 
che al corpo non e. Qjiefi ejfercitio della fcrtma^, 
ch'iruéramente Cauallerefcoin due parti fi diui-' 
de^ ciò e in effercitio à piedi \ et à canallo e4 l 'uno ^ 

t altro fi filò armato , ò dtjarmato . Q^ell ù 
piedi tante dtfferenXe hà^ejuante fino harme ca- 
uallerefchey ches'vfiano, lequaltò fono con l'ha- 
fia^ ò fenZja^ ^ cjuefie ò file , come la ipada fi-^ 

0 inezia Jf?ada, ò fpadada due mani ^(s* così 
allaùarda^ ò picca, od altr arma inhafiata fola^ . 
ùi^er 0 Injn Taltra accompagnala : Vaccompa^ 
gnamentò per dir cofit ò fi fa con armi offenfiue , 
^ difenfuie infieme , nell armi fenzihafia ; c con 
difenfiua cofa filamenti . La prima fariano 
due Jjpade, ò .jpada, ^ meXa fpada , ò [p^da , 
pugnale y kdue pugnali ^ difenfiua fola , farà U 
cappa, laro tei la, brocchmo^targa . Sec^rma^ 
^ tura 
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tura aggiunta , tanto hèlle inhajìatè , quanto in 
quelle fenzjhafia fi diuide , fecondo le farti del 
corpo , che s'armano \ "perche o tutta la perfòna 
s arma, o parte^ comedi giacco > di manopola.di 
celata , o di mez^a tejìa , ò di maniche di maglia, 
fecondo che le parti fi compatifcono y ^ fono di 
neccefiità , o di vantaggio honeflo a chi le porta\ 
di tutte quejie conuiene^ cheil Caualliero fiame^, 
diocremente inflrutto\ ma che in quelle più sejfer^ 
citi^aUe quali ò fi troua più difpoflo , h che di effe 
gli occorre hatier piti di bi fogno gli faranno per 
l'ordinario piti in pronto \ perche portando fem-^ 
prela (^aia acanto, gli farebbe vergogna il non 
faperla adoperare \ ^ quefio fapere con continuo 
vfo s acqui jìa , oltre che nella jj)ada fola confifle 
il principale fondamento di quefio ejfercitio'ydi 
più s'accompagna con ta cappa , o manto , ^ co*l 
pugnale, della prima trouandofi fempre il Caual^ 
Itero prouifio , della feconda per lo più arma-. 
tOy conuiene , che ancora dellvfo loro in (frutto fi 
trouiidotie che sfe di rotella , o di brocchiere, o di 
fi) adone 'continuamente prouifio andajfe , oltr al- 
l' or dinar te prohibitioni de Principi par eri a , che 
ìhirafife fempre al/vantaggio^ ^ mofir crebbe ani- 
mo di foper chiari^ ciafiuvo , chegli^eniffe bene,^ 
(S' volontà .quefiioncuolc. , poco- conueniente à 

CauaU 
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-CanaUiero: ma portandoji da tutti la fpada, 
dal/ a maggior^ parte il pugnale , ne 'vejfendx) tra 
quelli , che la portano chi di curto wfìendo , 0 di 
cappato di manto y 0 Jìmilinon fi ricuopra , troppo 
'Vergogna /aria ( come s'è detto ) al CauallierOy 
ch'egli 'vnarma por t affé , la quale non fapejfc^ 
adoperare , ^ oltre alla ^vergogna , w e il danno 
manifelìo\ perche 'venendo à parole , (^ da parole 
a fatti con qualcheduno , // qudle dell arte in^ 
firutto fojfe, quafi difitrmato ad imarmato's' op- 
porrebbe , doue con l'arte della fcrima da njn'ar^ 
modo ^ che fenzj arte fojfe factlme?ite fi.potreb^ 
be difendere 5 diche habbiàmo f^duÈtorita^dU no- 
flro iAriofio , nella riffa na4a tra Sacripante^ ^ 
altri due 'valorofi CauaUieriy a quali egli^chean- 
maio forfè eguale flato non fari a , poi che da 
'vno fu fuperMo , contro due ^ fin tanto che partiti 
furono 5 honoratnmente dtfarmaio y con ia feri- 
ma fi difefe . T^ra gli armati Jlefi ancora f'^ve^ 
de tartecontrapofta alla forXa sonde ben diffeil 
Tajfo , nella baitnglta fra Tancredi , ^ .ct<ftv 
gantc^ . 

E di corpo Tancredi agile , c (cioltòj ^•^ 
Et di man vcIociffimOiC di piede 5 
Sourafta àlui, con ampia fronte , e molto 
<^ Di fmifuraic membra Argante eccede^ • 
-«t'-^^^j Ne 
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' Ne parue kcfuel dotto ^ ^ leggiadro poeùi ben 
fari la baitnglta , ^ ondeà Toner edi honore 
etemo ri hauejfe à rijultare , fe ancora Argante 
di fcrima non prouedea, però Joggionje. 

Mcntnl pio GaualUcr l'aggira , e tenta 
k Battendo il ferro, che fi vede opporre 
t: Vibra Argante la fpada, & glapprefenta 

La-jiu'nta à^'occlu j egli al riparo accorre 5 

Maleirapid3,gtauc, eViolenta 
r^Q' Criail pgano , ci difcnfor precorre , 

E fere il franco, e vifto il fianco infermo 

Grida, lo fchermitor vinto è di fchenno. 
''i\sJ^Qe.^uì alcuno J! meràuigli ch'ro ricorra in 
fronarcih a Poeti\perche coI teflimonio loro i Fi^ 
lofoji^ inuejìigatori della pura njerità le opinioni 
proprie confermano gl altrui pareri riproua^ 
mo-^ tlche m^^rijl, in Platone , ^ altri con Ho^ 
mèr^^con.Hefiodo con Pindaro fi cono/et^. 
-jMa fè'ijfialchtduno de glt Hi fiorici fi compiace^ 
'^egga la baitnglta de gli Horatij , et de Curia-- 
tij^ oU^ynà)t< :Jx)lo con l\arte aiuto contratre 
la battaglia prejfo Cjiulio C efare de .Signori 
Frane e fi da foloa folo^oiteil ptu robufioy ^ piÌ4 
giouane con [arte fìi dal piti secchio , ^ debo* 
le njccifo'-i ond io mi merauiglio di (quelli che fi^rez^- 
K>ano là fcrima'^ c,QtÉe non neccejfaria \ perche^ 

^ " ejfen- 
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tjfendo il combattere da folo à folo operatione^et 
facendofi bene^ ^ male conuiene^ che ò da for- 
te y 0 da rettaragtone prouenga il farlo bene , 've^ 
dendofi apertamente ^ ch'altri opera in ciò a fuo 
danno ^ altri ne riporta e 'vittoria e lode , ene- 
cejjario pure , che 'vifla un'artificio , per lo quale 
potiamo bene operando fc hi far e ogni errore, che 
intatattoci poffanuocere\et fe con l'arte Njho^ 
mo a Leoni, a Tori, ^ a gl altri feroci anima- 
li s'oppone^ ^ gli fupera , non so 'vedere^ come fi 
poffa negare , che vi fia vnarte , con la quale con 
arme parit'vn huomo l'altro fuperar non poffa. 
Qjicfìo ci mojlra il dotto Poeta Ronz^art nella 
hattagliaira FrancHS^ (5* PhouerCiOue contrapo- 
ne il configli 0 all'arte, dicendo . 

RafTembra IVno il mar quando più freme 
Gonfio dal vcnto,e di fpume biancheggia 
E minacciando intorn* al gran nauiglio 
Da rvno,& laltro laro fi raggira, 
L'altro al Pilota efpcrto s'afTomiglia , 
Che piùl configlio, che la forza adopra. 
Et volgendo hor la poppa , & hor la prora 
Tien rocchio vigilante, e loco muta 5 
E giunta in vn rc{pcrienza,erarte 
Scorge prudente, il mal fiig^e,e1 periglio. 
Pero che la natura jleffa già ci infegna a pa^ 

rare 



LIBRO SECONDO. 

rare fino co'l braccio ^per difendere il capo apatìe 
fiu principale ^non chekprotegerlo con l'armi^^ 
tifieffa ciinfegna ^ a ferire , onde facendo/i l^'vno, 
et t altro rozzamente da chi non sa , ^ perciò rr-. 
jìandone molti offejinon e dubbio , che 'vi e tartCy 
che à perfettione riduce quejìa potenXa dataci 
dalla natura dt contendere , adirando alla 'vitto* 
riavalla quale fama talmente inclinati , che party 
che l'appetito irafcibile altro oggetto , che quefio 
non h abbia. Ne m'affaticherò di mojlrare quanto 
fla più lunga *vna fioccata , ò imbroccata di chi 
fi fia^Jf^rcitato nello fcrimire, di quella d'^n al- 
tro , che fenzj arte operi ^perche ogni per fon a con 
te^perienXa lo può cedere ) fi come s'accorgerà 
ancora , ch'^vna coltellata di chifapendo fertfce , 
taglierà meglio ajfai con la [pad a iftejfa , doueil 
colpo di chi. non e e jfer citato , ò non ferirà caden- 
do di piatto^ ò meno offenderà , e [fendo mal tirato 

fenz^alinea^^ proportione. Ne meno ci da- 
ranno fafiidio certe ragioni^ che in contrario s'ad- 
ducono \ perche 5 fedannoilCafo , lafciaremo la 
cura di contùncergli a Theologi , ^ a Filofòfi-^ 

il cafiigo al fanti (Simo officio dell' Inquifitione-^ 
poiché con fimile po fittone fi leuariano tutte lar- 
ti\ tuttii configli \ con la religione il "viuert^ 
fiejfo politico, (f ciuileiMà fe dannò ejfempio di 

Scrimi- 
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Scrìmìtori fuperatiyohaueranno perduto lam- 
ino prima con effo la fcrima ; come quelli , 
che per njfanz^a , ^ non per fortez^z^a operano \ 
però ajfue fatti à fpade fen%a punta , ^ ta- 
' glio fi Jpauentano , adoperando le ^ere , cornea 
quelli che all'hora efcono dall'arte propria : £ofi 
'vediamo noi molti Comici , non faper parlarci 
spogliati dt quella perfona , ch'ep aftduamente- 
fogliono in Scena imitare ^ o pure fi)noqueftttaÌt 
fcrimitori perfiìne federate, ^ infoienti ya qua- 
li per gtufìo giudicio di Dio ^ien leuato nel 
maggior hi fogno lyfo dell'arte, eh' ep pojfé^go^ 
no '^perche come dice Sofocle y Cjioueè moderator 
de le haaitaglie . ^ìà quejìo non leua eh' efi 
l'arte non hauejfero ^come de i Giganti in queflo 
ficjfa trattato dicemmo ; che erano potenti,^ ha^ 
ueuano l'habilità^et l'arte^di guerreggiare^ et pu- 
re furono confufi -, ma non refi a però , che non 
foffe l'arte in ep ( com'è fcritto ) perche ciò , che 
ui e , nello ftefo tempo , do egli 'v'e , e impopùile, 
che non vi fia \ ma volle Dio onnipotentipmo ^ 
chei peccati foffero de lu fi nell'arte-, Cofihaùbia- 
mo a giorni no flri veduto y molti da inferiori 
d'arte di valore fiiperati^ ^vccifiin ifiec- 
caio \ però che à torto combaiteuano^^ erano pin 
granine peccati, che leggieri nello feri mire. Et 

fercià 



LIBRO SECONDO- 

pereto H omero fa^ chela forteZjZja de Greci Ji<t 
njintadalla pojfanz^a d'^tApollo^ cojl tradotto da 
n)no de noflri ^cademici . 

I Dardani primieri impeto fero 
A' Greci contro > inanzi alteramente 
Attorefenegiuajeinanziad efTo 
Andaua Apollo \ e d atra nube cinto 
Gl'homeri intorno ne la man tenea 

II terrifico Egida, immenfo, grane, 
Difolti velli cinto,e bcllojil fàbro 
Volcan lo diede a Gioue-,onde1 portalTc, 
Per terror de' mortali \ eflo impugnando 
Egli guida fi fè de le cohorti . ^ 
Riftretti infieme i Duci Armui i Teucri 
Attcndeuanoj alzo/Ti horribil grido 
Et da quefti , & da quelli -, & fuor da glarchi 
Volauan le faette ; & da le mani 
Robuftc riiaftc, altre vcdranfi infi/Te 
De' guerreggianti giouani ne' corpi; 
Altre pria ch'à ferir giungeffero iui 
Si piantauano in terra, c d'impiagare 
Stauan con brama i corpi belli \ e mentre 
Feboilluftre tencaqueto l'Egida 
Feriano i dardi l'vna parte, e l'altra , 
Il popol ne cadea 3 ma come volta 
A Danai Cauallier moftrò la ^ccia , 

Lo fcoflej 
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Lofco/Te^ gridò forte-, e l'alma infeno 
Indcboligli j & obliar gli fece 
DeThonorato lor valore j& e/fi, 
Com armento di buoi, greggia d'agnellc 
Grande,chal mezodela buia notte 
Venga aflalito da due fere, mentre 
. Chede'cuflodi fuoi guardia non haue; 
Con temerò imbelli iGrecij Apollo 
Fugogli-, efece Ettore, e 1 Teucri illuftri . 
Ondefiwd€^cheperart\o *valor ordinario de 
gthuomininone leuaiala firaordinaria.e^t fom- 
ma potejìà di DtoJo Jìefofece Virgilio dir à Tur 
no^parlado co Enea^he/gridado lo minacèima. 
Turno fquaflando 
Il capo(ah gli rifpofe) che per fiero , 
Che mi ti moftri ; io de la tua fierezza 
OrgogliofoCampion punto non temo. 
Ne ditC5 de gli Dei temo,e di GiòUe , 
Che nimici mi fono, e meco irati . 
Co fi molti popoli guerrieri fono , da popoli im- 
belli fuperMi^per retta JentenXa di Dio come 
molti fenzj arte politica comandano a tali , che 
forfè molto meglio di loro comandar faprianoj ma 
cjHegli^cye fopra l'arte y quando 'vuole f)Jj?ende 
l'ufo deli arte . Quindi ^ tauttore delle hi fior ie 
F iorentine\ et i Argentone huomograuifiimg 
^ • L uente 
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uente s'accordano 5 che Dio toglie il ferino à co- 
lui , che corrucciato di punire fi prepara , ckal-- 
irò non è, che fojf/endere ( come dicemmo )l''vfo 
dell arte ^ et della ragione , ^ pero tra le proprie- 
^•1^' ta di Dio poje Dauid quejìa , Quegli , che lo 
j^/V/Vi? Princìpi fot tragge , non però leua l ar- 
te, che nonnji fiay perche eJfend'egU fòmmo ùene y 
(S* la ragione , ^ ^verità fteffa , non può leuar 
tarte, che da retta ragione y ^ ^era procedendo 
al bene ci indir iXz>a . Aia non temerà il noftro 
Caualltero \ fe adoprera tarte , per la ^iujìitia 5 
chetnjfo d'ejfa gli fi a interrotto , ^ ejfeudo egli 
intrepido , non perderà tarte-^ perche non perderà 
t animo ^ouc tarte rifiede^ ^ pero non fi fdegnerà 
d* impararla da codardo ^ pur che perito di ejfa \ 
perche lafciando à colui la codardia , ^ ap- 
prendendo tarte dt ch'egli face a prò festone , def 
fa à luogo, ^ tempo fi 'v alerà, ^là perche diffe- 
renti fono le hahitudini de gli huomini ^fi come 
ijH4fi infinite fono le proprietà delle complefito- 
niyOUcvedràUCauallieropiula dijpofitione foia 
inclinata neUt^ diff'erenti armi della fcrima tn 
quella , 0 in quelle s'efier citerà , pur che Caualle- 
refche fiano : il che fia pofto da me ^per efclude- 
re certe firauaganti hizx^arie di quelli, che dar^ 
miinfolite, 0 filmate poco nobili fi dilettano^ cot 

me 
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medironche ^òpiflole/lyò fimi li. Ne meno lode^ 
rei ^chelCauaUterone facejfe tal profejiione ^ che 
dalla fcrima il primo pregio fi riputajfe di pren-^ 
dere\perche diuerria fine ^ doue ella e me\oy ^ 
f arena chel Caualliero tralafciaffe il fuo princi- 
pai officio , che e non di fcrimire., ma di adoperar 
berte la fcrima , la qualeeneceffariasi^ ma come 
meZiO^et mezjo non principale \ ma d'cJfercitio,per 
far atto il corpo ad 'vno de' principali debitiy però 
loderei, che piìó con maefiri di quefl arte in fecre- 
to 5 che con amici , ^ eguali s'adoperaffe il (a^ 
u al li ero in publtco \ perche 0 conuiene,ch'egli s'ar^ 
rifchidi nuocere agli amici y 0 interrompa quel-- 
t ardore ch'alloperatione e neceffario , doue vn 
maeflro lafcia ficuramentc^ , ch'egli operi con 
'violenta gli daoccafione di tempo , di 
luogo , Me qui da' maefiri efcludo quei CauaU 
lieri , che al fommo dell'arte^ arriuano , quali 
confìgitareiy che tra cari amici piìi lofio ^ che pu- 
blicamente l'effercit afferò ^per non pairerdi cercar 
lode daeffercitio ^che con perfone di gran lunga 
inferiori puh effere loro commune \fe però autto- 
rità di Principi non ^oi s'interpone [fé , nel qual 
cafonon loderei ^ che fi metteffero à rifchio con 
maefiri ^che Cauallieri non foffero^ mk confer-^ 
uaffero fempre la degnila , che e propria di Ca^ 

L 2 uallicrOi 



LIBRO SECONDO. 

ualliero , coritendendo più tojlo con tali per/oncj 
delle ragioni del gioco ^ che ^venendone à paragone 
di pratica \ che qmfio moflrera la ftipertorita di 
pojfcder larte, per njfarla con honore \ non per cer-^ 
carui dentro lode '^non perche io ftimiy che quejta 
lode Jìa indegna di (analliero \ ma perche lo ^or- 
rei 'vedere intento a maggior gloria i, però fuggi- 
rà in ciò ogni emulati one\ fe dira male del gio- 
co di tai profejfori , che Cauallteri non fiano lo 
farà parcamente ^conaddurle ragioni'^ perche la 
loro ^ia meno njtile riefcajodandoglt.oue alcuna 
cùfa vttle all'ejfercitio trouata hauejjero , ^ mo- 
Jìrando apertamente di non curare altro y chel 
ro 5 h che più alcommune ^fo poteffe giouare . Et 
ancora che fa prefuppojìo , che il primo fonda- 
mento fi faccia su la ff^aday non tratafcierà il (a- 
ualliero darmarfi ^peffo , ^ fi ejfer citerà arma- 
to ^ con la picca ^ contaXz^a, (S* con lo fiocco à 
piedi 5 ponendo fludio con queflo effercitio di ac- 
cr:^fcere le forz^e , comparire con honore ne'- 
puhlici tornei , effendofi con fatica molte ^ot- 
te prouaio \ perche con la frequente proua ad- 
dejìrare fi puh neW armi ^facendoui Ih abito ^in 
modo , che tarmi feruano al Caualliero , ^ non 
( come molte 'volte auuiene ) appaia il Cauallie^ . 
ro legato nelt armi) oltre ^che potrà poi adoperarle 
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con (juella ipnXz^atura.che non mojìra fuferbia\ 
mà deriua da f after bene ciocche fi fà,^ facile 
mente fo [federe il modo di farlo \ ne con flocchi 
oltra^ il douere pefanti cercherà di c^nteridere'^ 
mk cofìtrapefàtigli con lefor%e proprie y ^ cjuan^ 
do nelle forz^eeccedejfe , di molto minor pcfò con- 
Unìandofi far^ con ìoper^ Jintire \gr<ìueXK,4 
del colpo pritn^^ che d'efio'coninmdia^ dia alcu^ 
no indiciOy ridendo fi dt quelita che^W princìpio ^ 
tutti dt fuoco cercano d apparire , ^ poi molte^ 
^olte fi rtfqtuono in fumo . Vero e che nelìopéra- * 
re armato con tjdiAlunijue. armi fi fa femprà'vn 
pùtidi nìehmé^^ ac crefierà -M'opera jj^i^f^ e , 
^ più *viuacitk dì Jptriti 'ui fi ricérca 5 dk 
più bonorato indiCì^À hauer a fàre 'lg flejftf^^ 
efumdò'gli occorrerà di fare dd doikróh' fiorài 
H Caualliero ,prot4Ìfìo delt armi ^ cercherà che. 
drpsnte ( come fi fitol dire ) in dojfp gli paranà '^ 
in ef e con ogni diffo{leK,K.a , (fJéggiàdriaX 
fi^sfol^z^era di comparire , cofTie^ a fitò làogo di- 
rupi .^ ^Qc^ gli efjercitij^ à'Cauallò i 'fpndo^it' 
fhndamento il Càiialcare^ kcftieFìo déUèprìncì^- ^ 
palmenie il Caualliero attendere^ , trouandofi ^ 
( zome, /è detto)dal cauallo nominato ':, falche nm \ 
fdpendo l'arte del caualcare , per cjtiello , che à^^ 
lui importa quante %'olte per Caualltero nimi^^^ 
• V L 3 nare 
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fjare Jt [ente tante n)otte liner ti a fua fi fenttm 
rimprouerare , non ch'io coglia , ch'egli fia effato 
CaualleriXzjo \ ma fi bene , che tanto di quefl^ar-^ ' 
te fapptayqtiànto à far andate 'Vrt caualÌQ fatta 
mediocremente fi ricerca j ^ perciò fi sforz^erk 
frincìpalmente di hauer leggiadria nel tauaU 
^are , ^ ftar ai forte , ^ fciolto fopra ,fuggen^ 
da ^quella infamia che dà Horatio^ona lincoj À 
gioueni delfino tempo . ' ^ v ■ v > r - ' "^"^'xw 
V. Non di (lar à cauallo ò'aflicura 
' .uEanciul nobilce rozo-, elo litiene^ v ^ . -'^ 
UspClie non. vada alla cacciala paurav ^ -^h 
, -^H fine di que fia artici ^ che il Cauallteito^fin^-^ 
z^a crollar punto f appi a con leggiadria ^ po^ 
cpn f>r\a valerfi del caiiaHo^^ armato , ctdifar*^ 
mato .^'^£ircit€rà diè^que'con efifo^ con UlM*^ 
day conila fiocco,^ conia maT^z^^^ in car^pó . 
l(kerQi et ehm fio nella tela \ ^ fc gli occorrerà , 
-pér honorem della patria , ò comandamento diy 
Principe entrar in gioftra^ò in torneo ^non filrch\ 
mrà v}y\^r^ifioMe rozjo. Coniquefio ejfer.citio^ 
fe gli conuèrrà'àrmdrfl alla leggehti ad 'vfii di 
guerra \ poiché fi troverà dirrotte le membra nel- 
tarmi da gioftra , legato nella gran pez^ ,\in 
modofciolto nell'armi ne diuerrà^ che più tofiò 
rmdiyyche armato gli parerà dejjere , // che alle. 

A. forZjC 
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.forXèiCS'pella .gtierra} nella pace non medio- 
cre gtoùamcnto gli apporterà 5 ^ còme i curfori 
pongono fotta le fcarpe il ferro ^per riufcire piì{ 
leq^qeri à correre depoflo , che l'hanno^ coflilCaT 
uaìlter^ nell'armi effercttandofi maggior forz^a^ 
^ con laforz^a maggior pregio neltoperatione 
propria sacofut fiera : non perciò ^voglio porgli io 
.addojfo quel pefo , che comiche grand huomo gli 
ha pojlo, ch'egli in tutti qneHi ejfércitij eccellente 
debba ejfere $ perche fe njno tale diuenir potejfe \ 
non pero fideue caricarne molti , che qui non à 
conjìituire^n idea e intento ^ che merauigliofa 
fa\ ma à trattar di quel debito , che fenz>a biaf 
mo tralafciar non fi ptio \ configlicrei bene il 
uaUiero , che in molte d'effe s'effercitaffe 5 accioche. 
abbattendo/! ad alcuna di ejfe^ niffuna lo trouaf 
fe nuouos ma a quella più attendeffe , oue più in^ 
cimar fi fentiffe : perche ciafcheduno con parti- 
colar complef ione a particola/ effercitiopiu atto 
fi ritroua , et la natura l'eccellenXa di ^na cofa 
talhora ammette \ ma non già quella di più in 
^na perfona ^ilche nella prima Ode ejprejfedi^ 
uinamente Horatio . Confeglierei ancora , che i/A 
quella profefiione d'armi più s'effercitaffe. il Ca-^ 
ualliero ,ch'è pihin njfoallanation fu a \ pih 
^li armare i che gli pot effe occorrere nella guerra^ 

L 4. gli 
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\U potejfe gtouare spero non loderei y ch'njn^ Italia- 
no i giochi di canne con Spagnuolt fi 'volejfc 
paragonare \ perche diuerp) e il modo di c anale a^ 
-re, ^ dell armi ^che porta t'vn a y dall' altra na- 
tione 5 poi che quejìa alla gi netta con la z^agaglia^ 
"Cjuelli alla brida con la lancia combattono 3 onde 
smolto tempo poma , in cofa , che poco beneficio 
gt apporterebbe ^ con poca lode con molto pik 
esperti contenderla 5 ^ e(fendo il Cauallicro m- 
tej%to ali'homre , 'vana farebbe tjHell at tione , oh 
tgli di eccedere non sperajfe . U^n approuerei 
anco certi atteggiamenti y che fi fanno a caualloi 
ne meno il /altare d'vn cauallo , sii njn altro , ò 
prendere correndo a caiialloy^nbajìa in terra^al 
modo degli antichi Mamalucchi \ che cjuefio non 
edaogn'vno , ^ più tofio meranigliofo , ^ gio^ 
colare apparifce , che à Cauahero conueneuole ^ 
lontano da ogni oftentationcy (3* inimico d'ogni 
Qperatione , chediaindtcio d'animo mercenario^ 
'vile . Coni enti fi perciò ti CauaUiero , di f al- 
tare a cduallo armato ^(f di/armato y ^ di pò- 
^erbifognando , dallo flejfo cauallo , fen%a aiuC(^ 
di fl affa faltare interra^ ^ come cjuejlo è l'vl- 
timo fuo fine, cofi fia il folo ejfercitio , nel fatto 
del cauallo y poi che il rimanente con molto peri- 
odo , ^ fenz^a. neccefiità \ con poca lode fi pone 

\ in 
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Un opera. In o^ni tempo lodò ^ch'egli à cauallo 
/eserciti con la lancia fola difarmato , per di- 
' fpofitìone d' accani jìare la leggiadria y che poi ar- 
mato con maggior di/ìnuoltura fi irouerk hauer 
tacqui]} at a , mcto fi sforz^era fempre d imi- 
tare quei Cauallieri , che più pregiati fi)no , fug- 
gendo l' arroganz^a dt quelli , che f)lo mirano à 
ciò, che fanno ^ tn quefio fi occupano \ mà po- 
co fi curano, in qual maniera fi facciano-^onde^ 
quanto più in operare^ s'auanz^ano, tanto più 
tiafìno fi procacciano . ^Ua forz^a la Lotta Lotta. 
molto conuierie y ^ molto più', perche 'unendo leoi^mi 
forXe minori iaccrefce , ^ mfcgna a difender- 
fi dalle maggiori'^ ti che ci infegna il noftro aA- 
rio fio , nella battaglia , tra Ruggiero 5 Rodo- 
monte . Cj li antichi^ molto l' attribuirono \ ^ an- 
cora che nelle hificrie , nijfuno , ò pochi ejfempi del 
fuo profitto shahbiamo , ne molta mentione ne i 
poeti, da i giochi funebri in poi , oue ^ à lei pre- 
mi fi confiti uiuano da Capi deltefi'ercito ef 
fercitntn fi fcriue, la frittura facra ci b after 
che figurandolain [frael per battagli a, comefpi- 
ritualmente ci arma, cofi ci infegna à ftimarla-j 
che adombrando attione fuprema conuiene, che 
per fe fi e [fa ^ gioueuole degna fi a. Né Ha 
lottarla forZs>a, ^ ^inge^o sadopera\ ond^ 

vi 
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ejfere in pregio il fuo ejfercitio , ejfendo necejfario^ 
coni egli e ^e tanto naturale^ che qualche animale ^ 
tadopra. T>a gli antichi la lotta fu congiunta 
col nuotare \ onde 'vediamo , che njanno mfieme Nuota- 
fre^o Horatio che tutti i nobili ejfercitij , per taf- 
farvno^che per lafciuo amore serada4oal[otio 
infiemc^ in ^na leggiadra Ode congiunge di- 
cendo . 

. 1 J^erdVodia il campo aprico Lìb. t. 

Huom,chcpur puòfoftrirla poIuc,elSolc? ^• 
visPcrchc pi il non caualca come fuole à 

Tra gli eguali huom fi de la guerra amico? 
t>ViE^on raftrcna più la dura bocca 
-v.Cohgli nfpri morfide' cauai Francefi ? 
c Perchctcme -, fc tocca 

- H flaùo tcbro?e piùjclie 1 fanguc fchiua ^ 
? • Di vipera mortairolio d oliua ? ^ 

Queflo ejfercitio e gioueuole -, anT^ necejffariò x 
al fidato \ onde Cefarc^ nuotando fi faluo in 
Egitto 3 portando la jpada , et i Commentar ij il- 
lefi. Ma perche è trouato ancora per delicateZo- 
Z^a eda auuertire , che gioui , ^ non noccia, co- 
me fece k Federico , Imperatore^ fj* gr afidi fimo 
guerrero , che trasportato dalla coglia di nuota- 
re yper ejìremo caldo nel fiume Cidno , troncò nel 
meKjO la Speranza di certa littoria nella terra : 

fanta j 
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fànta\ end io lodo il nuotare , ^ anco armato \ i 
chi e bene ejperto , ma vi vorrei cautela \ ^ ca- 
rne l'apparar tal'arte'giifdtco necejfario , ^ tej- 
fercitio del nuotare degno , cofi mt pare^chelCa^ 
ualliero vi debba andar canto 5 perche , xoììie ìro^ 
uato per faluarfi ad vn ht fogno , co fi non f oc effe 
auuen turare à perderf fenZja neccef ita., come, 
à molti e auuenuto , che per calma naotanda^in 
golfo , fono flati lacerati da pefci 5 0 ne t fiumi , 
tnauertentcmente entrai i fino fiati dal riuolgi- 
mento del còrfo fommerfl ^ fe bene il nuotare 
non ferue tmmedtauimcntealle firZj€j nondime- 
no facendofì armato , difarmato ; ^ effehdo 
da gli arìt te hi congiimto alla lotta, ^ non h aden- 
do particolarità propr ia. del carpo., :ancorUo I ho 
i-^ggc- ^tìi agg^uatOMi fDieirò alla fi)rjl^(fe^t' ia à^e- 
ré^Zja , l'agj Itisi della per fona , cerne feconda 
doHd^'COKp^^ychtfs deue procacciare it Gdiìtal- 
itero , pey pót^rfene meglio ferture nelle proprie 
Gioco operai torti. A quefta'Seffercìtiodelfanctullo iqn. 
aii^ó p^Ha Y^ocataicjs^t la mano , mirabilmente à . 
manoay miagtudicto giou4;s perche fcioglre molto lavitu^ \ 
«cq^ui-- ^^ll^abbaffarft y 0* chinarft ^ terra , per pigliar le 
ftar la^ palle, ^ fiaccark dal muro aizzar fi per cor- 
tc-oju meglio di pofia onde et le gambe f lebrac- » 
eia mirabilmente fi fleganos perciò lodo più nei 

gioua- 
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giovanetti ^uejtoejferciiio, conUcorda.tìrapfia 
tra giocatori ^ che alla lunga y ^ piìiconlamano^ 
che con tar achei io , 0 pillo ti a , 0 ^ allei i a , ^ più 
da filo à filo y in luogo piìi rtjiretio, che in com- 
pagnia m piìi largo gioco , per le ragioni pofle di 
fipra s et perche con tapduita dell'operare, ajfai 
pm, tocchio con tutto l corpo s adopera ^ ^fifà 
con l' ajfuetudine thahiio neW agili ta\cofi poiché 
farà fiiolta la perfina con minor fatica , ^ 
maggior dfiretione di giudicio fi conferuerà 
nelTiJleJfo gioco alla corda con tarachetto y (f poi 
alla lunga con la pillotta, conferuavdo con cjfo ^ 
la defircTUz^a , ^ le fir%^ , cfu^.ntù fi conmene \ 
dico (guanto fi ccnuiene 3 perche lodo molto piìt 
éjuefìi ejferctiij , che non faccio il palloue^ ti qua- 
lenocendo alir accio , gj* p^ìr. lo piti nocendo a i 
nerui , con ficonciarlo mi pareria da fuggire dal 
Cauallieroy tanto hifignofi del braccio f ano y ^ 
diflefi nell'opere fue \ perche il gioco del pallone^ Gioco 
bene far non fi puh -, fe non fi continua ; nel Pf* 

r / ^ 1 1^ f I Ione da 

continuare j$ troua pencolo a impedire le mem- fuggi»* 
bra giocando , che fi render iano con altro meZjO , ^* 
atteà far da douero ; perciò loderei affai piti il 
corfo ^ilfalto , // tirare il palo^ ouer quadrello, 
oue la fiiolteXj^a con la forz^a fi congiungt^ « 
Il Ballare ancora ne i fanciulli fa il corpo fiiol- b*!!»: 
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tO) et lena quella intricata inertia^ che tanto im^ 
pedi/ce l' operati cni 5 non già eh* io lodi^ che del 
ballo arte fi faccia ^come anticamente f accano^ 
onde Luciano ^uole , che nafcejfe nella creatione 
del mondo , ^ con l Amore ^ Dto njec chi fimo nel 
primo principio fi fcorgeffe . Danno ancora molti 
per indi ciò di ciò i balli delle fi e Ile , ^ il congiun- 
gimento de gli erranti pianeti , con le non erranti 
cofiellationt y harmonialoro-^ ^ cogliono y che 
con cjuefia imitatione fi fia con l'ingegno , ^ col 
tempo l'artificio compofio , che per fe fiejfo èimi^ 
t attuo. Io non btafmo^ chi in ciò esercitato fi fia 
'vedendomfi inclinato ma bene fiimarei^che co^ 
me anticamente , ò a gli Hifirioni fi conueni^ 
uafok laficiuie era indirizjz^ato , come ne ren^ 
'de teHimonio Ouidio 5 ^ riprende Horatio di-. 
\endo . 

• Si rallegra d'apprender le mutanze 
^ ^* D'Ionia la vergine matura , 

Si trasforma con Tarte^e va pcnfando 
Tenera ancor' à inccftuofi amori . 
Cofi y che poco per fe fiefiTa ti Caualliero la 
preX^JJe , (3* queRo intenderei , in quanto e arte 
imitatrice , con la quale gli. antichi gli affetti 
hor tragici , hor lafciui rapprefentauano . Ne mi 
. moue ciòcche dice Homero ^ che quattro cofe fia-^ 

no 
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no dolci ftme , il faono , il canto , il f alture , 0* 
l'amore \ poi che alcuna di loro non a chi le fa\ 
mk a chi le "vede , et ode fi può attribuire , chc^ 
e (iremo diletto apporti --^oltrcyche attempo^ ^ al- 
le perfine^ che parlano ri/guardando molte aut- 
torità de' poeti fiponnoin 'varijmodi interpreta- 
re. Ben diref^chefe a gli antichi Hi jlrioni^tl fai- 
ture con decoro era necejfàrio , che / accompa- 
gnaffe , molto piti farà necejfarto al Caualliero^ 
che con l'honeflo ti decoro ha folo , per fegno . Si 
pigli dunque il baUocjut Jòlamente , come 'utilcy 
a molti necejfàrio a fc logli ere la per fona , £5* 
conueniente a CauallierOy non come ejfercitio fÌ40 
proprio 5 ma come mez^o al fuo vero officio 5 ^ 
pero fi legge de gli Etiopi antichi , che prima fai- 
tauano , 0* poi ajfaliuano i nemici ,preparandofi 
co fi roXamente col falto ; piii adunque^ lodo il 
hallo , et ti falto nelle fcuole rit itati ^ che in publi- 
co -, parche cioche in quei luoghi , per fiioglierfi, 
et ejfercttarfi lodeuolmente fi fa , alla prefenz^ 
dt molti 5 riufcirk con molto minor decoro . T)el 
Corfo habùiamo et ne i poeti antichi ^come in Ho- 
meroy et ne i noUri luoghi tllufiri, et degni ^che^ 
per e fi fi fuegli ciafcheduno ad ejfercitaruifi 
da fanciullo . IlTrifitno nobile poeta Epico ^pa* 
ricche lo preponga alla forz^a^ alla bellez^z^^ 

poi 
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poiché tngimane, ^i?ello , ^sforz^ato più in 

cjuejla dote e jlende ^dicendo, 

Éraltroèranimofo Corfamonte, 
Gioiiincbello,&d'incredibil forza, 

- Ch'era nel correr fuo tanto leggero, 
Efiveloce^chepartaua il vento -, 
Onde correa pervn fiorito prato. 
Senza calcar con le fue piante i fiori . 
Tero di velocita di cor fa lodato 'viene ^chiU 

le da H omero, ^ Virgilio , per fare merauigUo^ 

fa Camilla^ in tutto cio^ che a compito Caualliert 

fi conmene ^ diffe . 

Volar SII per le cime ella potuto 
De le mature biade haurebbc, fcnza 
Far col tenero piò danno àlarifte; 
Dipaflar perlo mar faria fiat' ojfa 
. o Softcnutadal (gonfio flutto , fenza 

Lbi.8. Ili I • • 

Encid. Bagnar ne londcjle veloci piante. 

Et come fono tjuejìi ejfercitij*variji co/i ^ ari e 
^ono le compie f ioni y ^ t inclinazioni delle per- 
f(>nè'^ onde dette ti Caualiiero fciegliere ciuello , che 
piiiaconto glitorna,(3' che o neccef^ita^o facilità 
dtconfequir il fuo fine gli porrà auanti-y perche 
molti per trouarfi piìi intieri della gamba bau- 
ranno di hi fogno , dell'arte del falto , ^ del hallo\ 
altri y per trouarfi legati ìielle braccia ^di lanciar 

dardo^ 
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dar do palo^ ò quadrello faramio conjìgliati^on^ 
de dijfelodando 'vngiouane Horatio. 

Chiaro per trapaflar co 1 dardo il fcgno . 

f^^olti per tvrjOy 6^ per l'altro impedimento^ 
Mila palla alla corda con la mano hauranno ricor^ 
fo\ grano ilCaHaUiero ^ che in tutti s'ejferciti > 
ma 5 che à quello particolarmente attenda^ chc^ 
più gli hi fogna i non per confcguir gloria ineJfo\ 
che CIO a me cantei fari a ajfai pregio j non à chi 
Jl propone più alto , ^ honorato termine-^ ma per 
far fi con ejfo fi:ala alla vera lode , 'Benè^ ohliga- 
toilCaualliero , come se già con ciuf , à non lar 
fciarc.chel corpo fio, per pigri ti a fi renda inha-- 
bile ad operatio?2Ì honejìe , ^ di ciò deue egli ren- 
dere buon conto \ che fe thauer njn cane magro, od 
*vn cauallo male acconcio moue a rifo \ molto più 
farà degno di vitupero 5 fel Caualliero farà tra- 
furato di f fiejfo ^ch^eil primo frumento nel- 
l'operare , ^ parte propria nell'essere; perciò ve- 
diamo che molti non hiafmano , ne riprendono 
ihuomo)^ che fa zjoppo , o impedito per natura 5 
ma fi baie ^ chi per df ordine ,0 di mal Fr ance- 
ferodi crapula incorrere in fimili calamità-^ond'i 
gottùfiy ^ particolarmente quèlli, che h erre dit arto 
wn hanno tal male , quanto pojfcno nel princi- 
'"pio lo difiimulano , parendogli che pojfa ejfere at*> 
^ M tribuito 
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trìhuito à mal gouerno loro. T>i qu) può ogrihùo^ 
mo confiderar l* errore di quelli , che lodano chi fi 

fiibcnr per mangi are ^0 bercio *v e Jìir e ^0 ejfe^ 

re abondante dt Jeruitu ^meglio de gli altri. Il 
trattar fi bene e il rendere il corpo a4to alt opera- 
tioni honorate^ ilche con la temperanz^ay^iriu po- 
fia da Stoici , tra le quattro principali ma da 
Peripatetici pm grettamente ^ tra le finfùalità 
del cibo i e tatto rinchiufii ) ^ non condì for dina* 
te ^viuande^ ò delicati 'vini fi confeguifce: di ciò 
furanno ejfempi gli Atleti antichi *che dt giocola- 
ri y ^ trattenimento a popoli a Principi lo* 
ro feruiuano 3 ^per meglio ciò fare , non man- 
giauanoyfe non quello^ che da maejìri, ^ rettori 
loro a ciaficuno era preferii to , come da più luoghi 

}. della di Platone^ ^ d'aÀriJìotele chiaramente fi rac- 
coglie . Hor che deura fare il Caualliero 3 che à 
cofi gloriofo fine ha indir tifati i fuoi penfieri ? 
^eura egli feguendo tejfempio di molti y che per 
mangiare paiono prodotti , ò nella crapula im^ 
mergerfi, in modo , che mal dtipojìo ^ inetto 
^It operare ne diuenga , ò dal "vino lafciarfimn* 
^cere , non temendo i ni mi ci y ne preZjK>ando la po^ 
tenz^a de' grand'htiomini 3 ne curando la morte 
Ueffa?^ daltebreT^aoppreJfoy come potrà ca- 
Uédlerefcamente operare ? quando cofi dijj)ofìo fi 
c> \ ^ propone 
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propone irìfià ogm grado di mec anici più vili^ che 
ne di mano , ne di piedi , ne dt ^vifia , ne di men- 
te ,pHO hauere nj/ò alcuno \ il che è da poeti bef- 
fato -, da graui Ftlofofirìprefo \ da Teologi^ 
detehato . Lafcio qui la lujfuria , che tanto è 
contraria a Cauallieri , quanto efi più fanno^ 
[Itmadt 'Vendicare gli altri in liberta^ ^ man- 
tenere la ragione a gli oppre(?i \ il che come fa- 
ranno ejfendo eglino fchiaui \ ^ quello^ che e peg- 
gio fogge t ti à parole , à cenni \ à pen fieri di "vili, 
et in fami femine ì di che non fi feppe quando fai-- 
Itto haueffe contro la fua donna imporre maggior 
penati T^etrarca dicendo. 

E di vii fij^noria lanima ancella . 
• Queflo figuro H omero ne compagni d'FliJfe 
cangiati in porci ^de' quali più fimile animale non 
feppe trouare a quejìo "Vitio . Cofì Horatìo ^ di t ai 
piaceri parlando ^chiamo fefìejfo . 

Porco graflb del gregge d'Epicuro. 

QjHindi auuiene , che le foflanXe \ onde ilCa- 
ualltero honoratamente comparir douria ^fi con-- 
fumano , molte imprefe hoyioraie , per man- 
camento di facoltà \ 0 per lufinghe fitralafcianOy 
ilche da no fri poeti maggiori , che furono 
riojio , ^ UT affo in ^Alctna^, (5^ in Armida 
ci fu moralmente adombralo , mofirandoci^chc. 

AI 2 doue 
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doue tutti ì pen/ìeri del CauaUiero y althonortJ 
s'indirtlzjam al vitupero tali opere lo conducono ^ 
di che maggior mancamento trouar non Jl puh, et 
feil Petrarcadi diuerja prof epone per honeRo^ 
h almeno non dtshonefìo amore diff^ , 

Ma ben veggo hor , ficonVal popol tutto 
Fauola fui gran tempoj onde fouente 
Di me mcdcfmoj meco mi vergogno ; 
Che pcnfera il Caualliero , che gli debba riu^ 
Jcìre ? che ^come dal volgo per lo Jj?lendore del- 
^ l'ordine più s'allontana , co/l a gli occhi della 
moltitudine pi!4 ogni fua aitione fottomette^.. 
Publicola , quanto più alto fall col penfero 
di cdifcare , tanto più baffo habito \ accioche me- 
glio con fa fi il popolo il potejfe percuotere \ non 
al tri mente il Caualliero , com'è più [alito alto 
col gloriofo dijfegno y cofi più baffo è fottopojìo 
alle cenfure , alle oppofitioni , (y aìle maledir 
cenz^ . Et cjueHo foglio deuono con ogni dili^ 
genz^a fchifare i Cauallieri -, perche ogni gior- 
no nei maggiori perfinaggi ci apprefentano ef 
fcmpi 5 poco gioueuoli da imitare , ^ non fola- 
mente ne i giouani 3 ma quello che è molto peg-r 
gio y ne vecchi . Deue nella cura del corpo il 
Sanità. Caualiiero, attendere alla Sanità ^ ma non ca-^ 
me fanno quelli, che ad altro non hanno lamirÀy 

L . che 
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che à 'uiuerc^ Ltmgamente \ ^ fare , che non 
temano f in altra cofa, che l morire \ perche il Ca- 
ualUero è tutto à queflo contrario , come perfonay 
che fa maggiore fi ima d'una^vitabrend^ glo- 
riofa , che non fa dvna lunga , ^ feìizjt nomes 
ne pregerà quanto f^iua^ mà quanto in queflo 
mondo 'viuendo. co'l giouar fempre altrui, fi pre^^ 
pariP^ternitàincielo, Rinterra ft -prolunghi U. 
famH't ^^à' pmerà heneja fanita come firn- 
vieni 0 da operare 'vàlorof amente \ ^ perciò non. 
imiterà molti che fi gloriano net di fordmi y comt. 
féiWef?iconfJìeJfela wraforteK^,^ viuono 
mendicando vna certa gloria ^ <vana di parerei, 
meraiéigliofi à tutti , con ipreXz^r quelby ch^ altri 
pè^ Ttòbìuo fìimaffe . MaH CauallkrOy (f per fe 
ftejfo fclnfera ciò , che per efperienZoa ha proua^\ 
to , che danno gli apporti-^ ^confultera in qual- 
che parte i periti , non per cffere in mano fem- 
pre di medi^Yfi ne c ce f ita non lo sforza > ma 
péf pròuedek ^i mn hauere à ^enirui l Et in ciò 
fegutfa'vna certa mediocrità dt ^iuere, pafcen- 
dofidi cibi piti to fio grò fi , ^ femplici , che ef\ 
qui fui , ^ troppo delicati , ^ nel reHo del "viue- 
re fm , pendendo allo fpreXzj) di fe fìeffo\oue^\ 
peró ne fòt dideXl^ apparifca'^nelio Spendere , ne 
IH s incorra pencolo di famt a . Et queUo farà 
«.-^ Mi egli. 



LIBRO SECONDO. 
tgli, per hatuer il corpo /oggetto all'operare in ogni 
occ a/ione di viaggi^ per terra , o per mare 5 ^ in 
occorrenz^a di guerra y ^ non ejjer egli foggetto 
al corpo ^in modo che delicato ^per poco di patire ^ 
come cauallo fneruato , ^ fcnz^a for\a t ab- 
bandona jfe, troncandogli le honorate operai ioni . 
Ne meno come se detto yfeguirà quelli , (he co- 
lendo il corpo ajfuefare à dt/òrdini, fanno de gli\ 
fep difordini ordmi0 c afe andò in dfordmate ' 
infermità, difordinano tuttoi corfo della mta lo- 
ro, S oprai tutto haurà cura di mantener fi piu^ch' 

a"ac" ^SÌ^P^^^^ njìuacita de i fenf , ma f imamente 
fcnfi. della 'vifla , ^ dell'adito -, percioche quello , in 
preuedere ciò , che fi comanda , ^ cio^ che fide^ 
ue effcquìre 5 ^ quefio nel conferire i concetfijel- 
l'animo , nella àmie conuerfatione y nella quale è 
efent talmente il Caualliero inferto fono troppo 
necejfarij y perciò fopra ogni cofa fi guarderà, 
da tutto ciò , che per ordinario intendimento ap- 
pari fc a y che poffa nuocere ài loro fenforijy ^ ap^ 
port argli. in ep impedimento , h infermità , non 
tralafciando rimedio , ouer oc cafone di confer- 
uargli\ oue però non ne 'vada ìinterejfedacqui-^ 
Jìar'honore y cheque fio precide ogni regola . LW- 
J^""" ti ma dote delcorpoe labelleX^a, Qj^ejla non de- 
t*e JjfreXz^are il Caualliero-^anXjfene deue pregia-- 

re. 
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re^perèjfer dono di Dìo -, perf et tiene di natura^ 
pgnòdthiion temperamento , ^ mezj) da concia 
Itar/l gl'animi sperche la vagheZjZjii^ ò njenujtà 
come raggio delio jj?lendoredtuino alletta à Je gli 
^animi, naturalmente inclinati al fuo primo prin^ 
cipio 3 che come e fonte dt bontà ^ co/l alle coje bel- 
le ogni hellezjz^^a infonde^ oltre che^per la ptìi par^ 
"tede gli huomint fi fa argomento dal corpo al- 
animo j come ^ per Socrate ^(S^ permeiti altri 
effempt fi próiia-y la qualproua y non fari a forfè ^ 
per lo piti fallace , com'è fe da njarij\ ^ diuerfi 
rifletti de glhuomini \ ma principalmente dall' e- 
aticat ione non foffe per molti interefìi impedita^ 
'dt ciò ^ ci 'viene à dar indie io Galeno ^ prouando 
'che per lo piìiicofìumi feguono il temperamento 
del corpo) ^ quefìo auniene-^ perche gli huomini 
fegtiono per lo piti i inclinatione materiale del 
corpo non'vfanoil veroinfìromento della ra- 
gione 3 nell ifeffo modo la beliez.z^a , com'è fegno 
dt buona comple^ione^ cofi mofìra btioni cojiumi ; 
^ perciò cjuelbtion Filofòfo , ma poco bello con- 
fejsò, ch'era inclinato a ^itij brtitti\ fe dalla fio- 
fifa non ne foffe fiato rimtffo . MaUfciamo fiac- 
re cjueHo^ come fallace indi ciò , ^ che potria fa- 
cilmente fiore ere dal diritto camino . Non è dtib- 
tiOi che ciafcuno ih fri ma njifia ì'affettìonerà pih 

M ^ ad 
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ad^n he Ho , che ad altro che bello non fia . Et fi 
'vede y che a Dio fiactjue, che ipihhetlij pi^i 
grandi fojfero molte fiate a gli altri prepofit ^ co'^ 
me cfuello , che l opere fue fa d'ogni parte perfetr 
te gj* però ^volie ^ che alia bontà dell'animo negli 
eletti da lui 3 à dominare fojfe proportionata la 
forma , ^ grandeXz^a delle membra ^ cornea di 
Saul, et diì>aHÌd , ^ d'altri f legge . Et tlCa- 
uallierOiCome più oc cafone haura dt ejfere fra gli 
jaltri fegnalato ipik rtguardetioli formerà lattici-- 
'nifues perciò i Poeti i loro Heroi per belli f tmi ci 
dipinfero , come Snea^ Achille ^ Thefeo , ^ tant* 
altri ^ che la fiottade^omanXatori ct/V4 T4^'' 
prefentando . <i^à perche la bcllezjiija nons'acr 
qmfia^ ne saccrefce per indufiria:^ perciò poco tjut 
può fare ile aualltero y fe non seflende il fuo de* 
hito in 'vfarla bene^^ non [prezjz^arla y cornea 
fanno malti > che defiderano di parer hornbili,^ 
IpauenteuoU , peri fan do f con qtiefio mezj) 
di accrefcere lode , ^ riputai ione all'opere fuc \ 
mde £5* con lofguardo^ QF* co' i gefìi cercano d* ap- 
parir tremendi , Ciò non deue far il Caualliero j 
anXi à tutti grato , ^ piaceuole fi sformerà di 
riufcire . Ma perche la belleXz,a in proportione 
di membra le debita compofittone di colori confi- 
fie-'i pili deue il Caualliero defiderarla prima che 

la 
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^ feconda -, che quejla , come e piti molle, cofie 
^piiià danna comenemle. Eccome effeminato fa- 
ria , chi troppo premejfe ne % colóri \ & ih ep fi 
"ruaghe^giaffe , cofi infòpportahtle farebbe chi 'vo- 
\iejfe rnenttrgli , ti che : fi. alle donne ftejfe biafrno 
-apporta , al (^aualliero apporterebbe infamia. 
Cofi lo manellarfii capelli mal fi conuerrebbe à 
\Cauallicro fe ciò non ricono fce^ dalla natura . 
'^Non farà già difdiccuole il ricoprire cjualche^ 
dtff^etto, di natura^ con Ihabito^ come fe la gamba 
cofi diritta non fo[fe ^preualerfidi calXe, che tal 
difetto adombraffero\ & con capelli poco più lun- 
ghi ^ alti, inequalmente^emcndare l' ineguali an- 
-Zoa delia fonte ^0 dellatcfla. Vero e schedo fide- 
ue fare fenz^a affettatione ^ perche U troppo ft li- 
dio di parer bello mal fi conùìene h chi ha fijfo 
fi penfiero in ejfer buono , Et come tat filatura al 
"CauaUieroe necejfaria ^per mofirare helU com- 
pofitione de ^ esimenti 'vn affetto interno , ben 
compofio ^ cofi il por troppo fiudio in ciò denigra 
cjuel candore ^ che puh moftrare il Caualliero più 
hello S animo , che di corpo . Soprani tutto deut 
*egliy quanto può abhorrire ogni fordidél^^yC più 
toflo (tracciato^ fciuarciato ne' panni ^ che po- 
co netto comparire \ che quello di pouertà di for- 
tuna ? queflodà fegnodi cofiumi mendici fi 
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ftfv y che non tenta ogni hufca , òpikla potùè non 
fchifi^ ch'altri non fa quella d'arcohugio\ che in 
ciò rtufcirà ridicolo , come in fihifar le macchie 
riufcirà gentile . Et perche ne i moti delle mem- 
bra più fuole comparire la ùeliezjz^a , perciò il 
Caualliero cercherà di fuggire certi ottinotTibi^ 
li , 0* fior cimenti incompofìi, ó' mouimenti^ che 
dijpiaceuoli , noiofi flano 3 perche ti n a/cere^ 
bello, 0 brutto^ com'è dono , 0 mancamento di na- 
tura, cofi non porta feco ne lode , ne biafmo\ ma il 
farfi brutto è degno di ^itupero\poi che non n^fia- 
mobene cio\ che Dio per bene ci ha dato: Et per- 
ciò il C aualliero, ogni action fu a , 0 di paleggia- 
re, 0 di flare y ò di danXare , ò d'armeggiare cer^ 
cherà fempre di condire con leggiadria , ricordan- 
doji ^ che y come il bello , el buono fi conuertono, 
cofi tanto buona farà l opera in apparenz^a , 
quanto da 'uaghez^z.a farà accompagnata . Et 
perciò nel caualcare -, nel correre lance \ nel pafi 
feggio del torneo fi fludierà di emendare ogni 
mouimento , cheihcompoflo, noiofo , ò roXo appa- 
Tifica, ricordandofi y che Cefiare per grand' Impe^ 
rat or e, eh' egli fi foffe , non fuggi la taf] a d'effere 
mal cinto > ne altri grandi ò di fior cere la bocca\ o 
d'aliar le fj?alle'^ ò vagheggiarfi le gambc^ ò d'al- 
tri aiti di mano , (S* di ciglia non mancaro 

d'effere 



PARTE prima: 94 
Jtejfer e notati . Et in ciò non ammetta ti guidicìo 
d adulatori , che quafi falfi ìnamorati ammira^ 
no le menda, come moti gratiofi \ ma accetti il ri- 
cordo di n)eri amici-, le -punture ancor a de gli 
inimici ^comeà fuo luogo fi ricorderà. Et fisfor^ 
Zìi d apprendere t arte d armeggiare da più 
tiofi maefìri ^ eh* egli può \ facendo sforzjo ne i 
principij d apparare , ancorché con fatica , per 
non apprender cofa , che s'habhia poi con maggior 
fatica à lafciare . 2\dà in tutto fugga ogni affet-- 
tationcymojìrando di far ciò , do egli fa natural- 
mente^ fenzja Hudio-^, che l'arte, come e il fon- 
damento dell'operare y co fi aguifa di fondamen- 
to^ deue flar ricoperta fotta tnjfò . 'vefiire^ 
imiti éjuelt 'vfanz^a, che mènonuoua fia, ^ piti 
conforme alla modefiia \ ^ fi come egli femprc^ 
saccojla alt'vfo^cofi nelt^fo sfugga l' e ftremo\ ac- 
corno dando fi in ciò ali et a 5 alla natione\ alla prò- 
feftone-^alla pofitbiltà fua^, nel che conuiene^ che 
molto auuedutù fid \ perche molte cofe che conci- 
liano l amore de popoli , come il njeftir pompo fo\ 
il donare-^ il pafieggjare^ il fefteggiare sfatte con- 
tra tempo , oltrail coftumedel luogo, oue fi di- 
mora,alienano gli animi danno nota di molli- 
tie\^^ denigrano lattioni, per fplendide^ ^ 'va- 
lorofe, ch'elle fi fi ano . Il che in J^colò^rdin- 
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ghelli 5 gran Sinifcalco del Rè di J\^poli , ^ 
perfona rara per ^irtk , ^ notahtle per imprefè 
fatte ^ ^ nella compagnia.ch'era con lui di (^atial- 
Iteri in Fiorenz^a ^nota l'hiftorico dt quella Ci t^^ 
ta^comecòfa ^ttioja, ^ noiofa à tutto quel (om- 
muncj . Onde fi può accortamente per eJfempKX^^ 
raccoglier e^ ch'odi minimoa4tOy ^ errore in Ca^\ 
uaViero^mntopiu fi nota, quanto in lui Ji defidcr^\^ 
ranjna conforme conueneuoleT^T^ dell' intrinfeco^ 
eònfeflrinfeco, Doppo ches'è detto del Corpo , £5*^ 
ehm e il Caualliero deue cercare dàccrefcere le 
'virtù , che più perfetto lo rendono \ acciò ch'egli^ 
operar poffa yfegue che^ parliamo dell' animo . 

P AR T E SE C ON D A. 

':KELL,A OyAiLÉ SI T.RATTA ■ 
delle Doti dell'animo , che indiriz- 
zanò al fino . 

E neltanimx) rifede la principal caufk 
deUoperationi\, dalle quali il debito del 
Caualltero f produce, ^ in effo confi- 
fi e, molto più intorno ad effo , ^ alle fue 'virtù ci 
detùamo affaticare di quello^ che s'è detto douerfi 
fareintorno alle doti del corpo . 'yperche j fe ben c 
'vero, chelhuomo opera 3 come huomo, cioè compo- 

fio 




PARTE SECONDA. 95 

Jìo d'^.nìnia i ^ diccrpo ^ e pero ^jcro^nccra^che 
in qucjìo hucmo Ì animo e quello . che comanda , 

il corpo e firi4mcnto^(fminifiro\ onde non fo- 
no mancati Ftlofofiy ^ dt grandìpmo nome^ che 
hanno 'voluto , che l'ejfenz^a dell' huomo nell'ani- 
mo fol amente ter mina j[e . (s^-/^ lafciando quefle 
fittili qui filoni a chi'volejje contendere con Ploti- 
no , ^ ccn gli altri Platcnici , ci contenteremo 
noi di quello ^ che da tutti ^ fenzj altra dijputa ^ 
'Verrà con ceffo \ che prtncifaf agente nell'opera- 
tioni l'animo fìa , come quelio , che di/corre, ch^' 
prcuede , che defider^y che elczge^chet^uole^ fj*- 
che 'contanda . Da' hti defiderij printa fentia- 
mo alterarci i pm fòt ti li ff?iriti del corpo ^ ma f 
fimamenteneUe pafiioni d'amore^ d ira , di wrga-^ 
gna.di timore^ ckogn'vno proua-^ dalle cui con- 
chtufioni ^ (y decreti fide fiano le njirtìi internet 
motiue prima , pofita quefie nofire mernhrd 
efieriori . Ter hauer pronto quefi' animo altope- 
rare\,conuiene ch'egli 'voglia^ fappia -^^perfhè, 
co fa alcuna fin^a fapere non fifà^ ite fin Ùt, 
'Volere , ciò , che fi sa , fi può effe qu ir e.- Onde 
à far ti bene forz^a è, cPegli^ ^ fappia il bene^ 

lo 'Voglia porre in effecutione . Et perche la 
'volontà e propriamente del fine^ come ^ri fi* ci 
infignay ^ ti^erienz^a ci dimofira ^poi chei 
^Ui. meXi 
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wc7^ ancora y quando cadono fotta la n)olonta \ 
hanno fembianZja di fini y et come tali accettati 
fono 5 quindi e , cheti ^oler hene^'viene dalla retta 
^volontà y ^ la retta ^volontà fi conforma col 
'vero , ^ retto fine . TPer voler dunque il bene , 
hifogna ricorrere k quelle cofe^ che mofiranoilve- 
ro fine:^ quefle altre non fono , che quelle 'virtù, 
che morali, cioè virtù di co tlumi , ò cofiumi vir^ 
tuofi fi chiamano . Et cofi ci conformeremo con 
quel gran Ftlofofo^ ilqual dice^che il fine cièda^ 
to dalle virtù i mezSt del fapere dalla pru-^ 
denz^a , perche fenz^a quefla , ci lafciaremo tn 
tutte l attioninofire dalla fortuna ^ quafipolue^, 
dal vento agitare pereto molti cieca la chia- 
mano , ^ infiniti di lei fi lagnano y (fptir non 
è il di ff etto il fuQ \ ma fi bene di chi cieco di fape- 
re ^in lei s'abbatte , perche la Natura ci ha dato i 
fenfi,per minifiri del fapere , la mente fola ^ 
vedcy etode-^ tutto Ire fio e cieco , e fiordo \ conque- 
fia puh nondimeno Ihuomo debole , più che tutti 
gli ammali feroci non poffono y onde dt (feti gran 
Poeta, 

• -Poche forze fon quelle de' mortali ; 
i . . Ma con le varie aftutie ogni gran belua, 
n elici mar circondi, ò che foftenga il fuolo, 
Vr^^Domalliuomo ogni cofu . 

Ma 
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Ala ferche altri non Jl creda , ch'io 'vogliale^ 
gare troppo Jìretto^ il Cauallieroo (si" ajìraerlo nel- 
la contempi attorìe , lafctato per bora .Ariflotelcy 
fuoi feguaci dapartey*vedro più grossamente 
di moflrarlo 5 percioche il 'vero , come dalla natu- 
ra ci e dato y co fi naturalmente ^ fenz^a fcienXa h 
troppo fittile contemplatione traluce , hlcn e dub^ 
Lio 5 che noi cediamo diuerfic perfine a diuerfi e fi 
fiercitij applicar fii , ^ in efit fiahilirfi diuerfi fini, 
^ in efiifini fermare ciaficheduno d'efii le vo- 
glie loro . Cofit 'vn ^^lercatante co fiuot traffichi 
ferma il fiuo 'volere nelle ricchezjz^e ^che per fiuo 
fine elette s*era. à quejlo fleffo fine c amina tatha- 
ra 'vn leggi fia \ talhora 'vn fioldato , con tanto di^ 
uerfimez^iy cjuanto nelle loro diuerfie profefiiom fi 
ficorgono . In cfucfie fiejfe profefitont , s* altri thono- 
re per fine fi propone y none dubbiOychenell hono- 
re ha fijfa ogni fitta 'voglia . Se altri ricercafife : 
onde ciò prouenga-^ non fi puh rtF fondere dalla 
profefiione \perche Hifiefia^ ^ ineffadtuerfi fini 
appartficono'^ ne meno daltattiohe y perche tattio- 
ne nella profefiione fi rinchiude \ onde 'vn Medi- 
co fan a con la medicina y ^ con itftejfa artey 
altri 'vccide col toj^ico . Conuiene dunque , che 
h da natura^ 0 da cofiumi ciò deriui j non da na-- 
^ura ^perche co fi fiare filmo o buoni ; i rei dahatufà 

prodotti'^ 
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frodottV'i ti che col lìbero arbitrio leueria o^ni leg- 
ge, ogni pena, ^ ogni premio -^ ^ nefeguirebbe^ che 
lo ^ìeffo^ ne correggere y ne mutare fi fot effe ^"proce- 
dendo le cofe da natura fempre ad^nmodo\i[ 
che e contro l'cjperienT^ : che molti in njno ifiante 
da 'vergogna morfi fi reggono mutati . come col 
faggio auuedimento della (gentildonna di C^ua^ 
fcogna ci mofìrò , fauo leggi a^ido Già, Boccac* 
ciò , Segucj dunque di neccefiità , che cornea 
l* huomo scacco fìuma ò bene male , così buo- 
no y 0 mal fine fi confiituifia , ^ bene ò malc^ 
con la volontà s'inchini . Quefio mofirò a fuoi 
Spartani Licurgo , con t effempio di due cani, 
nati d'vno fìejfo padre , di perfetta ra{z^a , 
ma diuerfamente accoflumati , l'vno alla Cuci- 
na 5 1 altro alla Caccia : che fatti 'venire nella pu- 
Mica pialla , ^ fcoperto da vn lato vn Le- 
pre y dall'altro , vnolla , come diuerfamente ac- 
cofiumati erano , cofi diuerfi effetti moflrarono 5 
che ly no cor fe dietro alla Lepre y l altro sauuen- 
to ali olla \ onde fi puh comprendere che le voghe 
-dii4erfe , dà diuerfi co fiumi n afono • Et perciò 
nel mondo nuouo , vediamo nuoui antropofago 
trouarfi yper efiere con l immanità di co fiumi in- 
uogliati di carnè human a . Et e tale il cofiviiney 
-iche sfor\ailconofctrnento .nello incontinente'') et 
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^^er quejìo m molti luoghi y di ciò fi lamenta ilTe^ 
trarca, come quando dice. 

E vcggol meglio , &: al pcggior m'appiglio ♦ 
Et nella can%one : 1 vò penfando. 

Tornare-, il rio coftume oltre lafpinge . 
£ttn altro luogo . 

Vn piacer per vfànza in me fi forte , 

Ch'à patteggiar n'ardifce conia morte. 

Due chiaramente s mfertfce , che l\jfanXayU 
quale altro non e^chel cojìume.à cut fiel'huomo 
fato partorifce quclpiacere, che ferma la ^ogliay 
pi che ti ptaccre e ti fine 5 come molti Filofofi w- 
Xliono.o come tutti dicono y non fi fiompagna dal 
fine , Poi che dunque il coflume rio fa il fine fi- 
mtlmente rio ^come ne i barbari fi fcorge , chcj 
aueXz^i à crudeltà ne gli incendi) 5 nelle rapine \ 
nelle morti acquetano le n)oglieloro\ ^ t buoni co- 
fiumi fimilment e buoni firn ci recheranno. Qj4 in- 
di pop amo ficur amente concludere ^ che per vo- 
ler far bene , che era vna delle principali parti 
dell'animo ben compojlo bifogna ejfere buono 5 ^ 
fir ha/4er quejìa parte perfetta e di bi fogno , che 
il Caualliero fa dotato di buoni co fiumi \ ma per- 
che i buoni coflumi dependono dalle virtù con- 
uiene ^per debito di caualleria , che il Caualliero 
di virtù fornito fia\ il che fi prouerk fior s anco 

N chiaro 
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chiaro per queUaltra Jìrada , Già hMiumo di 
/opra detto , che JenXa fortezjCja^come meXo 5 
giujìitia 5 come fine il (aualliero ejfernon puòi^, 
che tutte le fine attionida quefie ^irtìi privcipali 
dependono , ^ in ejfe fi terminano . Hora ponia- 
mo 'vn C aualliero mal cofiumato y ^ con m alba- 
bit 0 , fila dintemperanXa^ òd auaritia \ non è 
diMio , chesfie ogz^etto dintemperanz^a fie gli pre- 
fentera laficiera 5 come intemperato lattione , che 
giufia effier dojieua \ onde ingiuRo , per confir 
quenK^a mal C aualliero ne dtuerra . Cofii Dauid^ 
tanto gran Rè y come intemperante errò , ingiù- 
ftamente operando y ^ per l'ifiefia intemperan- 
K>a fi mofìrd ingrato ad Uria , huomo fortifiimOy 
leuandogli in vece di rimuneratione la moglie , 0* 
con la moglie lavita-^ perciò ^ neH infieri or 
perfiona , ^ neUa fuperiore , trapajfando t precetti 
di Dio , con filo atto d'tntemperanla fimo- 
firo doppiatnente ingiufio. Onde ne fin da Nathan 
riprefio , ^ da Dio grauemente punito : ^ lo 
fteffo J^Qathan , fiotto colore della pecorella , mo- 
{irò che queHo fialloy non fiolo à 2^ , ma à priua- 
to huomo era dtfidiceuole y ^ perciò da ejfere fichi- 
fa4o da CauaUìero . ^lafitnififa per lift efifa in- 
temperanz^a^ nella prefia della Città di Cirta, nel- 
i ardore dell armi y 'Vifia Sofionifha errò contra il 
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debito di CauaUiero^pofando una prigionera, che 
perciò era fatta diottri , ^ diede allegreXzja con 
l'errar Juo , al nimico pojìo in eflrema miferia -, 
oc c a/ione al fuo generale d' agran^ent e ripren* 
derlo 5 e (fendo perciò cagionè della morte di colei, 
che /opra ogn altra amato hauea. Che \fe col ua^ 
lore di CauaUiero haueff e' congiunto la temperarti 
Zja , hauria forfè ottentdto in dono da Scipione '^ 
et per merito della propria prodeXz^la donna, da 
lui tanto amata -, fiche con honore , (S uita di lei 
uinto hanrebhe y doue lafciatofi da libi dine fòuer- 
chi a fuperare procacciò la morte a colei ^per la 
quale d.oueua ejporre il proprio fpirito . Per lo con- 
trario ^come nell'altro libro s e detto ^ la temperan- 
Z^a di Scipione tale fu , che conferuata la moglie 
hellifiimadel T^rincipe Spagnuolo^tutta quella re- 
gione à fè ridujfe , tratta dallo splendore deU a fua 
*virtù j ^ certo non è co fa che più riluca , che la 
'virtìi , quando , chi "virtuof amente opera ha con- 
giunto il potere di ^vitiofamente operare^ Perche il 
uitio in molti fl aria fcoflo^non folamentepriuatt\ 
ma fignori , ^ principi grandi, ejfendo legati da 
moltiri fpettid intere fi t fossetti deuenti-^ ma 
quando nella licenzia appare la modeJìia\ althora 
fi fcuopre , leuato Hueloja lucc.^ la fembianz^a 
delthonefià \ dotte in molti ytmòjfo il timor e, w a 
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fèatehata audacia. Et cjuando ancorand ter mi- 
ne da midi foprapropojio.il Caualiiero perdedi^ 
tp cyeglifojfe a piacere "vincere non fi lafciajfe^ ^ 
con la forteXz^ facejfe refjìenz^ àgliincentiui 
della lujfuria.none duhbio.che althora non tempe. 
rante ^ ma continente farebbe , ^ cofi necejfaria- 
mente lafi^a fortez^z^a\ fe non con thabito.almena 
con gagliarda dijpofitione di virtù saccompagne^ 
ria 3 non farà nondimeno cofi perfetta in fe ftejfa^ 
ne cofi vigoropt nell'att ione ^come feda temperane 
Xa fi trouajfe accompagnata. La ragione e in pron 
to^à chi perì) fenXa pafiione vi vorrà hauer r f 
guardo. T rà la temperanz^a^ct la continenza, vi 
e quefla differenza pofta dafaui y che la tempe- 
ranz^a ehabito^che fegue laragtonefenz^a cheti 
pnfi vi faccia refifienz^a alcuna notabile -, ^ là 
conttnenXaè difpofitione ^nellacjHale dopò molto 
contrailo del fenfoyla ragione vive e . Perchepro* 
poflo alfenfh il fuo proprio obietto, nel primo moui- 
mento vi fi (f?inge,come tocchio alla belleZjZ^a , £j* 
il giifio a cofa foatie\etmoueifentimenti interiori 
a defiderare 5 ma fevi e la ragione armata del- 
I habito della temperanza yfibitorefifte 3 e raffre- 
na i fentimenti\mà se folamente ben diFpofia con 
la continenz^a combatte , ^fe vince continente 
fi chiama fe perde, incontinente vien de t tordella 

con- 
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cor2tinenZj,a parlo il Petrarca^ inqttel fonetto^oH9 
conchiude la jf?eranz^a della 'vittoria . 
La vogliwi, e la ragion combattuVhanno 
Sette,e fctt anni, e vincerà Imegliorc -, 
S anime fon qua giù del ver prcfaghe 
Dell incontinenz^a nelCauaUiero . 

lovò penfando, enei penfier m'affale. 
Horanone dubbio ^che cfuando l'animo nojìro 
t intento a più operationi, ^ dtflratto da contrari 
oggetti meno operaintenfamente , più debole ^ 
gjr* meno concertato ne fcgue l effetto '^perche re* 
fiala 'Virtù impedita nel produr loperation fua, 
Qjicflo chiaramente prona chiunque e dijiratto 
in qualunque cofa^ch'eglijl faccia\ perche ó fi re- 
fi a di fare \fe maggiore^ 0 eguale è lo impedimen* 
to , 6 impedito più debolmente opera, che [pedito 
non farebbe. Onde ne fegueper forz^a^ cheoueil 
CaùaUiero e da pafiione rimoffo.ne 'viene più lan^ 
guido k farcii debito fuo \ ^ per quefio non confi- 
guirà cofi bene il fuo fine , che tardando y nel tempo 
del contrailo interromper a della prontezjz^a necef 
faria al ben operare y conuenendo ^che 'vi concorra 
in aiuto lo fdegno ^contro lui fieffo-^ cofi difife bene il 
Petrarca nell allegata canz^one . 

Q^ieljch'io fò veggio, e no m'inganna il vero 
Mal conofciuto \ anzi mi sforza Amore , 
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Che la ftrada d'honore 

Mai non lafcia fcguir,chi troppo il crede y 

Efcnto adhoradhor venirmi al core 

Vn leggiadro difdegno afpro^efcuero, 

Ch'ogn'occulro penficro 

Tira in mezo la fronte, ou altr il vede . 

2)^ plegno duntfue , ^ da 'vergogna punto ^ e 
Timor fo non e difficoltaycloe in fe flejfo confufò ma^ 
le potrà penfare a quell'opera-, che gli può appor^ 
Par honore^poi che prima conuiene^ checo'ldisho^ 
nor contraili . Quejìo come ho di fopra accenna- 
io in vicina ^mentre feco dimoro "Ruggiero j in 
Armida , mentre con effa s' addormentò il fuo 
Drudo In Circe ^ mentre flette con ejfa Vlijfe , in 
Didone^ mentre con lei fi fermò Enea ^ ci fu da 
quattro Eccellenti f^imi Poeti mojìrato , quali 
V(iAr lofio y il Taffo , Virgilio , ^ Homero furo- 
no \ accioche cono fci amo , che* l piacete de i fenfi 
diff?erde , ^ miete in herba le operationi della 
f)rtezjz^a, ^ della giuftitia , ^ ritira il Caual- 
lì ero da fare quello ^ che più deue . J\Qon dico già, 
cheque fio fiefio piacere talhora non pofi^a ejfert^ 
di recreatione , (S" aiuto , per accidente all'opera^ 
et à ciò il Camoens nella Lufiada^ ^ nella Fran-^ 
ciadeil buon Ronz^art ^ forfi rifguardarono nelle 
^erfòne delCammacon la fua Dca^ ^ diFran^ 
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clone con Hyante , ^ perciò di ejfo , come /epa- 
rato da ognt lujfuria à fuo luogo fi parlerà . Mà 
dico che lo ingoi farui fi , e cagione o di rompere , ò 
d^ interrompere il Caualliero nel fiio viaggio, Mè 
per e/fere chi^ira quella fentenzja , prouata 
éjue/ìa conclufione, che finXa taddob amento deU 
" le 'virtù morali , non pojfa il Caualliero fodisfafe 
al debito fuo lafcieremo pero noi di corroborarla 
con più fondamenti , ^ abbellirla con pm ejfem^ 
pi, che ci farà pofiibtle-^ perche è troppo necejfa- 
ria\^ e troppo trafcorfò l' abufò di quelli, che ten- 
gono le ^jirtù aitene dal Caualliero ole rin- 
chiudono ne i clauflri de' reltgiofiy ò fiotto le toglie 
de letterati l afe on dono 5 t opinione de' quali ^ 
quanto fia piena d'errore , quindi fi comprende^ 
che effendo il Caualliero più de gli altri attiuo , piÌ4 
de gUaltriebifognofo di quelli aiuti, che altat- 
tioni ficruono , ^ chi può dubitare , che dà gli ha- 
hiti dependono tattioni ? Onde quanto piti di 
bidoni habtti farà il Caualliero fornito , tanto mi- 
gliori produrrà tat tioni . Aia ilReligiofo/l let- 
terato fino principalmente intenti alla Ipecula-* 
tione ; ^ di 'virtù intellettuali y ^ d'babitifpecu- 
latiui hanno di bi fogno, quali fono , intelletto ^ fia- 
picnZoa , ^ fcienla,molto lontane dalle virtìi de* 
cof.mni . Confejfo , che al Religiofo e necefiari^, 
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la bontà \ mk ha ti fondamento prima nello JleJ^ 
fo religio/o , ^ poi con tejfempio in altri rejìettty 
e bontà perfetta , che le njirtu morali , cornea 
principio prefuppone j mà in pmcjuieto, in piti 
fublime fiato fi ripofa 3 lafciando Hare neltincer^ 
teZjZ^a de gli affetti, quelli, chcàpm trauagliofa 
'vita fono defitnati'^onde leuirtual dui le , come 
propria profe(?ione( parlo di quelle de coflumi) 
^ per confequenz^a al Caualliero fi rimarran- 
no. Il letterato puh ejfere fenXa alcuna ^irtù 
morale, ^ farà jj)effo ottimo letterato huo- 
mo pefiimo , doue il Caualliero buon Caualliero , 
^ tri fio htiomo effernon puote-^ perche diflrutto 
il fondamento della bontà humana y fi verria à 
leuare ciò , che di buono ^^haueffe fopraedificato 
la C aualleria . Ne l'opere del Caualliero rifguar- 
dano prima ^ poi altri , perche^ come e fter tor- 
mente fono prodotte , cofi hanno l ejfere in benefi- 
cio altrui prima, ^ poi ritornano in honore del 
» • C aualliero . Quindi ^rifiotele, nel libro de fuoi 
morali ^pofe per fondamento , che il cofiume foffe 

parte della ciuil facoltà , la quale ci fà parer 
tali , cioè, buoni^ ne altro e fecondo lui, l'effcr buo- 
no , che leffere ornato di njirtu ^perciò Tlatoncj^ 

formando Alcibiade , ^oleua ci?* egli foffe buono \ 
Accioche quella bontà per fe fiejfa diffufiua , ft 
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JJ:anJefe in altri , (s' foi ritomap à gloria diluì ^ 
chela douea fo£ edere , che era ti principale in- 
tento d Alcibiade , et come prim^ fnefuo era 
l'ultima cofa, ch'egli douea confegmre, (Achille 
per tjuefìo fu formato buono da Chirone Cen^ 
tauro \ acctoche buone operattoni potejfe produr- 
re -, tlche ftgnifico il noflro Àrtofio , con dare à 
T^u^giero per aio , o gouernatore che dir fi vo- 
ghamo Atlante Alago , perciò fauio . Lo 
"lìejfo feguìRonT^rtJn Eleno conFrancione, 
'vediamo che tutti gli Heroi s'inducono /la' Poe- 
ti diuerfi di qualche deità , ccme Enea di V me- 
re \ Achille diT etide \ Ercole diGioue \ Thefeo 
dt J^ttuno ; per mojìrare , che loperationi , che 
hanno à giouar al mondo , conuiene che nafcano 
da 'virtù , che diuine fono 5 poi che Ihuomo , come 
huomo per la facilità di mal fare^Cf per l'in- 
ganno de /enfi , 0* per la natura corrotta al vi t io 
trafcorre^ \ onde dijfe quel buon poetu E r an- 
ce fe^ . ♦ 

Altro riiuomo non è che vn fumo vano . 

La virtù l'huom fa numerar tra' Diui. 

f^tà quanto più aiuto all'operar shaurà, me- 
glio s'opererà , l'aiuto viene dalle virtì^ dunque^ 
con migliori virtù, migliori l'operationi fi produr- 
ranno. L'operare e tanto proprio delCauallier(h^ 
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che in effo conftfie tcffer fuo 5 perche poco al Ca- 
ualliero , come Caualliero giouerebhe 5 fe di tutte 
ie fetenzie fojfe fornito , ^ poi codardo y in- 
giujìo fi>Jfc[y non basendo nel faper ajfai 3 ma neU 
l'operar bene conjlituito il filo honore , ^ perciò 
s amadhauer il corpo a4to acconcio all' op€^ 
rare^ ^ per l'ificjfa caufa s'abhorrijce l* infirmi^ 
tà , cjuanto più dmcjHe fi deueno abborrire Un- 
frmità dell'animo , che molto piìi pernicwfe fono 
alt oberai ioni catiaUerefche ? Se fchiuiamo nel 
corpo ognìneo di bruttél^^fe grand' imperfet- 
tiòne ci par dì fcorgerc in vn CaHalliero , ò Jìor^» 
. to, h gobbo y ò guercio, ^jtianto più imperfetto farà 
egli \feo cieco per ignoranXa , 0 florto , e Xoppo 
per praua cupidigia , 0 flralunaio per auaritia 
ei fi moflrerà ì Non è dubbio che le paf toni del- 
l'animo molto piti fono allattioni noflre contra- 
rie ^ che tinfrmita delle membra non fono , Po^ 
niamo mente , k chi fi fia , che trajportato da 
colera 0 parli , od opri , qual concito in ejfo fi 
comprende ?che confonde a^tiy e parole in modo , 
che fe JleJJo impedi fce \ il che troncato il fenfo , 
Encia. imitò in J^ttuno \ Virgilio 3 ancorché fubtto lo 
faccia riuedere . Ne folamente nelle parole in- 
terrotte fi mofìra tira -, ma in 'vn n)ifo infiam- 
mato jae gt occhi gmfi ^ncUa Jj?uma^che pmtojlo 

befiial- 



PafTio 
ni. 



lib. I. 



PARTE SECONDA. 102 

beHialmente , che fecondo t^Jo humano wrfam 
le labbra sonde non filo efie di fi fiejfo IhmmOy 
ma pare in befiia conuer t 'ito . Lafiio le beflem- 
mie^ che non da ^itto --^ ma da immanità froucn- 
gonoy (5" perciò (j aleno , per fona gentile e ^^^y ^^^1^^, 
allenala ^ con 'vedere 'uno adirato contro *vna rc&cu 
prta , che aprire non potea , rimlgere l'ira negli 
Dei , abhomino talmente tat affetto ^ che conciti- ddanf- 
fe , che chi domina all'ira , tiene ancora l'impe- ^^"^^^ 
rio /opra tutti ijuelli , che dall'ira fino domina- 
ti y ma chi mediocremente s'adira ^ e mczjo tra 
thtiomoj ^ la fira . Onde chi dalPira e vinto y 
ficondo lui 5 e m belìi a tras firmato. Et certopa- 
re qran "vergogna^ chel Caualhero , intento a fu* 
perare fi lafici da difior dinato affetto legare sì , 
s4:he ne perda la ragione^ , che e t effenz^a fiua 
propria . Et perciò ben diffe nel fiuo poema il 
Trifiino-. 

eh egli è vergogna hauer per forza vinti Lìb. f.. 
Molti noftri nimici , & noi lafciarci 
Calcar da riracondia^e dal difiicgno , 
T ercke liranon moder ata ffinge à palaia ti 
che Ci mojìra il Petrarca . 

Ira G breue furore, e chi noi frena 
E furor lungo , chcl fuo pofleflorc 
V , Spcflb à vergognale talhor menaà morte . . 

Onde 
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Onde d'^lejf andrò , il grande , che per Cfue^o 
lafeno fudife fiejfo minore 5 di Siila 5 dt Ttdeo 5 
di V aleni intano è quel breue fonetto \ ma lungo 
in foftanz^ dt moralità ripieno . Et fe cfuelìo af- 
fetto dell'ira , che pur propriamente ferue alla 
fortez^z^a può indurre il Caualltero à vergogna, 

tmpedtfce l'ejfecutione propria della forteK,- 
z^^. Onde di f e Virgilio. 

Furor Tarmi minilìra . 

Mofirandoci , che l'armi non erano ben mojfe^ 
con ragione gouernate^ ^ il Tetrarca . 
Virtù centra furore 

Prenderà Tarnie,&: fi^'i jl combatter corto . 

Quanto più impedirà l'attion buona l'affetto 
dell' inuidia y ò della maleuolenz^a tanto lontane^ 
dal bene ? So che non occorre ^ch^io proui, chele 
paponi fòuerchie , fono dalie virtù moderate -^^ 
perche l'effenXa della virtù morale^ con fi fi e in 
moderar l'ecceffo delle pacioni a lei fottopofte , 
come la liberalità modera il fouerchio affetto nel- 

10 arricchire \la mo defila la fouerchia am bit io- 
ne 3 la temperanza le sf enate voglie 5 onde da 
ciafcheduna virtù tanto d'aiuto riceue il Caual- 
ltero nell'operare , quanto d'impedimento à fare 

11 debito fuo gli danno le fmoderatt^ pafioni 
dell'animo . Et perche ^quefìi affetti , altro non 
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fanno y che renderci fchtauifm 't 3 onde il Petrar- 
ca dtffe dell ira . 

Vincitore Aleflandro Tira vinfe . 
Et della libidinofa lujfmia . 

Cleopatra il legò trà'fiorij&: Therba. 
Et dell Minore . 

^ Riman legato con maggior catena. 
Et di Gioue per Dio tenuto. 

Gioue vicn catenato inanzi al carro. 
Conjìderi bene ti CauaUiero , come difegni d'ef 
fer libero ^per fare ciò, che gli conmnga fe k cofi\ 
atroci tiranni volontariamente fi fottopone, da 
cjualimn e chi ci difenda , s aUe "virthnon ricor- 
riamo . Ma perche il fine e quello ^per lo quale 
ogni perfòna opera non è co/ky che più la p arti- 
colar opera ci impedifca di quella , che ci inter^ 
rompe ti fine-', per quefìa ftejfa ragione deue il Ca- 
uaUiero ricorrere alle <virtti -^perche non e cofapih 
all'honor contraria , di quella , che apporta biaf- 
mO '-yi^ fe noi vediamo dall' eccejfo delie pafiioni 
vituperatigli infimi mercenari] , che 0 per ebreZj - 
z^a , ò per auarttia , ò per pigri tia fono nelle lo- 
ro arti biafmati , per rari , che e fi tenuti vi fìa- 
no 5 quanto più le ha da fuggire il CauaUiero ychc 
à più eccellente arte s'è dato , ^ di più ejfatta 
mefiiero fa profefiione / J\V daUe fudette paf 
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Jtont fotrà mai fuggire-, Je F^rezsz^ando l'h umil- 
tà loro non fi ricouerarà a t monti delle 'virtù . 
Vuole il Caualiiero ejfere riguardeuole ad ogni 
huomo *, hor come potrà ciò ejfere 5 fe farà egual- 
mente con gli altri riprefo ? Qjiellt antichi non 
'vollero y che al tempio de U'H onore s*entrajfe ^fuor 
che per lo tempio della njiriu , ^ fi penferà il 
Caualliero fenl^ virtù di giungere al colmo 
della gloria ? 

PARTE TERZA- 

CHE CONTIENE I DEBITI, 
che fono intorno à "li affetti . 





perche non tutte le pacioni 
egualmente^ impedi fcono , ne 
tutte le 'virtù egualmente aiu- 
tano il Caualliero à fare il de- 
bito fuo , farà da confiderare a 
cjuale affetto fia bene di più ef 
fer citar fi di far refifienz^a . Ne della natura £5* 
eJfenZja , ^ differenzia effa^ta delle pafiioni del- 
i-animo ^per hora intendo di ragionare-^ poiché^ 
pare , che à materia più methodicay per dire cofi^ 
ella appartenga , ^ perciò d'effe , ne i ragiona- 
menti lirici ho lungamente difcorfo 5 màqui fo- 
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Umente -porro ciò , che per ejfe all'operationi ca- 
uallerefche pojfa portare ò giovamento , ò dorino . 
Le pafùom a fono totalmente nociue, o buone 
in parte e l?Hone,encctue yo /empre, o talhor gto- paOiu- 
nano-h nocciono \ ó naturali , ó accidentali fono . 
T oralmente nociua farà llnuidia , della quale 
dìffe cfHcl (Iran Poeta ( come accennai)che anco^ 
rache i T'tranni ^machinando contro il ben pu- 
bit co haucjfero r tuoi te nel penfiero "varie , ^.in^ 
fopportabili fj)ecie di tormenti : non baueuano 
perciò trouato il maggior di queflo-^poi che ^ come 
dice ìrloratio^nuoce non meno a y?, che agli altri ^ 
il Petrarca l* oppone aliene Jìeffo dicendo . 

O Inuidia nemica di virente . 
Virgilio con dotta, (^vaga ode la biafimò co^ 

minciando. 

O Inuidia,peftifcroyeneno . 
ha forz^a fua^fopra chi f e le dà in preda y mo^ 
flró il Trì^mo dicendo . 

Perche Tinuidia lanimo corrompe > ub. i< 

Come corrompe il ruggine Tacciale. 

Da queiìa pafione, tanto pm s'hà da guar- ihhì<jù, 
dare il Caualliero quanto , cljejfa conofcendofi 
d*effere abhorrita da tutti fi trasformando 
fouente in emulatione -, ^ come e proprio fògget^^ 
to d'animi bafìi, cofi moflra con quetìa mafchera 
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di derriuare da grandez^z>k di JpiritOy con quejia 
inganneuole'vifiahà ella tanto d' ardire , che pone 
dfjcordia tra piti prop 'mcim 5 ^ di cjuanto mag- 
giare conditioney ^ grado fono , tanto maggiori 
inimici gli rende y per congiuntifimi di fangue^ 
ciò e jSi fi fi ano \ onde fi legge , che tra Matteo 
Utfconte il grande^ ^ Galeazzo fm figliuolo y 
fu tale il morfo di cjueflo peftifero angue, che ne 
gl'edremi pericoli abbandonato da tutti gli ami- 
ci par ti ali fuoi fiaua egli ritrofo di doman- 
dare aiuto ; ^ fòccorfo al figliuolo ^ più , che 
potè fe nafienne^ la qual mafcheragli fi leuera, 
fgombrando dall' animo il dolore della profperir 
tà , €5* dell altrui lode , ^ gloria \ ^ cjuefìo è il 
martello da chiarire l'alchimia dell' inuidia , del- 
la quale s'accorgerà d effer libero il (^aualliero\ 
fie cercherà daccrefcere gloria ad ogni ^jalorofoy 
tanto , quanto fi sforXerà d'aggiungere meriti à 
fe fiefioy ma perche quella falfa maga fi trasfor- 
ma ancor a in indignatione/eferciterà il CauaL 
Itero in confi derare fouente ^chele prosperità non 
fi danno da T>io , ne da Principi , fenz^a merito, 
^ quando egli non lo troui in qualcheduno ^pre^ 
ficpporre fi deue yche^ifia-^ ma occolto à gl'occhi 
fuoi '^ ^ quando demerito ^\apparifca ^ rider fè-r 
ne^ ^ con lo fprez^z^o f cacciare ogni infulto d'in^ 
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aUia-j perche effmdo gli animi tanto - accolti ^ 
spejfo % Principi grandi , come mini [ir i di T)io , 
per cagione non conofciuta elenano perjona inde- 
gna ^per abba[farla k luogo ^ c tempo\feruendofi 
in bene commune de W altrui m aliti a ^ ^ come 
inftrumento all' bora neccejfario y quando l'altrui 
fvifla non lo penetra . e^/i meno deue poter /V«- 
utdta nel (^aualliero , che in alcuna altra fòrtc^ 
éi^huommi \ poi clj ejfa ha, per /oggetto i beni di 
fortuna , ch*ej{erni ji chidrnanoy i quali tanto fo- 
no preX^ati dal Caualliero , quanto efi fono 
frumenti dell'animo 3 fono indir tT^ati all'o- 
perationi , che dall' animo prouengono *, ne faria 
^conueneuole y che chi è intento al più yhauejje in-^ 
uidia al meno \ poiché t inùidia fi dà tira party 
tra perfine dcWifieJf a qualità-^ onde il fabro 
al fabro inuidia porta 5 ne puh .cadere nelle 'vere 
'virtù dell'animo, (parlo di èjuelle de' cojlumi ) 
l inuidia 5 perche pojfono egualmente ejfere pojfe^ 
dui e *, ilpo fcderle 'uno , non, toglie all'altro ^ 
' ch'egli nòni le poffeda *, ari{i , con lejfempio più 
perfetto lo rende y ^ per la fimigUanT^ di mag- 
gior piacere lo riempie ^ doue t inuidia per fi fief 
fa e dtspiaceuoltf ima . Come Ì inuidia e firn- 
pre catitua^ come quella, che tra tutti gli affetti 
i pef ima , cosi lemulatione e fempre bùona^ al- 
^. O la 
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la cfuale i più fanti fcr in ori ciinuitano , ^ con^^ 
figliano ^che teniamo fempre la mira a pik per^ 
fetti . Qjffjio altro non e , che ^n gareggiare nel- 
le uirtìf y 0* come cjuejle due pacioni contrarie 
fono ^ cofl contrari effetti prodticono , L* insidia 
fa odiare , efcludendo l'amore 5 pero diffe Cicero^ 
ne i che non poteua intiidiare l'amico ^amandolos 
4'emulatione caufa l amore ^ pere he congiungcj\ 
col nodo delle virtk , che e amabilt^imo . Et fi- 
-milment eccome Cinuidia fempre nuoce, cof l'emù- 
lattone fempre gioua . Tra le pafioni , che fem- 

di Dio è^^^^^^} '^^ timor di Dio\ ilXdo^che sh^ 
del culto y ^ honor fuo , per lo quale rapito da 
furore , £^ eleuato (opra fe Jlejfo ti Caualliero-^ 
€on euidente pericolo , non fi curando del^an- 
' faggio del nimico corre alla 'vendetta, come de'^ 
]\/lacahei^ Cauallieri glorio fi dicemmo j di Ciò- 
fephe, pur Caualliero di Faraone ^ e di tanti al- 
tri, e T edefchi^ ^Vngari, ^ Inglefì, 'Boe- 
mi dire fi potria ^che con Francef per la religio^ 
ne Catholica, Romana non ftimarono ^la 'vita, ^ 
fi priuarono et ogni facoltà , ^ della gratia de' 
potenti, ^tiranni. Qjiejìe per rijpetto dell'ani- 
mo ^pa filoni fi chiamano \ ma fono perfettioni in 
bontà, ^^^à tra le pafiioni, che fempre gioua- 
no al Caualliero 5 pare à me , che principale fia 

la 
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la ^er^oma \ ne in quelio poffo accofìarmi al ^"8^ 
Principe de Tertpatetia , che la poje per buo- Hth. 
na , non affo Incarnente \ mà rijfetto à chi non ^'^^^^^ 
bene operaua \ poi chc^ ciana tnditio d'imper- 
fettione ; ^ perciò alt età nón perfetta folamen- 
te l attribuì ^ cioè alla gtonentu^ perciocbe c^uel^ 
la fu a perfettione e contraria alla fragilità 
fra , ^ aU' esperienza , che s'accojla con la 
rità Crijìiana non potendo hoi , per noi Jìefìi 
operar cofa buona ^ non olìante ogni educationcy 
ajfuetudine noflra . Et fe a qualcheduno fi 
concede ^non per t^ufo della njtrtìi (come ptaccjue 
ad Jriflotele.ymà per dono di Dio à quelli fi 
dà, che fono confermati in gratia 5 gli altri fono 
a guifaM fanciulli , che hora ^lanno , bora ca- 
dono, fermi sule^ di fpòfitioni' : non ft abiliti suU 
'Virtù. Et perche cornea continenti operano in, 
ogni pacione , che loro fi para auanti , la con-- 
tinenz^a per l'infermità fita corri fronde alla fan- 
ciuUez^a 3 (s* perciò ne i figliuoli l incontmen^ 
zjt ha luogo ,per le perturbationi 5 ^ per con- 
feciuenXa la continenz^a . Quindi auuiene , eh" 
efii ancora à guifa dt fanciulli , reftano fottopo- 
hi alia 'Vergogna . Ma perche della felicità , ^ 
'virtìi peripatetica non e qui luogo, di dtfputarey, 
difcorrendofi folamente di ciò che fiabiltfcei\^ 
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debito del Caualliero , pare à me ^ che il maggior 
fondamento dì quejio jlejfo debito fia il timore 
di non incorrere in cofa btafmeuole , il che non 
e altro , che la vergo^ia , Qwsfla accompa- 
gnando fempte il Catialliero , non folamentt^ 
lo ritrarà da ogni a4to , rnen che honejlo 5 mà 
farà fi , che haurà rifguardo di dare pnr ^jn 
mitjimo fofpetto , di far cofa , che fia centra 
fi debito fuo Ef fi come la vergogna , che e 
propria delle vergini \ nondimeno non fi fcom- 
pagna mai dalla donna , cht^ maritata fia \ 
ma rimane cufìode della pudicitta ^ in guifa , 
che là fa terriere d'ogni ombra di niacchia-^ rap^ 
prefentandole per grande inconneniente ogni pic- 
ciolo errore , che dia fossetto di m^le ^ co fi nel 
Catialliero feguirà cjUella iftejfa 'vergogna 
che fecondo ^riUotele era propria del gioua^ 
netto ^ conferuandofi però con proportione , fce- 
mandofi tanto di vergogna , quanto s* acqui-K 
Herà di perfettione^. \ mà non pero in guifa .^ 
che non 'vi refìi fempre là radice di queflo lo^ 
deuole affetto , T^cn fi parte quel roffore in^ 
determinato , che nafce^ dall' irrefòlution^ 
de i giouani dal dubbio di tfon effercj fempre^. 
lìrafcinati dalla tirannia de^ gli affetti , ac- 
quali quell' età e fottopojla \ mà vi rimaner 

però 
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perv quella yche da i primi moti a ritira y che_ 
dalle contrarie dtj^ofitioni\benche minime ci guar 
da \ ^ che adombrando nelle cofc picciole , ci 
apcura di maggiori errori 3 però dtjfe il poeta to^ 
fio. 

Solo,ou'io era , tra bofchetti,e colli 
Vergogna hebbi di me*, clVà cor gentile 
Bada ben tanto. Scaltro fpron non volli . 
Perciò da njnatto eflrtnfeco d^ altri men che 
honeflo 5 da ^na parola non conueneuole 'udita fi 
mofìra , ^ con tacita fentenz^ deU' altrui po^ 
ca bontà fi fcuopre , come campione della purità 
de It animo , ouella rifiede . Et cjueHa radice^ 
può tanto , che balìa di rinouare il Caualliero j 
da 'vn habito caitiuo \ come fi wde , fecondo 
il njerifiimile fauoleggia^o da Ciò. "Boccaccio in 
Ivi, Erminio Grimaldi , che più tenace di cjuelloy 
che £5* la fplendida età , nella quale njiffe , CS* 
la patria fua homrati^ima y ^ lo jj?lendorc^ 
della nobiltpma famiglia fua ricercaua , tra- 
fitto da 'Vergogna lib er ali filmo ne diuenne . Ondt 
fi può concludere , che la wr gogna fi a trafìnéjfa 
co'l fangue nobile de maggiori , ^ fiia annejfa 
al Caualliero in modo , che fempre ò gioui , ò di 
giouare sinfegni , facendo fentire fempre le fuc 
punture^ tanfo più, quanto e aiutata , ^ fo^. 
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mtntata à tempo da cjlrirjfeci morfi , in preferì* 
Zja di Cauallierii con mode fte riprenfionì d'amia 
ci , 0 con agre rampogne di perfona d'auttori- 
tà . Pereto t ^nojlo ci dipinge Griffone con 
motti gentili , fatto dal fratello (tAquilante^ 
'Vergognare 5 ^ Ruggiero con la fntn fembian- 
.z^a d'<tAtlante fio Ato indotto , con la 'vergo- 
gna à lafciare meno honorata imprefa . Et fe 
la 'Vergogna aff^etto degno , come confjfano i pe- 
ripatetici , non può ejfere e finta , ^ feparata 
per due hahiti indegni , come Ijahhtamo 'vifo , 
tjualt fino tauaritia , ^ la Infuria , che fono 
tontrarij , come fi potrà efimguere per 'virtté, 
come po fi oArifl. che fino habitt degni y e tanto 
fimili a lei ? Forfè fi partirà cjuella ruflicità , 
che ètecceffò di qucfio affetto , ò pur per hauere 
t affetto largheZjZja , come ha la 'virtù , che neU 
la fua mediocrità non e indiuifbtle fi fiemerà 
njna parte d'efa ':, ma non fi potrà mai total- 
mente ftellere dal Caualliero , che l'ha portata 
dal fio nafcimento y qt* heuutacdl latte. Onde 
piti toflo fi deue oc ere fi ere \ ^ perciò de* mi fi 
fatti loro 9 spefb publiche emende , fecondo i Ro- 
manza ficcano i Cauallieri antichi prouedendo 
coH melo della 'vergogna di non tornare à gli er- 
rori fte fi, òà fimili à quelli , oue erano tncorfi. 

Alla 
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Q^I/a ^erzozna è contraria la sfacciatannc^ , 
p come e contraria ali honore \ perctoche lo sfac- 
ciato non fi cura dt ciò yxhe di lui fi parli , ò 
nimi-^(f ejfendo l honore la buona opinione 
il fine del Caualltero per fie fiejfa appare l' mimi- 
citta loro , Ala qui ancora conuiene ejfere ben 
cauto , per l'incanno dei 'uittj , che per fé ftefii 
abhorreuolt yfi fanno fimi e delle virtk , ^ cofi 
opprimono gli imprudenti giouani . Q^efio di-, 
co \ perche molti ne i vittj fi gloriano , gr* cjuel- 
lo , eh* e peggio , merce de* corrotti coftumi de* 
grand huornini ^ per gli njitij fagliono in honore^ 

pregio ^ gradi acquiftano alla sfaccia- 
iagine loro accrefcono credito , ^Di tali poco fi 
evirerà il Caualliero , fpreXz^andogli , come que^ 
gli y chc^ non fi ma la dìmoftratione efirinfeca 
dell honore > ma il 'vero honorem pregia , che 
quello y che da perfine ^irtuofi , ^ non in alto 
grado po flemma in alte%zjt di fiato degnamene 
te rifiedono yche quefii tali detcfiano ogni 'vitio, 

i 'vitiofi cafligano , abbracciando il merito ^ 
et la virtkycol giudicio di co fioro ogni sfaccia- 
tugine per fempre rea condennerk \ perche pro- 
cede dalla fai fa gioia , che prouano gli hmmini 
pefiimi y nelle ^itiofe operano ni y ^ è\Qntraria 
ad'ogm7eggr) ad ognr iuon rofiume ^fi ca^ 
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mela gogna e come /lepe ^ot riparo delle mr- 
tmfe opere . Le paloni , che tal'hor nociue^e tal' 
hor gioueuolt fono , Ji regolano , coU modo , ^ 
con la mi fura , tali fono , il timore -, l' audaci a^, 
la cupidigia 5 // fòfpetto 5 l'ira -, t amore \ lodio\ il 
defiderio delthonore , ciucilo della robba , nellc^ 
quali cofe bora ad ^n e fremo pendere ^hor a ad 
altro inclinar f deue, Percioche più all' auda- 
cia , che al timore , £5^ più alla freddél^a , che 
hlf ardore nella cupidigia fi deue accodare . Ma 
con tutto ciò ^ molto , ^ poco Jperare , ^ ter 
mere ^fecondo loccafione fi deue -, nel molto, 
£5* nel poco jperare , temere , confidare, ^ ardi- 
re fi può errare . T^^folamentc in 'vna iftejfa 
cofa conuiene hauer auuerten^a al modo , che è 
dato dalla virtù-, ma altetà\ al tempOy al luogo^^ 
perche in vna età conuerra in vno fteffo fogget- 
to vnattione , cheinvn altra meritamente verrà 
hiafm^ttay il che e tanto più da auuertire , poi che 
e^tralafciaio da più accurati Filofofi. Qj^efio 
fi proua in vn^iouane ^oue l'audacia e lodeuole^ 
che in altra età fari a biafma4a ; ^lo fiejfo at- 
to in vn giouanetto y mojfo da fouerchio ardire^ 
per valorofo fi filmerebbe y che in altra età per ter 
merario farebbe tenuto . Et quefio auuiene 5 per-- 
che la gtouentù non ricerca tanto digiudicio-^ per-- 

che 
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che il giudicio fi fa con tefperterjz^a , et 'viene k 
fioi'^fotche la ragion e e ben confermala, ^ l'ar- 
dire è proprio del giouane\ ^ perche ogni et adi- 
moHra il fuo proprio calore , oue manca il di- 
fcorfo , iut conuiene che foprabondi toperatione 5 
il che non di mente d^tArtflotile dico-^màper l'in- 
fiinto della ragione , parendomi ciò particolare 
mente conuenirfi al CauaUiero , al cfuale molto 
piti cautela conuerrà , oue gli imbiancheranno 
le tempie , 0^ queflo ferino in altra età , timidi- 
tà fi chiamerebbe , et farta biafmeuole , oue in 
quella fi^ gU afcriuerà a prudenz^a^tanto piì^y 
quanto pm a profitto d' altri ^ che a fuo proprio 
ladoprerà . Polle fono le pafitoni naturali, ^ ^^^^^^ 
accidentali , non che tutte naturali non fiano \ u. 
perche dalla natura ci n)engono date in modo >> 
che in effe conueni amo con gli animali irragione- 
noli 5 £5* però 'vediamo adirar fi i Leonì\timide le 
Lepri \fofpettofe le Volpi , audaci i Qngiali \ ma 
naturali le domando 3 perche , come tutte da na- 
tura prouengono , cofi 'vna più , che 'vn altra a 
n)arie compie filoni naturali fi trouano , et nella 
natura^ a quello modo prefa potiamo porre tedu- 
codione, ^ l'infermità \ perche, come perla fred- 
da compie filone timidi 'vediamo molti chc^ 
perciò y configliandofi efii dubbitano fopra qua- 
lunque 
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lunque cofaloro fi apprefenti , così per lo troppo 
fervore del /angue audaci , per natura molti fi 
mojlram -, quefio ftejfo, per l infermità nellhumo^ 
re maninconico ancora interuiene per lofief 
fo rispetto ^ molti in furore ne cadono così per efe- 
re laconfuetudine n^ìi altra natura, ^ forman- 
dofi la confuetiédine, per leducatione , doue ha 
il fondamento non ferina ragione ^ l educatio- 
ncy l'infermità alla natura fi riducono. Et 
fe bene la natura e di quelle cofe , che fempre fo- 
no y ò per lo piti talmente auucngono , che poch f\ 
fime volte à modo contrario occorrono ^ondepare^ 
che fa impoppile alla natura contrafiare , pure 
perche prouiamo far fi coni arte manfuetii Leo- 
ni \ ^ per liftcjfa mduflriai cani ^nitamentt^ 
con Lupi andarfene a caccia \ ^ aggiungeruifi 
ancora ti Leopardo , animale tanto feroce , potia- 
mo Iterare fimilmente tanto pih di trouare ri- 
mediò ài vitij naturali y quanto l'huomogouer^ 
nandofi con la ragione ^non come gli altri ani-^ 
mali in *un modo ^fòla opera $ ma m diuerfe ma- 
niere y ^ Jp^ffo in contrarie riuolq^e loperationi 
fue . 6t perciò il Cau aliterò cedendo fi naturai- 
Rime- mente traboccare neltira deue più maturamente 

Clio, al- . r> I II • 

l'ira . procedere in tutte quelle oc cafoni , che ali tra pro^ 
HOC are lo pojfono , ejfercita?idofi fouente in fcu^ 
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fare ì falli altrui ^ che ad ejfo fino per apporta- 
re fdegno 5 ^ affuefacendojì à frapor tempo 
dell'operare ; perche ejfendo lil/^ accompagnata 
da moti fubiti , con ritardare la cjfccutione fi 
'viene amor\ando quel repentino incendio . Che ^^^^^^ 
cofi come ben dtjfe Galeno\fenon fi potrà libera- rc,&cu 
re dall'ira ^ come 'veramente non puh femprt^ J."^!*'? 
/ huomo 5 quando 'vorrebbe 5 potrà pero compri- dell'ani 
mere , ^ temperare tinfilenXa di quello affetto 3 
(3* quanto più inclinato 'vi fi 'vede , tanto mag- 
giore (ìudiodeue porre in raffrenar fi ^ fior c end o- 
fi fpeffo in contrario yper ridurre l'affetto à me- 
diocrità 3 ^ fi deue ricordare , che come la con- 
fiietudineè 'vn altra natura , cofi con la confifetu- 
dine fi 'viene à fare natura contraria-^ che fi col 
'Vitto, (peonia dieta gli efierti medici 'vengo-- 
no à temperare gli humori y perche noH potrà fa- 
re il Caualiiero con toperationi ? le quali fi come 
fino la feconda 'vita ^ perche fino effetti del 'vi-- 
uere , cofi poffono rimediare a molti df ordini deU 
la prima 'vita ^ che nella compie filone confificj. 
Et fi il Caualiiero per troppo abbondarti^ d'hu- Rimc- 
more maninconico fi'vedeffe inclinato alla mali^ mTiig^ 
gnìtà ^deuerimoucrfine con lo effercitio di hem-- tà. 
ficare fouente altrui 5 perche la per fona fi diletta 
fempre nelle operationi proprie 5 la ragione è , che^' 
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_ prodotte y ch'elle fono s'amano , come jigliuole\ et 
cfuefto auuiene yferche ilviuere a chiunque ìpira^ 
naturalmente diletta ^(S" nelle operationi Jijcuo^ 
prela 'vita 3 onde operando , ^ operando con di- 
letto ceniamo à far hahito contrario , et perciò à 
moderare l'affetto naturale , che buono non era y 
il che in quelli ^che per diucrCa compie (^ioncyO al- 

none, . . y ^ ' ^ n- ■ ^ ^ lì I r ■ /• 

daffct- / auarttta , 0 alla rujttctta , 0 aualajciuta tnclt- 
nati fono , auuertire fi deue . Non potrà già 
mai pm^ la nece fitta efirinfeca nell^ huomo , di 
quello , che l'elettion propria ben fondata deuL^ 
potere *, ^ pure cediamo con l' auttorità del- 
l'Argentone , che il Lodouico di Francia, 
per necefiitàmutò habito y di poco ricordeuolc^ , 
gratifiimo^C^ liberale^ ^ largo di fcarfo fignore^ 
che prima era diuenendo -^ onde fe il Caualliero 
per e due at ione fi trouajfe mal dtjpoflo dell' ani- 
mo y deue con affuetudine fare l'tjìeffa forz^a al- 
l' educatione , la quale gli 'verrà fatta , poi che fi 
puh fare alttfteffa natura, QueHo in Ci mone, 
^ nel di Cipri cidipinfeil "Boccaccio , ch'ef 
fendo l'vno per natura\ l'altro per cattiuo hahito 
mal disponi ^pure l'vno punto d'amore , l'altro 
da breue motto trafitto a 'vita cauallerefca , co'l 
Rime-- contrario affetto , honorat amente fi riuotfero . 
" Ottde fe il Caualliero per frigidità di compie f^ 
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fione tìmido fi fi:ntijfe , deue fra fe fìejfo fempre 
diuer fi pericoli proporfi , in loro cor?fiderare 
tefiremair/famia yche s incorrerebbe , otte in efit 
fi man eh offe di calore , ^ la lode^ et) altri ne gli 
flefii pericoli acqui fi arono . Gioua ancora^^a^ai 
il confit derare , che a quelli ancora^ che da pencoli 
fi fuggono nuoui ^ ineuitabili pericoli foura- 
fianno , onde H or alio lirico poeta dice , 

La morte ancor perfcguica chi fugge . ^'^^ || 

Nè al giouinetro timido pcrdonaj 
Perche giunga ali al corfo, ò volga il tergo . 
Perche^ come dicono quelli ^che ^veramente in- i'.Bcm. 
fegnano--^ perche fi)li meramente fieppero. FaeiL 
mente IpreXzja la ^ita colui , che fi pone fempre viaecc . 
inanzj la morte ^ come quella^ che ogni giorno^ 
ogn hora , ogni momento gli può auuenire . Speffo 
ancora deue tra fe ftejfo di (porrei come fe affali- 
to fojfe, h nel partir di e afa ^p offa effere meffoin 
neccefittà di hauer à fare quifltone , che cofi a fi 
fuefaeendofi ^tempererà quello intrinfeco timore y 
il quale, quando f off t tuie , che non potejfe dall' in- 
cendio dell'amor dell' honore effere rifcaldato , lo- 
derei , che 0 alf anima con la religione ritirando* , 
fi 9 ò alle cure priuate dandofi; o immergendofi 
ne gli fiudtj contemplattui non ficuraffe di cin^ 
gere ifada , ne di cauallerefcamenpe adoperare » 
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poi che gli manca il mezj) à ciò 5. ma acqmjlajfe 
honore , con non 'voler multiplicar hiafmo , cono- 
fcendo fe flcffo bene , 0^ non riducendofi in nec- 
cepta d^ infamia \ perche ejfendo il Caualliero 
tutto intento alt operare , non ha il maggior nimi- 
co , chela paura , che communicacon l'andacia^ 
in ejfere priua di ragione ) ma ha di più vna len- 
teXzja' dubbia y ^ otiofji , che fe bene turba l'ani- 
mo , turbato che l ha ^fubito lo lega \ onde dal le^ 
gare i Greci la chiamarono^ ^ il Petrarca. 

Di gelata paura il tien coftrctto. 
Et altrouc^ . 

El cor che dà paura tanta fciolfi . 

Et douel animo del Cauallieroe fempre pron- 
to a dilatare ^It fpiritipcr di fendergli a bene, et . 
prontamente operare , cjuejìa cfuafi auara a fL^ 
Jempre gli ritira^ defraudandolo dellhonore. Ma . 
perche la paura ò da principio affale , 0 nel meXo 
fgomenta , 0* nell'uno , e nell'altro termine ag-^u 
ghiaccia nell operaticele , conuiene hauer ben l'oc- 
chio y che molti, ^ audaci^ e timidi fono \ ^pe- 
ro conuiene , cheU Caualliero proui fe fìeffo 5 
nel penfiero l'opera , per ardua , pericolo fa 
fi proponga: ^ ancoraché a lieto fine di 'vittQ^ 
ria aspiri penfi fempre ad ogni male incontra'^ , 
accioche non più, che huomo cominci meno 

che 
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che fanciullo finifca . // che tutto da non ben 
conofcere fe Jìeffo \ da non mi furare le proprie^ 
forXe prouiene , ^ da "voler ajj?trare ad honore 
fenZja merito^ di che fi lamenta Dante dotta- 
mente dicendo . 

Sempre Natura -, fc fortuna troua ^^"3; 
Difcorde à fe , com' ogn' altra femente 
Fuor di fua region fà mala proua . 
Es'elmondo là giù poncfle mente ^ 
Al fondamentOjche natura pone. 
Seguendo lui hauria bona la gente -, 
Mà VOI torcete à la religione 

Tal , che fia nato à cingerfi la fpada, 
E fate Rè di tal, ch'cdafermone-, 
Onde la traccia voftra è fuor di ftrada . 
Nelle pafioni , per infermità , oltra il ricor- Paffio- 
rere al Medico , ^ alla regola , che pofa correg- ^^^J^^ 
gere queW humore^che nuoce aitammo , giouano d . 
ancora gli ejfercitij delt affuefarfì in contrario , 
che fi fono propojìi \ mà con tanto pitt di cautela, 
quanto dal corpo aW animo cjuefio male afcen- 
dendo , come ptu corporeo, (f così di piti fenfaio 
compenfo e hi fogno fo . ^là tra tutti gli efferci- 
tij delibammo, che giouano al Caualliero non ere- ^^PJ"^ 
do^ che cofa alcuna piti gioueuole fi rttroui, che fc voi- 
il difprez>z,o dt quelle cofe , che ptk dal "volgo fi S^** 

Rimana 
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filmano , come le riccheXz^e , / piaceri , le gran- 
de ZjZ^e mondane \ ^ perciò ben dijfe il Petrar^ 
ca . 

S al ben vcIoce,&: al contrario tardo , 
Difpregiator di quanto il mondo brama 
Per follecito ftudio poffo farme . 
// che s'egli con lo findio follecito di poter fa- 
re fi pretende a , che farà il Canalliero ? che in ctò 
non foto acqui fiera il fauor dvna ^Dama , come 
il poem cercaua \ ma la grati a di Dio , ^ l'ap- 
plaufo "uninerfale del mondo ? Et certo 5 selCa^ 
a a Ili ero àcofe alte deue e fere intento ^ tutte le^ 
hajfe conni ene , eh' egli dispregi . per fon a 
farà , che mi neghi , che bajfe non fiano quel- 
le ^ che in momento fi ari /cono , gr* da tutti 
egualmente fi pofifeggono 3 non folo a i vili s 
ma à gli infami communi fono^onde diffe tanti- 
co H omero . 

A, che Tidide Tcfler nofìro cerchi? 
Al nafcer de le fof^lie alcun diuarro 
Non e dal nafccer noftro,c1iora il vento 
Spargcper terra, &: horaal primo tempo 
Nafcon per tutto, entro l'opache felue. 
Et perciò cjual conto deue il Caualliero far 
della vita, che fugge com' ombra y ^in ogni in- 
fante ci fi puh interrompere y da tutti gthuo- 

mini 



^ PARTE TÈRZA. ' in 

mini egualmente è partecipata fottogtact 
ad ogni mimmo accidente ^ è tate , che, come 
dicono ifauij , Qtiando nafciamo , ogni nofir^ 
co/a figlia la fua parte del male. Certo s'egli la 
filma y lo fa per la ^ita feconda ^ che e l'opera-- 
itone y ^ per poter col mez^o 'della ^prima neU 
ioperationi acc^uiflar gloria ^ clo e il terXo 'uìue^ 
rendei quale pochi "viu^nti gioì fono \onde ceffan- 
dol^ caufa ^onT^riuolgendofi in contràrio , chc^ 
la "uita^y con ritenerla fa dishon orata nefegui-- 
ri l'eletto contrario^ ch'egli f^rezJXjerà la vita, 
come cofa nociua, bramerk^arit^i di ^Ulertò, 
poco ) ^bene y che lungamente , ^ male, ll cht 
• fu propofto ad Achille , ^ bene imitato ( fecon-^ 
do l'argentone) dal Principe di Càrohis , cht 
poco fimo fmpre ni idi /agi ^ ne là 'Vita ^ oue^ 
n'andò la gloria , ricordandùfi di ciò , che dijf& 
già Cherillo Poeta . 

La morte à torto è odiata da mortali , 
in^Sicuro portò d'infiniti mali ; • ' - - 
*Vi^nde Giuda ^z^acabeo efforto i Cuoi pochi a 

jj J L TriiiìO 

morir più tojlo 'volentieri , che macchiar la glo- cap. p. 
ria propria loro 3^ con tanta gioia corfe alla mor- 
te co fuoi , con quanta altri cerca di confruar 
la 'vita , fe pure vita è quella nella quale émor^ 
ta la fama , Fu (i/Ègide^ il giouine fatto à 

F torto 
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ìòrio morire^ ^ cedendo t'vno de i miniflrì deU 
l^morte pia piangere lo confilo^ dicendo ^ch^, 
molto migliore era lo fla^o fuo , che moriua^ di 
quello de Juot ritmici , che ingiuflamente rnorire 

10 faceuano 3 taccio di Leonida , Ke di Sparta , 
che ridendofi di morte glori afa co* fiioi propofc^ 
loro, 

«v. Vn crudo pendio, vna terribii cena • 

Il che trameni e fìi mirabile in perfone idola^ 
tre incerte dello Rato dell altrauita\^ pure, 
^rcefilla dtcea , che la morte era il fine d'^ ogni, 
faflidio, ^ che tra tutti i mah hauea cjueflo di pro-s 
prio , che prejente non nuoce, ^ offende ajfente j 

11 che non operando effa \ Je non co't mezj) del ti* • 
Wore ^^fi può concludere ^ di mente dello fleffo Fi^ 
lofòfo ^effere Ipecie di paT^a temer da lungc^,^ 
€to , che prof ente non ci dà nocumento alcuno 
Perciò gli antichi non pone ano danno nella mor- 
te \ anz^i perfettipm. y €5* opera 'veramente na^ 
turale la chiamauàno 5 peìrche doue le parti nel 
compofìo ^ioienz^a riceuono , gr* infieme per 
for\a dimorano ^fciolta dal mortai colpo cia-^ 
fcuna di elfe , nelleff'er loro , 0* al lor proprio 
naturai luogo ritorna . QjMndi dicea Epicar^ 
fno , ^ . - . . 

Fu congiunco , libra c fciolto 5 

Onde 
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Onde venne è tornato 5 

La terra à baffo, lo fpirito ad alto. 

Onde fi dicea da quei Sani , che non la Un* 
gheX^a -, ma thonefià mi fura la^ita-^ fi cornea 
nj 'tcne commendato 3 non chi per lungo Ipatio di 
tempo fiiona di cetra ma chi ejfatt amente , gj* 
fecondo l ottima arte della cetra fi ferue \ perciò 
^ante chiamò morte la ^ita de negligenti 3 ^ 
'Otiofi dicendo. 

Cjuefti fdaìtìfhfì; t!he ìtoai non fur viui. 

Erano ignudi, & ftimolati molto 

Da mofconi, &da vcfpe, ch'erano lui . 

Iriora qual niente deue hauere 'vn {aUalliero 
X^ri[ìiano con Ja^ ferma credenX^ deU* immor* 
t alita i QueUà nelt eternità fi fpatia 5 €5* fLf 
con ejfa farà comparata la njita , non vi fi tro* 
uerà differenza dalla breue alla lunga 5 poi cht^ 
tanto l'vna quanto l* altra eccede di proportio-' 
ne\ di modo , che la lunghi fiima vita farà egual- 
mente con la breuifiima breue y ^perciò con ragi<h^ 
fie dijfeil Tetrarca. 

c Etper tardar ancor vent annlj b trenta 
V Parrà à te ttòppojc non fia però molto. 

Tanto più dunque il Caualliero Cri filano % 
fi riderà di quefiavita yhauendo vn vero fine^ 
doue indirti^ toperationifue^e tanfo pihgli gra^^ 
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ucrkd^cjfcre ìncio fuperato quelli _^,ch^ JenXa 
guida errando per cieche %fie motto meno , che^ 
mi altri y ne glt affetti terreni inciamparono \ ^ 
^/e^i differo , che chi muore di più prejìante ^ e 
inigltore natura /adprna , che dix^mQ HQi y che 
H:hmde7ìdo gli occhi (fe da noi non manca y che 
con l'operationi coitine ce lo impediamo ) di fu- 
zo del ^^^^ ^ apriamo n^eli' eterno lumt^ ? QueHo 
le rie- flcffo fi dirà intorno alle ricchez^zje 3 perche ej^ 
^^W' findoreff'e prodotte folarn'ent e per pojfederlc^ , 
grandifiimo torto faria il Cauàllpero alla natu- 
ra, ^ afe fiejfo \fe fi lafciaffe poffeder da loro -, 
fìorcendo , ^ la natura d^ejfein contrario^ la- 
Jciandofi, da loro ingannare yConfottoporfi àcofi 
indegna feruitu perche efjendo là per fon a fichi a^ 
ua diqtiello, che defiidcra^ feguendolo con tutto l 
cuàr€\ chi negherà , che feguendo il (auaUiero 
con ogni sforz^o d'affetto le riccheT^e non fia 
f^ruo loro ? JEt fipU'am^ante con l\4incre , fii traf- 
formanelt amato oggetto ^oue farà il defiderio ar- 
dente deltamorejui farà il c^ore del Caualliera, 
che male in VJ^roJ^ripofto iP: Cofi_ k^H^. machina , 
quale vediamo ejfefe.qmlla, diU'rhtéomofefi douea 
per propria volóntàiahbandonando cofi bella com- 
pofiuione d humqri^ ^ cofi V4go, ornamenta di 
turd , trasformare inmifio imperfetto , com'è il 

metallo. 
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metallo . Et /e da Filofofi e abhortta quella 
feruitk i eh' è contro natura , quando chi e fatto 
per feruire , come f achino , ò altro mecanìco 
mjfolano yche non ha rigore dt ragione ^ pur di 
wuernar fe flejfo , ma jfolo ha il corpo aito ad 
ejjequire , ciò che gli- fojfc impojìo , comandajfe à 
Jf?iriti eleuati , atti a dar legge, à gli altri , fg* 
jpoco per la delicata compleftone acconci a Jer- 
uire \ onde quelli patroni per natura , ^quelli 
ferui^ ^ flrumenti animati domandarono \ che 
diremo di quejìa molto peggiore , fj* detelìahile 
feruitu ? oue , non Jolo à feruo animato 5 ma ad 
inanimato Jirumento de gli Jìe(Ìi fchiaui thuo- 
mo ft Jottopone ? Fu per giufiipmo giudicio di 
Uyio caligato il popolo antico, furono /radi-- 
cate le c afe de i lìj d'Ifael *, perche lafciato il 
*vero culto à gli idoli f riuolfero , ^ per Dij gli 
fimarono. Ma come potremo noi fenz^a mag-* 
gior hiafmo , e tema di maggior pena , adorar 
quello , che fappiamo che ne Dio , nehuomo , nt 
*vìuo e 5 ne d'altro preT^o è degno , che di quello , 
che noi l'hahbiamo per pura nojlra elettione , 0* 
impoftione di flima fatto , com'è toro , l'ar- 
gento ? Et pure gli huomini lafciano y (5* gli a- 
mici per quello , ^ l'honói^e ';iS* Dio ftejfo . Che 
altra peggiore idolatria di quejìa ^fi trouò gia^ 
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mai ? ^ cfual maggiore inganno fi puh trouare 
del loro? cheàgtitfa d^idropefia co l pojfejfo accre- 
/cono il defiderio \ onde dt ricco auaro fi può dir 
con Horatio , 

, Tra gran ricchezze rmTcro,e mendico. 

Et Pindaro dice , che chi adunando danari 
ferua^ ne i piti fecreti luoghi le ricchezji^e^ goden- 
do tra di loro , burlandofi de gli altri non fi 
auuede , che conferua l anima fua per renderla 
JenXa gloria a Plutone^ . Deue duncjue il Ca- 
•ualltero JpreZjZjar lericcheKX.e yper fe ftejfe\mà 
moderatamente defiderarle , come firumento ne^ 
cejfario all'operare, Cof^non farà turbato ne da 
defiderio i ne da fperanz^a di confeguirle ^ne da 
timore di perderle , ne da ira, hinuidia, ch'altri 
ò l'impedifca , ò le confegua , che fi)no come dijfc 
il Petrarca . 

Venti contrari alla tranquilla vita . 

Perche tutte le perturbationi ( come i fitggi 
concludono ) incitano gli huomini 5 anKii per for* 
K>a gU rapifiono ^/cacciando da loro ogni ragio^ 
0* fi come imali aggiuntaui tinjlammatio^ 
-^c fi fanno peggiori , cofi ogni f alfa opinione^ , 
che per fi ftejfa e trifta , congiunta con la per- 
turbatione è perniciofifiima . £t fi il Cauaìliero 
^reX^ando le riccheX^c^ molti brutti mojìri 

u ine era y 
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^vìncerà, èofi faràfprezs^ando, ò foco preXzjan- ^P^^^* 
do i piaceri , de quali poco di /opra hauendo à piacere. 
tafianz^a parlato ^folo dirò 5 che ejfendo il Canal- 
Itero prouifio di quei piaceri ^che 'veri fono y quali 
fono quelli ^ che accompagnano le 'virtmfe opera-- 
ttonì^poco fi curerà di quejt altri , non potendola 
natura noflra nello jìejfo tempo ejfer e intenta à co^ 
fe contrarie-^ onde tanto filmerà t piaceri , quanto 
la nec ce fitta del ^iuere , et procreare gitegli fa-- 
rà fiimare . Si come ejfendo egli ricco di 'valore , 
^ di gloria auidoi ogni altra ricche\zja fiimerà 
'vile.et ogni fìudio.chein ejfa fi mettejfe fiuperfiuo^ 
et perduta ogni operaie he ^tfit ponefife-xicordandok 
finche il piacer e ( come djfieil fauio nel Fileho ) per 
fe fi e fio infinito ^tanto per buono riputar fi deue y 
quanto dt termine eglt riceue . Onde tante cure 
foUecite 5 ch'Ouidio propofe dicendo . 

Di follccita tema è pieno amore . 

ante fieranz^e-iOnde Horatto. 

Di fcambicuole amor credula fpemc . 

V amore (ìefio chiamò tanti fòjpetti , tante gè- 
lofie, che il dotto Cafa e^prefie nel fonetto . 

Cura chedi timor ti nutri,e creici . 

Tante dtfierationi\onde di effe pieno il Petrar* 
ca dific^ . ^ 

Per difperata via fon dilungato . 
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Sì porranno tutte injieme da banda dal Ca^ 
uallierOiper feguìre quei defiderij ^ (5* quelle [pe- 
ranz^e^che inalz^ano Ihuomo fopra Je fiejfo. Per- 
che ejfendo ogni piacere ^volgare , mi (lo di dolore^ 
che come in vno fpett acolo fi anno , di mente di 
Fiatone , fempre ^niti nella 'vita noftra , come^. 
ciafcheduno naturalmente fchiuail dolore , co fi il 
faggio Cauallìero s'allontanerà dal piacere , con\ 
Jiderando ciò , che d/Jfe il Tetrarca , 
, Q^icfta vita terrena è quafi vn prato ; 

Clie1 ferpcnte tra i fiori, e Tlierba giace . 
, Coft con lo fprez^z^o delle co/e ^ilt renderà fe 
nejfo il Caualltero degno d'effere nima4o al pari 
delle più alte , ^ confarafi in ciò a quanto dif- 
fi Horatio . 
^1 La virtù, che non Teppe mai per proua 
Ciòjche fi ila la (bxdida repulia 
Fiammeggia d'incorrotti,c veri honori, ' 
Ne ripiglia , ò ripone le (ecnri 
A larbitrio de l'aura popolaro . 
Sprez- Ter ciò il Caualliero fi riderà di quelli honori 9 
gHi^. ^^'^ perfine poco meriteuoli fino ^ per lo più por- 
nori voi // 0 dal plaufi di corrotta moltitudine , 0 dal fa- 
. uore di mal con figliato Principe \ fiimando quel- 

li filamente ,che dal njero 'valore fino accompa- 
gnati^ ricordandofi del detto di quelfiauio 3 che il 
t ì ^oler 
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voler effere comfciuto da tutti e fegno dì gloria \ 
ma ti defiderarc d'ejfere bomrato da tutti , e fé* 
gno di mera paz^zJa -, -perche è fimi le 'vn tale^ 
à chi Ji dejfe ad intendere di pojfedere tutto ciò , 
che è nel mondo . Coji non farà il Caualliero 
tormentato dal verme dell' ambiti one , come ejueU 
lo , che (come s'è altroue detto ) ambifce d ejfere , 
non di parere . Con lo ^reT^ dunque di quel- 
le còfe 3 che al svolgo inmerauiglia fono^ ne ver- 
rà il Caualliero ^ al uolgo , ^ ài buoni eguale 
mente merauigltofo \ perche neltocca/loni fempre^ 
mal grado deltinuidia, ^ della malcdicenz^a la 
virtù rifplende > ne punto teme di morte .perciò 
dijfe Horatio, 

DilTcrra la virtù te il ciclo à quelli > 

Che fon di morte indegni , 

Et per camin, ch'agli altri lì difclice^ 

* Si fa ficurailrada -, 

Scuote Tali, & la terra humida-, e (prezza 
Le compagnie del volgo . 
Et nello jlejfo concetto.tutto all^ejfort are alien 
viuere riuolto Euripide Poeta^drjfe. 
La virtù Tali ftende , 
E s'alza fopral popolo minuto, 
Ethonor da ogni parte >c gloria ycr(à 5 

• In vano s attraucrfà 

lltem- 
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11 tempo, ad ofcurar de i buon laluce ; 

Che virtù doppo morte anco riluce. 

JSlè perche l^no, e t altro poeta il popolo , ^ il 
*volgo folamenie tocchi doniamo noi dal 'volgo 
Scompagnare ne Imperatori , ne Rè, ne Principi 
grandi \ fe dalla ^irth accompagnati non fono j 
onde il Petrarca . 

C'hor faria forfè vn roco 

Mormorator di Corte, vn huom del volgo. 

Che Corte pofeegli^ alla francefe^pergiudicio^ 

pure per perfine del ^olgo chiama ojHelli^ che 
da grandi filmati fino , ^ coi cjuali i Principi 
grandi , ne maneggi de gli fiati fi confìgliano , 
per meZjO de quali terminano le dtfferenz^e de* 
fudditi loro , che dettano gli editti , €5* fom- 
ma ^fiotto titolo di feruithà quei Signori coman- 
dano , che per fie poco fanno y o poco fi curano di 
Japere , a tanto potere con l eloquenla^^ con 
le leggi fi fecero la firada-^ ditali parlo Euripide 
dicendo . 

Hccu- Per clTer tù nel credito,clie fci , 
a. Perfuadcrai-, fc ben dicéfli male. 

filmando dunque il CauaUiero, altro y ^**||^ 
che quello ^che per fe flejfo è da filmare ^ fi libe- 
rerà dalla tirannide de gli affetti » fi potrà 
dire di lui quello \ che d 'uno Heroe diffe Home- 
rocche 
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ro y che folo fu faggio \ gli altri à gtiifa d'ombre 
errauano , tra fogni fi rimlgeuano . Et cefi 
fuggirà ancora quelle pafioni) che in parti no- zane. 
ctue fono , come quel timore , che non femprt^ 
nuoce 5 ma quando fupera toccafione 5 perche^ 
ajfuefatto a flimar filarne nt e ciò , che fi conuie- 
ne yfiimerà ancora toccafione quanto fi conuie- 
he 5 onde farà confidente , oue fi conuerrà . ISle 
meno lo conturbaranno , le pafiioni accidentali \ dcntalL 



perche ancora all' improuifo fìpragiunto , per 
t^fanZja di non i filmare quello , che fi potejfc^ 
minacciare il fopraueniente affetto non fine cu- 
rerà più di quello y che fi curi dell* affetto iflefio : 
onde il Vecchio di Terentio dice a , che conueni- 
ua fempre di penfare à qualche male ^ che potejfe 
auuenire^per trouarfi più forte àtolerare le fcta- 
gure , quando d*improuifo foprauengono, Etcer-- 
io come tajfuetudine e neceffaria in ogni noflra 
attione , cofi é ella nec^fiarij^ima nel fipportare 
gli affanni y che 'varij accidenti fortunofi appor- 
tare poffbno , per potergli meglio fipportare^ • 
Ricordomi di'vdir dire al T)uca Ottauio Far^ 
nefi Signor di Parma^^di ^TiacenT^^y parlane 
do fi di gran prelato trafitto da f affi dio fe cure. 
'Ben fi pare eh* egli fenz^ trauaglio ^^fortuna- 
to é njiffuto fempre \ che fi di continuo haucffe^ 

cornhò 
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còniho fatto io , combattuto con la fortmd y h 
f e Tifato y che le pajfate felicitagli potejfero man- 
care , con mai^ior forteZjZ^a d'animo toleraria 
il prefente infortunio . Onde mando meno tra-- 
uagliato farà il Caaalltero , all' bora deue penfa- 
re à pericolo/! affalti di Jinijìra forte , gj* con 
aueflo poco trauaglto d animo fi procurerà una 
■> lunga , ^ ficura tranquillità 5 ricordandofi di 
^ quella fentenz^a di Cicerone . Che l'huomo deue 
IP erare le cofe ottime-^ penfar fempre , chepojfa- 
no auuenire quelle , che fono ripiene di difficol- 
tà \ fopportare ciò , che fa , che gli pojfa fuc* 
cedere > il che il Caualliero maggiormente^ co- 
me forte, ^ come faggio ^ con l'ejfercitio dame 
propoflo 5 ^ come Crtjìiano , con la fperanz^a 
ferma nella bontà diuina deue efequirt^ . Et 
perche non folo la compie fotone \ ma l'età à diuer- 
fe paf ioni euidentemente fauorifcono *, perciò è 
necejfario , cheH Caualliero hahhia buona cura 
di prepararfi , ^ armar fi 5 accioche non hab^ 
bia poi à^dirc col Tetrarca , imitando in ciò 
Ofia Marc, 
9*,?V* Tempo non mi parca di far riparo. 

dell' A- ^ r 1^ ^ rr ^ •> / ^ J 

mor. ^ tion je gli pojja opporre cto , che non e da 
faggio , che è il dire , non 1;/ penfaua . Et certo 
la trafcurateXzj,a in tutte le cofe è vitiofa 5 ma 

oue 
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4iue, negala qmcteja vitayla felicita dìuentain- 
fof portabile . Et chi non sa , che nel tafciarjl do- 
minare k gli affetti conjifte ogni no (ira miferta ? 
legga tip fine tpio della feconda Come di a diTcr 
ventiate hi no l crede. 

O gran vcrgogna,hor & ch'ella è federata. 

Et ch'io fon mifero conofco,& m mcrefcej 
A E d'amor' auampo^ e lo conofcOjC Io so, 

Eviuo,eveggo,cmoiojnesò,chc fare. 
, L'Elegie de gli antichi , e parte delle Tragedie 
ne fono piene j onde il Porteo arguto^ l^lg^a- 
drifimo poeta Franc9fe , in huomo troppo appaf 
fonato ha figurato tutte le pene ^ che dell' infer- 
mo gli antichi poeti fauQleggiarono . <^llepapo^ ^^^^^ 
ni ejfendò fottopofiii giouini ^ come quelli che fé- gioua 
4:ondo Ariflotele njiuono di paj^ioni , conuiene ar- 
mare quell'età di rimedij-à ab opportuni \ ondt^ chi. 
farà bene, che ilCaualUero giouane spejfo fi pro- 
ponga la 'Velocità de piaceri ^ che mentre fi prò- 
uano pajfanóV^ nel prouargli fi fentono mefcor 
lati con molti fa fidi 3 onde bene yin altro me gli or 
fenfofipHodtr^^^^^^ ^ . , 

. ' A4illc piacer non vaghon vn tormento. 

Conuiene ancora ricordare tobùrobrioyche ap- 
portano.quando thHomoglifadifefignori\cofi af 
fuefacendofi fi verrà à far habtto tale^che teta più 

fredda. 
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fredda , nella quale come dice il Petrarca , A- 
tnor fi fcontra con honeflade ne "verrà aliena, g^, 
meglio potrà yefifiergli 5 done co l contrario ha- 
hito y Jpejfo ne vediamo sforZjOta la natura fief- 
fa. 

Noftranitura vinta dal coftume . 

^ìjfe lo fieffo poeta . Nello fiejfo modo la 
ptdigia del danaro , corne propria dei ^vecchi yfi 
per lo traaagUo yche prouato hanno in accumu^ 
lar riccheX^'^ 5 onde com: partorite dalle cure^ 
C5* fidor proprio , b amano in guifa de* figliuoli^ 
fi per Nfperienz>a , che dtl patire hanno j onde 
temono di poter ^venire allo fiejfo bifogno 5 fi per^ 
'uiuere efii ajjai di memoria ^ che in quefi avvita 
e piena più di calamità^ che di proJf?eri fuccefii^ 
^ però mancano di jperanZja: perciò nella vec- 
chieXzija contitene alla cupidigia dello hauere fom- 
m amente re fi fi ere , con quei rimedij preparane 
do fi y che di /opra h abbiamo trafcorfi . ^Per lo 
contrario nella prima giouentu fi deue armare il 
Cauallierò y cbntta la troppo confidenz^a muen- 
do il giouane di fperanz^a , che lo fa fbrél^a^ 
tore delle ricchézSz^f '; ^per 'confequen(a prodi- 
go , ^ audace \ credendo fi di n)fcire di tutti i tra- 
uagli , £5* pericoli 5 perche non gli conofce per 
proua. Si come il vecchio e difouerchio pimidq 

per 
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fer la compUpone fi-edda , per let^erienXay 
che tiene de perieli \ ^pcro molto temCy & poco 
f}}era. Per lo gtouane fa il notar gli cjfempiy 
che ne i libri fi leggono , auucrtire à i di f cor fi ^ 
ricordi de gli attempati . Ter lo vecchio , lo 
ììaóilire l'animo nel decoro^ del quale à fiio luo- 
go fi parlerà y fondarfi su quello fpreXz^o y 
che faNmomo pregiato ^confiderando pefio^ non 
comeiptual pajfa^o \ màal poco , che gli auan- 
Zja,^ ali* eternità dell'altra vita^ alla qualc^ 
quanto più vicino fi troua , tanto più delle mo^ 
mentanee pafiioni fi déue^ ricordare . oyiuuer- 
tendo di ptu,ch'oltra all'età conuiene y che eia- 
fchedunp confideri linclmaiion propria , come fi 
fà in aggiufiare le verghe , fiorcendofi in con- 
trarlo , fecondo il precetto d^rifiotele . Et per 
fin$ delle paloni ^che tormentano in modo tani^ cap^jrl 
mo che infermità delH animo vengono chiama- 
te. Onde ejfendo Ihuomo l'anima fola , 0 lami-- 
glior parte d'ejfo, ejfendo l anima ^come le infermi- 
tà à morte conducono , cofi alla vera mortc^ 
quefie impetuofamente ci ifingono . Ricorderò 
al Caualliero il precetto di G aleno y nell'operetta 
ch'egli fà di curare quefie fiejfe infermità 3 che^ 
troppo fidifdicealthuomoych'eglifudi, vegliy^f 
i affatichi gli anni ,per acqui far fi qualche arte\ 
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f^non s affatichi per liberar fi dalle perturhattù" 
ni dell* animo y eròici efforta ^ che ognannoci 
foniamo per imprefa di fuperare qualche affetto^ 
il che deue principalmente farcii Caualluro y di 
tjHelli^che più alla gloria , all'honore , come ni^ 
mici f e gli aitrauerfano . 
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OVE SI CONTENGONO LE 
regole di ben conofcere fc flefTo . 

A perche male prquedere fi può 
ali infermità {fìnon ficonofco- 
no^ ne cofa e più diffìctle , che il 
conofcere fe fìeffo nelle imperi 
fetttoni'^qùmdi è che difficili (?i^ 
ma fu reputata da G aleno ^ me^ ^ 
conofce dicodelt^nimOy ^ del corpo la cura delle pafio-^ 
ftcflb^ ^/ j che tormentano l animo . la ragione di ciò e^\ 
che non ficonofcono , la caufa di ciò e \ perche 
fono imperfettioni , ^ fono in noi flefSi , ^ ogri^ ' 
huomoama fe fìeffo ^ne puh l'amante nell'amato 
* fiorgere ciò , che d'imperfetto fi ritroua \ anz>i lo 
imperfetto nel perfetto trasforma , in modo chc^ 
njno f guardo lofio , ^n parlar hlefi^ , reputa per^ 
gratiofi'y ^ s'adira contra chi altrimenti giudi- 
caffè. 
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'cajfe\ Cojinoiy noi He^i ingannando y per l'amor 
fouerchio , timperfettioni nojìre chiamiamo 'vir- 
£5* di medici sfatti adulatori ^ accrefciamo 
il male , oue deurefìimo cacciarlo 5 ^ cerchiamo 
Jempre nuoui fomenti a ^itij , che ere/cono per 
le paf^ioni'^ poi che le paponi Jìeffe non efiirpia* 
mo . £t certo ecofa degna di merauiglia, ^ di 
compaj^ione y che per ogni poco male di corpo ^ 
chiamiamogli amici y conuochiamo i medici, 
prepariamo i rim.edij , facciamo ad ogni perfo^ 
na nota l infermità 5 anT^ infìno àgli empirici 
à* Can fin banchi y riputati infami preHiamo fé- 
de\ ^ nelt infermità dell animo \ non folo non. 
facciamo 'vna minima diligenz^a \ mà ci adiria^ 
mo con chi ci riprende \ ne pofiamo fopporta- 
re chi ci auuertifcc^ , Quejìo certo da altro 
prouenire non puh \fe non che noi non conofcid^ 
mo il male 3 che il male , come male e abhorri* 
to , ^ quanto e maggior male \ maggiormente 
fi fugge . e^/t noi filmiamo noi fiep ottimi ; et 
perciò ci amiamo -, onde non potiamo rimediare 
à mali ^ che ci affliggono y ^ in efi inuecchi an- 
dò , rendiamo la cura loro incurabile 5 ^ pure 
non e di noi eh e non fi finta tormentare da va- 
rie cure d'animo j ne crede , che infermità fianOy 
mà nella fortuna , nelle cofe efìrinfeche fi 

riuolge 
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rimlge la colpa -, ^ pure ella enojlra y che con 
la fortuna , gj* con le cofè efìrinfèche non cifap* 
piamo gouernare 3 ned'ejfe bene "vjlamo 5 ^ noiy 
le cofe nojìre con diritto giudi ciò non riguarr 
diamo 5 et queflo ci auuiene '^perche fiamo dall' a-- 
Rime- f^or proprio accecati . ere he duncjue a quejlo 
Galeno amore , tanto à noi naturale non fi può per noi 
del co- n^^i ùrouedere \pensò Galeno 'vn rimedio efirin- 
ic,s>caxjeco\ et quefto fu njn verace , accorto y et jede- 
^^"^^I j? le amico , che per h abito d'ejfere 'veriteuole , non 
deiràni mentip -, per laccortezjc^a conofcejfe^ ^ per la 
fedeltà ci aiutafe \ ne fipoteffe indur giamai k 
celarci cofa , che contro la falute noflra fijffi^^ 
cxT/^ nel trouare tat amico non e forfi minor 
Difficol difficoltà di quello, che fi fia nelconofcere feme- 
uar^' 'td de fimo . 'Terche ne interejfaio conuiene, ch'egli 
rirac- - fa , però lo fleffo auttbre ci efior tn a guardar fi 
da quelli ^ che pratticano nell(Lj corti , €5* tra 
grandi , ^ con Principi intromettono ^per iaf 
fuet Udine , che ha la corte di mentire , a per lo fi- 
ne de proprij intere fi, ^ non de gli altrui^ co- 
me in tale amico fi ricercherebbe^ . Conuient 
poi , che per fauio, ^ amico fedele lo conofcia- 
mo , a che di molto tempo ha di bi fogno \ et non 
tutti , che fono fedeli accorti faranno , et molti 
accorti , k noi amici non fono 5 ^ 'vna raleami-^ 

citia. 



PARTE QVARTA. 122 
citiaifondatainhonefli.è talmente rara , che per 
co/a merauigliofa poche para d'amici s'additano^ 
oltre che molto tempo conni ene^ che fi conuerjl^ pri^ 
ma che queflo amico le nojlre per fett ioni, e difetti 
conofca^ che come amico fi puh egli ancora ingan-- 
Tiare ^pero dijfe il Petrarca . 

Ben ch'io no fia di quel grand'honor degno. 
Che tu mi faij che te n'inganna Amore, 
Che fpcffo occhio ben fan fa veder torto . 
Et a gli inimici 3 (5* maleuoli nijfuna per fona 
ricorreria^ ne terria prattica con efi \ onde chi 
confiderà bene il detto di quel gran (z^^edi- 
co , 'vedrà, ch'egli adombro il irro^ ma non w 
giunfè , che quefìo aiuto per conofcere ben fe 
Jìeffo fio dall' infinita bontà , ^ prouidenzji 
del '^R^dentore noRro , co'l me^o del fanti fi^ 
mo Sacramento della Confezione depende . eJ^/- 
la quale da lontano , da poco lume naturale^ 
fcorto 5 0 per la prattica di qualche fanfhuomo 
Criftiano , che alìhora molti ^ ^ nobili , ^ ce^^ 
lati 've nhauea arriuo^ 0 per dir meglio rif^uar- 
do colui , che non conobbe l'immortalità dellani^ 
ma \ mà noi il rimedio habbiamo nelle maniy 
la cognitione di noi flefi nelle parole , nellc^ 
riprenfionii nelle ejfortationi de i facerdoti,riti^ 
rati dalle cure del mondo , 'vfati nella Corte ce^ 

2 lefte. 
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lejìe ^oue non e altro intercjfe , che la falute del 
prò fimo y non atti a mentire'^ mkà r ine lare 
il vero y a riprendere il male^ à ^pauentarci per 
gli imminenti pericoli di dannatione ^ ^ adedi^ 
fic arci nel bent^ . Con quelli quando riprendo^ 
no non douiamo adirarci , fi come ancora dijfe 
Galeno^ che non douiamo fare di quel fiio amico, 
il quale y come potrà cono/cerei penfieri,^ telet- 
tioninojlre ? Et fi>lo gli atti efirinfecivedendo^ 
come giudicherà lintrinfeche pacioni ? Che noi 
fìefii prouiamo , che fi tengono celate ^ (3* (pejfo 
fitto atto di pietà s afconde crudeltà pefitmay 
come accennò il Petrarca di Cefiare, fipra late^ 
' • fia di Pompeo . 

Celando ralicgrezza manifcfta 
Pianfc per gli occhi fuor , li com'è fcritto . - 
Nel che tanto piùs ingannerà quell'amico di 
aleno , poi ch'egli ama come dicemmo . Et 
e tale quefìa ragione , che fiouente à gt inimi- 
ca piti tofio , che à gli amici , in tal necefità 
db"^^di conuiene hauer ricorfo -, ^ di queflo rimedio 
'Pìvn;^. fi vai/e Plutarco nell'operetta, ch'egli fece del- 
^* la 'Utilità y che l'huomo auueduto può ritrarre 
dagli inimici fuoi \ perche gli inimici ri/guarda- 
no minutamente , (S' con gli occhi d'Argo ogni no^ 
fira attione , ^ m ejfa ogni minimo dtjfcttuccio 

mtano\ 



notano^ ^ peròl hmma aunedutOy che fisa prò* 
uedere dell'utilità de gli inimici fpia ciò^ eh' e (Si 
di Im dicono\^ r4Uolge le loro maledicenz^e à 
correttiòri fri^ria , Kjfando bene - con prudenT^ 
del fnale loro . Qjicfla e ì hajìa d' Achille ^ eh' e in 
mano de gltinirntct^nojìrt, ^ che più 'volt e feren- 
do 'ci fan a^'n^rhifio^ profitto da loro hahhiamoy 
di quello che hauerefiimo dall'amico di G aleno \ 
anzj tanto maggiore quanto e molto pit(i agemle 
il ritrou are inimico , maleuole,che ci notty ^ 
che ci laceri , che amico che ci dica la 'verità, co- 
m'egli cercatik Ma il Sacerdote, ^ con o echio, y no tu 
inimico <vcde i mancamenti nùfiri:^ ^ con ambre^, ^^^^^ 
uoli, £5* falutari parole ci ammonifce , ^ ci cor-- 
regge:, ne 'vi e alcun' pericolo , che t amore lo in- 
ganni 5 perché eglt non ama noi , per noi fiefii \ 
ma ama noi in Dio , ^ à Dto cercando rtdurciy 

efiirpando ciò , che al diuin feme contrario 
troua 3 et in ciò non erra , per amore: poi chc^ 
odia, ciò che di male fi gli fcuopre , amando fày 
iò ciòcche e in noi confirme al 'vero principio no^ 
firo . Ne meno può errare ^ perche hqi dicendogli 
perla forz^a del facr amento l che ci con^ringe 
gli atti, con le circofìanz^e diamo la 'via agli ot^ 
timi giudicif , (sj^ facciamo la firada allacogni* 
tiòne di noi fiefii \^ corriamo dietro alla medi^^ 

- ^ 3 Cina 
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dna delle nojire paponi , che fino mali interni^ 

'ff da eterno mfdicQ x\cq l fimrm:^ (5* dm ino 
aiuto vengmcy diuinàmehte cw^ati . Homrarfi 
fèccia fi dene Medico t/ile > ^ Ip^Jfi ( con^a 
dice (palino) tò)rnaYealài'^ fregar lósche dica \ 0? 
co'i ricordi fuoi , riconofiendo fe jlejfo ^ eHirpa- 
XtL i.eccejfo delle paftom , che impedffcono. il ger^ 
me, che.ptilltila dallabnona educatióne , Cf* pro^ 
cura di jpargereradici di ferma ^virtk . ^N^^fi 
penft alcuno, con meXì terreni di giungere àcofi 
diurne ^ eh e quefla fcalaà prectpitio lo condurrà^ 
. fi come nelle contemplationi ^ chi filamente nei 
' fenfi fonda le raponì camina all'infedeltà , to- 
talmente contraria alla merita , ch'egli cercaua . 
aì^^T ^^^^^^^^ dunque , che à guifa di nuouo Herco^ 
ro con- le con <tAnteo^il\C.aHaUiero COTI le forz^e dell ani- 
llffctd^* f^fi^^l^ qt^eHe pafiioni , inalz^andole al eie- 
hs perche ejfe di terra nate ^con le cure , ^ p enfi e* 
ri terreni f or z^^.acc^Hi fi ano ; oue folleuate con 
Calore in contraria \egij)ne perifcono. Et certo * 
chi confiderà^ la beUe%:^ d^W^nmerfi 5 t ordini 
diiuttele cafè \ la leggiadria de' mot t ce le fi -, lo 
iplendore delle felle \ la luce de* maggiori pianeti 
fi riderà di cfuefle cofe baffe terrene y nellc^ 
quali tante, fatiche fi pongono, ^ per lo guada- 
gno , ^ perdita delle quali tanti penfieri , ^ la- 
grime 
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\rìm fi ^cnolonSK Hot 'che farà\ chi con la dar^ 
trina de Platonici- concluderà , che tutto ciò \ 
€he qua giù fi rimira non e àltrò^^cheombra di 
cofe wre ^ (^flabiU ì non eterno 3 mà che pafa\ 
■ff firinuoua ^figliando vigore da^ cfuelle, ch'etera 
riamente invuo Heffo fta^o dimorano? Nel qual 
fenfo ben dtffe Sophocle . * 
';ri Tutto dò,cli^ qui vrue;akro non ftimo , ^J^'j^ 
. Che vani fimolacri,& ombre licui. auo 

Certo quanto più s'inalzerà, tanto meno da- 
rà adito alla fot%a , delle pafiioni delt animo, che 
da^cofi fvilipme, na(cono,\ • Con quefli pen fieri 
'ila: naturale ifhint^ìnop fi fognarono^ i ^J^^/^ ' i 
/ lo fiato dell aitravita , Ma. che faremo noi\ .uu- 
che dalla verità tftejja tnftrutti , ^ deHt fappia- 
mo , eli eliaci -ì , che à lei douià>no aggiungere 5 et 
chequefla no f ira. vita è vn punto di tempo, ri^ 
fieito a' quella immort alita i e tutte queHe nofirc ^ 
cure, giuochi di fanciulli ? [ome pretura il Ca- 
ualltero , intento folament e a[ vero honore p a filo- 
ni, che lo allontanano da^ ogni verità ? Le quali 
caderanno à terra: ondederiuano^nonper pigliar 
lena 5 mà per non riforger mai \ pur ch'egli ri-^ 
correndo (pefo a Sacerdoti , (5" à Sacramento ta^ 
k\con i aiuto diuino in aizziti fuo pen fiero, coma 
fegno al vero fine celere. J^ fi penfi qui al-* 

^ cuno^ 
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^uno y ch'io lo coglia fare vn Filqfofo ajlra^to, ò 
^ re ligio/o ritiralo . Voglto ch'operi \ mk bene j 
the fi ritiri in fe fieffo ^ per poter con più for\a 
produr le fueoperatwmgiQHeuoh ad altri-^ ^ che 
con 'Vero principio à-^vero firn ttndirt{zj y ferh^ 
z^a impedimento de ladroni.^ che fpe£ò rubbano 
altrui , quando meno fi guarda \ ^ con certa 
guid^ non errare in/viaggiocofi lungo , ^peri- 
oj,c colo/o per gli [ftefi intrtnchi^ che ^vi fi trouano . 
Ne correi ch'egli errajfe per troppo amore y cbc^ 
portajfe a fe flejfo \ onde fi ^furpaffe tutto l'amo- 
re , ^ folo amante y ^ amato , àguifa dt 2\far-\ 
[ elfo , con perderfin^ dmenijfe. ^ Coderei eh' egli 
odiajfe molte cofe in fe fiefib) accioche emendan- 
dofi ne "venijfe amabile àgli altri . Et fi come ac-. 
torta verginella fouente con lo IpecchsQ fi confi-- 
glia^per emendare il diffetto d'ogni minimo capeU 
loy che vfcijfe dall'ordine impoflogliy co fi egli ne 
gli altri fj)ecchiandofi,ne quali per non amargli y 
come facciamo noi ficfii ogni errore fi forge, non 
à biafrno di colui mà ad utilità fua riuolgejftj, 
i>gni errore, guardando bene \ scegli vi f offe incor- 
foy corregeffe fe fieffo, col peccato altrui y biaf 
mando molto più tn fe ogn ombra di male , chc^ 
ne gl'altri il male ifieffo y ^ fiorcendofi, come se 
detto alle contrarte pperationi-.onde nafiono Ic^ 

virtti^ 
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fVÌrtUy che moderano ogni fouerchia nofira paJ?ior 
he \ Ji^Ià perche /i cerne non tutte le pajìicni e- 
guai mente impedì fcono il fine del Caualltero , co fi 
non tutte le njirtu egualmente allo ficjfo fine la 
conducono \ non far afe nonnecejfario^ che fi par- 
li fuccintamente di quelle 'virtù i che più al Ca-- 
ualltero paiono conuenirfi \ ^ quefìo tratteremo ; 
non come proprio trattato delle ^'irtù 3 ma quanto 
il prefente foggetto comporta . 

^ Il fine del fecondo libro . 
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DEL DEBITO 

DEL CAVALLIERO. 

LIBRO TERZO. 

- . . . r . .... ^ 

Par/ e Prima , 

Che contiene i Heblti della Mamanimità che 
c, forma dell' operationi Caual- 
'lei*cfcho. 

là e detto, che la giujìitia 
confìiimfce 'tl fine del Ca- 
ualliero , la fortezj<ja 
gli dà il mez,o , fer giuii^ 
gere allo Jìejfo fine , ^ in- 
torno aliano , alt altro , 
con 'vario rif^uardo confi^ 

^ (lono l' operationi C^ualle- 

refche y come intorno à proprio oggetto . Ala quel- 
losche dà la propria forma à tutte l operationi del 
CauallieroeU'virtu della Magnanimità, Per- 
ctoche oin giufiitia^ oin fortélT^, che il Canal- 
liero s'adoperi , fempre 'vi s* impiega differente- 
mente^da quello, eh' ogn altro giufio , ^ forte fa* 
ria \ 0* febene fenXa fortez^z^a^ ^ fi^X^ il fine 
della giujlttia non puh operare \ perciò necef 

farie 
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farle gli fono cjuejle dut^ ^irtìi , nondimeno la 
^lagnanimitày è talmente necejfaria come l'ef^ 
fenz^a è neceffaria alla cofa^ a chi ella da leffcre 
Perche il Cauallieronon e intento ad altro ^^che al-- 
thonorCy è f auido dell' honore^ che gUftefi ho* 
noris oue tema di hiafmo potejfe nafcere rifiuta, 
pé^rgrÀnM ch'efi fìano . EJfendo dunque thono* 
re la mi fura dell' att ioni del Cau al Itero ^ ^ la 
ragione per là quale egli opera , fi come dtffinen- 
dolo y nel principio di quefio trattato dicemmo , 
chi può dubbitarcy che quella fiejja m fura ych'e 
fattura del JMa^nanimo , lo pojja dalla magnai 
nimità fcompagnare ? U^n cerca il Cauallte- 
ro fenon cofemerauigliofe ^ ^ e intento talmente 
à ciò y che le grandi fiime per ordinarie fiiman-- 
do ^fempre alle maggiori a fptra quando ha 
auanz^to gli altri , fi sforz^a d auahXare fe^ 
flejfo . Et chi puh far queflo , fe non e fcorto daU 
la magnanimità virtù merauigliofa , ^ che 
fupera con la perfettion fu astuti e l'altre mer a- 
niglie? Proprio e ^ come s'è detto delCaualliero 
lo fprez>z^o dellecofe mondane, queflo non ci può 
infegnar' altri, chela Magnanimitàyper la quale 
S ti [fon e Fi loffio di J\4 egara, ejfendo defilata la 
patria fua^ ^ egli con molf altri fuggi ttuo , ri- 
cercato ; fe in tale eccidio hauejfe perduto affai 5 

rilpofe^ 
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rijhofe , che non baueua patito danno alcuno^, 
fortandofi fico ciò , chi egli di bene hauea., perche 
le facoltà da lui filmate , erano i beni deU animo\\ 
onde non Jtimaua d hauer bene alcuno , che fojfe 
Aggetto a fimile calamita , Che co/a ftimaua. 
Socrate di grande , che nei Rè grandtfiiminon 
trono alcun bene , oue non fojfe ^irtu ? Non fl^ 
può moflrare JpreùZjO di cofe terrene , che non fi. 
mofiri Taltez^2:^a delibammo . Ala forfinon èda^. 
merauigliarfi, fe Filofofi auezjtj k flimar foco, 
le cofe mondane cofi dtceffero, effendo eleuati neU 
le contemplai ioni . Molto più è fegno dimera^ 
uiglia^che Principi immerfinel dcfìderio di do- 
minare ^[preZjZ^aJfero i Regni ^fcor ti da cfuefia 
fòla 'virth . Alberto T>uca di H antera^ ricerca- 
to da Hoemi per loro Re , come quelli, che rifiuta- 
uano il gouerno di Ladiflao pupillo fanciul- 
lo in fafce ^non folo ricusò \ma con gli ^mba- 
fciatoriTìoemi y tenne la ragione del pupillo ^ejfor- 
tandogli a non cangiar Signore . Qyl<lolto più 
chiaro per lo regno IpreZjZ^ato con grandeXzjO, 
d'animo , che non fon quelli che con potenzia 
d'occupare cercano ^li imperi altrui . Et chi du- 
bita^ che quel magnanimoT^rincipe non sprez>-. 
K>afie ogni cofa terrena , fuori che i beni dell'ani- 
mo ? fe poco curandofi del regnare ^.fòlament(Lj 

"Volle 
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n^oUe mojirarfì meriteuole del Regno ^ lafciando*' 
ne altrui il poffcjfo , ^ ritenendo per fe fìejfo la 
gloria . Ondedt lui à ragione fi potrtadire ciò, 
che dijfe di fe (lejfo H or atto . 

Padron più Illuftrc,di fprczzata roba. ^' 
H abbiamo per fondamento poflo , che la mtra^ 
del Caualliero non è ad altro che all'honore , a che 
ri/guardando il merauigliofo Poem Fiorentino 
mofirò^ che a Farina4a^come CauaUiero molto pik 
rincrefcejfe il di sh onore , nel cjuale in quejìo mon- 
do incorreuano i fiioi parenti , ^ partiali con\ 
fiore in efitglio, notati dal loro Commune^che non 
faceuano gP in fiìpport abili y (^perpetui tormenti 
dell' infermo peròdijfe. 

Ma quell'altro magnanimo, à cui porta inf. 
Rcftato m era,non mutò afpctto, . . dai* 
Ne moflccollo,ne piegò fua cofta . 
E fe continuando al primo detto , 
Elli han quell'arte diflc,mal apprcfla, 
Ciò mi tormenta più, che quefto letto. 
Per darci à ^vedere , che in ogni fiato tho- 
ftore à CauaUiero deue ejfere^ auanti à gP oc- 
chi ; ^ perciò egli in contumacia fi duolc^ 
d'ejfere alla patria fua , con tutto , che ciò nuU 
la gli nocejfc^ , gj* fi fcufa di quanto fatto 
thaHejfe , con la parte fua , ponendo in campo 

cto^ 



LIBRO TERZO. 

ciò y che à falute di lei adoperato hauea . 

M à fui io folo là , doue fofFcrto 

Fùperciafcun di torre via Fiorenza 
Colui, che la difefi à vifo aperto. 

jW^ non perciò flimeremo noi il Caualliero 
auaro d'honore *, che così amhitiofo ci riujciria ; 
mà come il mercatante conofce ottimamente quel- 
le merci , di ch^egli fà profej^ione ^ ^ le sa can^ . 
giare , (^'vendere \ co/i dellhonore farà il Caual-K 
itero \ perche de gli honori infimi ridendo/I ^ ajpi- 
rerà à maggiori , (f abbraccerà i più rari *, co fi 
colui i nel conuito pofio nell'vltimo luogo à fede- 
re y che del primo era degno , dijfe , che bene ha^ , 
ue a fatto il fignor della cafa , honorando quel 
luogo y che da tutti à torto era fuggito. Et non 
men bene quelfauio ci configltò , che non pone f 
fimo mente , ne i conuiti 5 oue fof imo pofli à fede- 
re ^mà prefjo diche perfoneci toccajfe à fìartJ. 
^euc dunque il Caualliero afpirare à quelli ho- 
noriy oue rtsplende la *virtÌ4 ^ ^ però afpirerà al 
primo luogo della battaglia cedendo nella fira- 
da , ^ nelle piaXX^ à pm fauoriti , ò piti fortu- 
nati di lui y cofi occuperà tutti i luoghi^ che lomo- 
firmo d'honor degno \ ^ molto piti fi diletterà^y 
ch'altri fi merauigli , eh' egli fauorito non fi a, che 
fi ricercaffe da qualcheduno 5 per eh' egli fauortto 
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fojfe. Onde con grandez^Zja d'animo quel gran 
(^recOs 'vedendofi in luogo public o t afplaufo di 
moltitudine corrotta ^ricercò dagli amici circo- 
fianti 5 segli hauejfe h detto ^ ò fatto cofa , che fof 
Je meno deltordinario degna. Et certo tanto ^ fj* 
tale e lo Iplendore della 'virtù , eh' abbaglia gli 
occhi ancora di quelli 3 che non la fcorgono. On^ 
de cediamo prejfo de i njili flimarfi ^ mal grado 
della fortuna glihuomini ualorof^i quali anco- 
ra che cadano tn diffidenz^a de gli effeminaci ; 
perche oue è' tra/curata negligenz^a nelle cofe ptu 
hliche forz^a e , che ne Jegua ti timore},^ perciò 
fpejfo 7ie feguono biafmi , trauagli , ^ pericoli a 
migliori-^ non reHano però priui di quelt honore^ 
0 nella morte , ò doppo^che, come l' ombra il corpo y 
cofì fempre accompagna la *virtH , Così njedia- 
mo ^rijlrde /cacciato ( come dicemmo di fopra) 
cyejfendo il popolo infoiente ^fenXa pericolo , con 
lo flato quieto y poco temea di eflerno danno h 
d'interno aggrauio 5 ma folamente "v'era il timo- 
re della gloria di quel ^and'huomo , perl'inui^ 
dia concetta di lui \ ma ou e ti bifògno yiui tralu- 
ce la njirttiy ^ ha il fuo luogo . Come per l'ifleffa 
giuflitia vediamo nelthiflorìe da ^oemi Croco 
fatto T^è 5 0* pure per ttfieffa virtù ^ il Greco fìé 
dalla patria facci ato * Cofi la "^Boemia fu per 
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^uel tempo rettamente governata ^ con Umtrd^ 
che Croco tene a alt 'utilità de fudditi 5 ^ A t bene 
rejio fepolta nella fua inuidta , non ejfendo però 
la giufiit'ta d* Arijlide Jen\a la debita gloria. 
Ver ciò il C aaaTtero non rejlerà giamai de frati- 
dato del fiio proprio fine s perche de gli altri beni 
defraudato fi troni , Queflo in cTeomene ^jR^ 
valorofio , Canapiero ardito fi prona 5 che tra 
'vii gente , da piti vii Rè fatto morire^ nella mor^ 
te flejfa valor ofo ^ doppo morte nell'ignominia 
honorato rimafe ) perche appefo il fiio corpo per 
fi^eX^o da gl' huomini , dalla pih inhnmana 
fera , inimica , qual e il dragone circonda- 
to , ^ fauorito nome acquiftò di ftmideo , da 
nelle genti , non meno ignoranti^ che crudeli^ ^ 
per Heroe fu tenuto . Con cjuelìa virtti di Ma- 
gnanimità tutti i mali y i difagi^ ^ppericoli fi 
fiiperano 5 pur ch'ai fommo di operare per lo doue-^ 
ro fi peruenga . (ìA qne^ìa ci inuita la Verità 
' ^^Jf^-» ejfortandociànon temer quelli , chepoffono 
far forz^a al corpo ^ ò danneggiare nella robba-^ ma 
' ijueUi^ che poffono portar danno alt animo , che al 
crifliano fono i peccati-^ al Catialliero.ciò che deni 
gra il vero honore^chee l oggetto del magnanimo ^il 
quale piti , che tettigli altri farà armato difoffe- 
renXayicordandofi del detto d'Euripide Traijco, 

fu 
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Tu non fei nato foI,per gli piaceri, ^^Tuì 
^\ ' O grande Agamemnon fanguc d'Atrco -, proio-^ 
Bifogna,chor ti doglia, hor ti rallegri , t^- 
Però ch'ancor tu fei nato mortale , 
Et voglio nò cofi è fermato in ciclo . 

feriK^a. cjuejìa 'virth , male fi preualeria 
della forteXz^a , Per quefia furono chiari quei 
Caualiieri francefi , che fegutrono il Duca di 
JjUglione\ fatto poi Redi Hierufalemmey all'ho- 
fiorato concjuijìodi t erra f anta . Qj4ejla e il fon- 
damento della còfani^ 9 ferfeuer4nzja y pur 
'virth mini (ire della forteX^a-^ perle quali ti èuoh 
Rè Luigi di Francia^ il Santo fu eofimerauiglio^ 
fa in terra , ^ gloriofo in cielo . Con cjfe fi fecer^ 
ro la fìrada althonore quei Caualiieri Spagnuoli^ 
che coi loro TKje Catholtci fi t^ropiarono nel con- 
qui fio di 'varie città ^ & prouincie ^riprefe a Mo^ 
ri . Per ejfa nelle loro imprefe i fau ali ieri Teuto^ 
^ici immqr tal fama s\acquifiarono . Et certo for 
pra 'vn animo cojìahte , ^ rifòluto à fojfrir eia 
che fi fi a ^per Dio , £5* per l'honeHo tutte le ^R^e- 
ligioniy principalmente quella di SanCia/tn- 
m fi vedranno edificate^ ^ quella molto piti che 
t altre \ perche ptù^ che l' altre^ moltiplicando gli 
fcómmodt , i difagi > ^ i pericoli con vna^con- 
ttmia ferie di eccelfe , ^ faticofe imprefe, ^ cai-- 

R cando 
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cando ogni tenereXzja , ^ mollitie d'animo moU 
tiplica lo fplendore , ^ la gloria 5 e talmente le 
congiunge tnjieme , che non fi può Jcieglere , chi 
tra gli altri più chiaro appartfca \ poi che tatti 
/offerendo , ^ coflantemente la fua Croce inai- 
zzando , inejfa rilucono , Et è ben ragione , che 
fé gli JE tràci di magnanimità fi pregiarono fi 
che , per lo ^prez^z^o delle membra ^ ^ delia 'vita 
nacquijiarono fama \ onde altri s'ahbrucciò la 
fnario come Sceuola Romano \ ^volendo ^uccidere 
^orfena\ ^ (ìAgefilao (t4theniefi ^'volendo liberar 
iaCreciada Xerfe . Altri 'Viuo s'e fiepoltOypeì" 
ejf alt attone della patria , come Curtto . Altri de* 
figliuoli fi priuò , come Manlto\ 0 priua^o della 
pofierita fi rallegrò ^come Paolo Emilio-^ò in me^ 
"Z^oa fiioi nimici \fi votò alla morte ^per dar la 
njitaa fuoi ^ come amenduo i Decij , Codro 
fèAtheniefi fecero-^ che il CauaUiero (rifiiano tut- 
ti in fofferire , in offerire fe fieffo à i pericoli 
gltpafii per eh"" egli a ptìi alto fine indir iXzS^^ 
con certa ficorta, ^ ferma ficurezjz^a carni- 
na . Qtielli di certo ciò , che fi cercaffero non 
fapeano , ne altro cercauano ò acquijìarè potè- 
uano 5 che la gloria di qucHo mondo , ch'altro non 
èy che vn fumo , gj* "uri ombra 3 onde ben diffe il 
Vetrarcap 

Che 



P(ARTE iPRiM A . ' 130 

GhcfcHatina,ò'l greco 

Pailan di me dopò la morte , è vn ven to . 

^^là ben fapeano ciò che lafiiauano , aoe U 
wita^che tutti naturalmente dejlderiamq lecom^ 
modtta del ^iuere ,per le ejualt tante riffe, ^ di^ 
/cor die tutto dt 'vediamo nafcere -, ipiaceriy chc^ 
fpeffo pofero in dubbio i maggiori Filofofi \ fe in 
ep foJfe poHala felicità y ^ finalmente conclu- 
feray òclieUanon foffe altro ychp piacere^ ò nonpo- 
teffe efferefenk^a JòmMoyiàcere; ^ pure atleta 
tati dalla fama\Jpinti dalthonore tutti i fuoipih 
iìabilt bem abbandonarono'^ Qnde^dtffe,Pind^r,Q lor 
ro poeta. \ 
^ Che monta,s egli c aJcurio, ò s egli è nulla ? 
- Che cos'è lliuom', altro chVn fogno d'ombra? 

Che dobbiamo dunque far noi ? a quali dopo 
brejue 'vita è rtferuata l'eternità , dopò picciol 
hiafìno la compagnia eterna de bèatt ? f^P^ 
piamo certo \ come potiamo Rimare cofe sì fiali 
come la 'vita ? onde diffe ^B^nz^art . 

Pofciamorraflì-, che chiunque nafcc ,. /'ff'*' 

A morte dcltinato c,daic falce j 

Cosi fallaci y conie la buona fama , che di qua 
tanto fi pregi a y et jpeffo tocca à chi meno la merita^ 
cofi breue come il piacere . Le quali opinioni nome 
gli Stnici mòrdiamo , che vi inciamparono , con tò 
a R 2 intel' 
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inteUettOy perche beni^^ et perfetti beni gli temiero \ 
ne guardiamoltoijiej^i^che dannandogli i;/ tiria- 
mo dietro con l'opererei con l'affetto fommi beni gli 
giudichiamo , ^ quefìo e\perche inganniamo noi 
J}ep(come neW altro libro dicemmo ) ne ci ricor^ 
diamo di quel Stiffeno , in amorato di fe Jlejfo nei^ 
fuoi 'verjiy onde à npjìro documento diffe Catullo, t 
•^'^ Ci inganniamftnalmchtejrièv'è alcuno. 
Che non fcnilxi Suftlrto in qualche cofa . 
Ma nomiriam ciò <hàbbiàni dietro ih tafcai 
In ^tjueiìa tafcà \ che contiene i propri errori 
f come dice quel buon poeta ) non guardiamo noi 
giamai -^perche Ih abbiamo gettataà tergo ^ ma 
laiàfca , eh* e piena de glt errori altrui haUbia- 
mo noi fempre a gli occhi y come facile a ve- 
"deìrtJ . Conuicné dunque jpejfo ripe n fare 5 fc^ 
riprendiamo gli antichi , che vaneggiarono net^ 
le ignoranz^e loro , che riprenfione -à noi ficon^ 
^uengdt '^ che fe la vera felicità colmai di tutti i 
piaceri nell'altro mcndo , à chi bene opera , per 
. gratia del no/lro Creatore^e "Redentore e promepi^ 
in modo^che ben mancheranno i cieli \mknon 
mancherà giamai , pur vn Iota delle fue parole 5 
'^ì^erto il Caualliero cri filano 0 farà infenfato , 
pazju) affatto , 0 pen fondo à ciò , più d'ogn altro 
magnammo ne diuerrà . Tanto più haucndo tan- 

jx. ti Alar" 
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ti Martiri per guida , che il mondo , ela^oita 
per lo fommo bene fprezjz^rono 3 ^ quello , che 
pili arreccheria di vergogna , tante verginelle , 
ehe nella loro tenera età , le violenZje de' tirane 
ni , con lo ff)rez,Z»o del mondo .fuperarono^non può. 
refiare ^ch'egli /opra ad ogn altro ^di magnanimità 
non sadorm , ^ in ciò gU antichi magnanimi 
non auanzj : ejfendo egli aiutato da vn altra 'U/W 
tìtma^i^iore y da gli antichi ò non conofciuta ^0 
pienamente non pojfeduta , che (tAlteT^z^ d'ani- ^^^^^ 
mo , per bora chiameremo ^ ne fi difj)ut€rk\ s'ella mo . 
Iq fiejfo /la ^conlamajinanimità ,ofe fia il fon- 
damento dteffa , ò fe la còhtenga \ come glt anttA 
chi Filofofi del tetragono frtfpettò al trigono] 
nelle potenz^e dell'anima dtj^utarono \ per ejfere 
cjuefle quefltoni ptH fot ti li di quello^ che al pre- 
finte trattato fi ricerchi *, ma filo ciò , ch'ella. . 
fi fia come propria del Crtfltano fi moflre-. 
rà, L'<iAnimo nojlro è talmente col corpo con->i 
giunto , che da molti , come da medictyche fo^. 
pral fenfó non montarono , per corporeo fù fi'' 
mato . Altri lo fecero , come vn nocchiero , che, ^ 
banche per fi fteffo fciolto fia 3 e però contopera*\ 
tione vnito col corpo fiejfo, in modo , che fiparar 
non fe ne puo\ Ma perche le contemplationi^ 
^nfirattiom matematiche ^il de fidenti deltim- 
ve:v> K 3 morta- 
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mortalità , tant'arti à profitto , ricreationt^ 
altrui di mouotroHate^ moflrarono, ch'egli per 
epnz,a^^ per operatione dal corpo fifcioglieua^ 
cercarono molti nell operationi ancora cimU dife^, 
pararlo^ tn modo , che non come congiunto co'lcor^ 
po opera f e , ma "vfajfe del corpo, come ifirumento^ 
sì che ti corpo operattone propria non haHeJfe\ne gli^ 
affetti noHri alcun mouimento Jeparato -, ne is 
fenti menti ad oggetto alcuno y fenz^ ^^rejfo co^ 
mandamento fi ^olgefero , ma tutti alt animo 
. fctolto , ^ puro , come fign ore , fenXa alcuna ri^ 
ferua dt aut tonta propriaohedtfiero, come cjuélli^ 
ch'ogni imperio dt fe ftefii alt animo conceduta^ 
hauejfero . Quefi'^lté{z^ d'animo, nello inteU^^ 
letto alcuni ralenti Filofofi adombrarono , che^ 
perciò altez^z^a fi chiama-, perche eleua t animo 
da cfuefio corpo ^ nel quale molti.'volgarmentr^ 
immerfi lo tengono-, non folamente quelli, chene^ 
i'vitij s imbrattano-, ma quelli, che ne gli affetti 
s addormentano y(f quelli ancora , chea gli af- 
fitti y te 'virtù ciuili aggiungono, comediFarma^\ 
ta e detto, che con tee ceffo del defiderio dellaX 
gloria , magnanimo fu chiamato dà Dante^ , 
poeta dottipmo , Tuo dunque fare la magna- 
mmitk con gli affretti, come quella che rifguar- 
da t eccejfo deU honore\^ però fia immerfanei 

„ beni 
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beni eHerni . lalteXz^ dell animo forno- 

Uà cfuefii beni flimatt grandif imi , ^ e tanto 
maggiore della magnanimità , quanto cjuejìa ec- 
cede ogn altra virtì^ . Perche pur quejìa ancora 
nella parte fenfitiua , che appettfce ripofero i Fi^ 
lofofi '^mà l alteXz,a d' animo , d'ogni fenfo è 
fciolta \ perche tnalz^a l'animo fopral fenfo cor^^ 
poreo , ^ fipr^ ogni pen fiero fen fiale \ e tanto 
fenfibile fi puh dire , Cjuanto al fenfo comanda \ 
non perch'effadal fenfo eccitata fia\mà per eh el- 
la ogni fentimento indirizi^a . Qjiejia fi ride 
de % dolori corporei 9 nei quali il magnammo fi 
^duole -, perche vorria tolerargli per l'honejio 3 mà 
laltez^TLa d animo , fempre con la pattenXa gli 
fà leggieri, tolerandogli^ come naturali \fe da tn^ 
fermità foprauengono , ^ per Ihonefio ; fe per 
altra caufa . La ragione di ciò e \perch'el]aeleua 
t animo fopral corpo , fj" come inferiore à fe , 
ogni cofa diFpregia , appagandofi della belleXz^a 
dell animo , // quale fempre di nuoue , ^ inco- 
gnite 'virtù di abbellire s' ingegna . Et alz^auru , 
dofi ejfa fopral corpo, non e dubbio , che seleue- 
rà molto piti fopra quelle cofe y che al corpo fog- 
gi acciono 5 come fono gli honori , le riccheXz^e , e 
tutti gli altri , che beni eflerni fi chiamano. Hor 
come male gli antichi Filofofi Itntendejfero , 

2^ ^ peg- 
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feggtot'vfajfero , non farà difficile à trouare, Ji^ 
fondamento fno riguarderemo \ quindi ca- 
melia fi a propria deL\CAualliero Crijliano fa- 
cilmente fi conofcerà . CU antichi fciolfero ben 
i animo dal corpo \ ma non feppero , oue felo ferr 
inafero', ^perdale Jìelle pari-Jamentes Itdec 
fi fognarono . Mà il CnfiiamjnDio ,fuQ pri-^ 
^Oy ^ Uero y c4 immediato principio lo ripone { 
onde con tal fondamento , non puh errare \ ne 
^vacilla folleuando l'animo dal corpo 5 perche à 
pili fai do , ^ fermo ritegno l appoggia 5 da ogni 
cofa lo fepara 5 ^ in T>io.y che e fopra ognicor 
fa y ^ ogni cofa contiene con la propria ^irtìi lo 
flaùilifce > talché , cjuanto più fpreX^a le rie- 
chez^e , gli honori , , la^ 'vita , à maggiori , 
nbondantifime facoltà ^ neU^ pouerta afpiraydi 
maggior gloria s adorna , ^ aH^ eternità sapr^ 
4a Jlrada. Qjieftae la njera alftz^a dell ani- 
mo ^ch'ogni magnanimità trapajfa , della quaU 
molti poum yfcMXi^ > ò cinti di corda, , o di rozj , 
^ g^^p p^nni 'vejliti , perle c alterne , ^ Jpe- 
lune he altieri humilment e n andarono . Et il C a- 
Halli ero y che ad altro , che al 'vero Ijonorenon a (pi- 
ra non cercherà d' ornar fene , or n andò f infieme di 
tutte le cofe t pi che /apprefaà Dio, nel quaU 
epici Santi huomini ^moltp piti eleuatiiint^uena 

vita 
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''vita in fe fiep mor€rjdq. yiueam . "Ben riterrà 
dentro di fi quejìo ornamento-^perche deue arric- 
chire l'antmo , ^ non njojhrarji di fuori fenz^a 
^'e [iremo hi fogno . Cofi le co fe grandi, ncnfempre 
fi mojìrano ; perche con la continua ^ifìa ordina^ 
rie farehbono perdertanp quella mcrauiglia^^ 
thelecofe infitte y et nuouéfà degne di riueren- 
z^e : onde pelleqrirìe fi chiamano \ Et cjual cofi 
^Ucy^trouarfi più merauigltofa^ ^piu degna di ri^ 
uerenZja di cjuejiai fe la magnanimità molto a 
lei inferiore di Heroi ^ di Semidei a gli antichi 
porto il titolo ? Ma-parche ogn eftremo inutdia 
porta 5 ^benché fa nel bene \ come eììremo non- 
dimeno a 'volgari apparifce 'vitiofo , e^t per lecceL 
ienXa noiofo \ perciò fa bene^invn grand animo 
tener nafcofta la magnanimità , in ejja rin* 
chiudere talteX^a dell' animo \ ^ perciò non nc^ 
parlò forf^rtfotele , fi come dellanjìrtù h eroi- 
ca ajfat fobriamente difcorfe-^ perche formand(^ 
njnhuomo ciuile auezjz^o aHe Kepub. fuggt glie^ 
fireyni a quello fta4o poco profittemli . Ter cjut^ 
Jla ragione deue.cccult^r la il CauallterOy contem 
t andò fi ^ che nafcvfla à gli huomini, rilflenda tra 
le luci celefti : ond'ella difccfi, JA(V imiterà certi ^ 
che. d'ogni co fa , con certo di^prczjz^fi ridono j 
perche ^cdio da tutti fi acqui ftano j mà queHe ri^ 
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fky nel/e ^na/i altri fi'fiudtadiauanZjar/t^quafi 
huomo Jiraor dinar io fia , che dell ordinarie coje 
non curi , riterrà dentro a fe il^auaìltero , come 
intrtnfeco fuo foU%^ , ne moflrerà dtfmri il 
diJfjreX^o , eh' egli ne fa . Ne meno imiterà certi \ 
gonfi , che talmente fe ne 'vanno , che fare , chc^ 
foUmente di fe fieft s appaghino ; ma con l'hu- 
miltà condirà l'alteT^la^ ^ il difpre^lo fi farà 
in fe fìeffo rinchmfo ^ fio l'honor di Dio yO del 
Principe , ò della patria di fe Reffo non lo fco- 
priffe, ^ pili lofio con forrifo^moflrerà di non am- 
mirare ciò , eh altri e (fair ^ , che con parole auni- 
li fa ciò, ch'à molti pi dee, eccetto s'altri di far^ 
lo far cofa indegna , con la (jìcranz^a , ò po feffo t 
di tai beni non tentaffe . "Ben fi^ggtrà , con la 
grandeX^a dell animo cfueìla merauiglia , cht^ 
fj^ejfo d'adulatione è ripiena , ^ dà fempre tn- 
dieso d'animo abietto -, mà s'aflerrà diF^rez^z^ar 
con atti^ ò con parole cofe , che da altri 5 ^ prm- tfS 
cipalmente da principi^ ^ grandi f ano in mol- 
1 0 pregio tenute -, pèrche in cfueflo s'accfuifia male- ^ 
uolenz^a^ ^ hà femhianXa di maligna natura y 
onde come del primo da Horatìo fu fritto. 
Il non mcrauigliarli rhuom giamai , 
Moftra ben, ch'egli fia contento appieno . 
Che fi felicemente imitato dal leggiadrifimo 
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poeta Sfagnuolo yXofìM fecondo e notato per al- 
terez^z^ barbara lontana dalla genttUz^z^.' 
Perciò il Caualltero dcue in fe fìeffo tenere ogni 
cofa à^ile, fuor che l'honeHe operatioui y glor^^ 
rio/e 3 ma lodare le buone con modejiia, fenz^a 
amwiratione \ ^ fe l'ordinario trapajfajf e alcuno 
con l operar bene ^ben^he e fir aordinar iamente^ lo 
lodi^ non mojìrera perciò niai , cye^lifia fuori 
di fe flejfo rapito , Quello , oue egli fempre mo- 
Jlrerà la grandeXzja dell* ariirho fuo y farà ilde^ 
coro , conuèneuole , con quefìo condirà fempre 
ogmfua attione sfacendo ogm sforz^o , che non 
fola buona \ ma bella in apparenz^a riefca^ ^ fia 
tale, che tirià fe gli occhi , ^ gt animi degl'huo- 
mini 'imà principalmente de migliori , 6^ de più 
faggi: onde non folamente ne giuochi , ^ doni 
(come fi dirà ) mà ne Watt ioni meramente Ca- 
uallerefchc^ abbracciarà fempre quefìa leggia- 
dria^ ch^accrefce belle z^ althoneftà , fi sfor- 
Z>erà alteffenXa della bontà^d^ aggiungere fempre 
gratta nelle ctrcoflanzje , delle perfine^ (St del 
luogo , del tempo del modo, con la pron-- 
tezjLa y accommodando in ciò , e njifo , ^ attive 
fguardi \ accioche in ogni accidente l opera buo^ u 
na fenz,a affettatione bellane diuenga . Cofi^ 
mllointerno ^cmlo (prezzo .delle cofe caduche, 
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^ ro7 verò honorc intrinfeco , dall' elcttione y 
non dalla dtmofimtwne difende-^ ^ nello ejìerno, » 
condendo col detoro ogni fra imprefa ^fark fem-^ 
pt jlQwalliero- a(tamenùmagnanimo . 

PAR T E S E CO N D A 

' CH)? CONTIENE I DEBITI ' 
tntti dalle virtù, cncpiii Icriiono 

arCaiiallicro . * 

' ■ • ■» j.»* ^ 

On queììo Hejfo decoro farà la 
fcielta di quelle 'utrtU , che ,pÌH^ 
ii hmni y ^la molntudme\ 

piaceranno \ confiderando^ch'x 
eJfend'egU cimUyquelle'virSH^h 
l^^'^ufoÀi €ffe( per fuggir qui la\ 
queìììone-^ fe l^na fenzja l'altra fi puh hauer 
perfettamente ) ptk Ce gli confarannà , ch^e ptu 
gioueuoli al communi ^ ^ più honorate fonò ypure 
in ^JJefieJfe quelle eleggera , che più belle in appa-'^ 
renz>a rtefiono v Perciò pik fuolontieri con la : 
ficcnza ^^i^^ficc^^^ > ^he con [a Itberaltta s acQompa- 
gnera'fperQhe quella nelle spefe grandi riluce , et^ 
ne i doni grandifimiy et i doni non fòiamente gli 
aUariy btfognofi-^ maidefiderofid'honoreotdi^ . 
n^io allettano^ oltreché nelle ^péfe con effa fitrat- 

tiene 
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tiene gran parte della citt^ , ^ del/e frcuincie 
intiere .perche ^ gli operavi conte Fpefe magni^ 
fiche fi cibano i mercatanti guadagnano ^nc 
i éjUali confiifie la maggior parte del popolo, Quin- 
di fi ^e de che Fififirato saperfe ti camino alTi^- 
gno , £5* Cefare alla o^Ionarchia 3 quindi ri- 
splendono tanti Cauallieri nobili di tutte le na- 
ttoni. Con cjuefto mezj) ^grippa fi fegnalo nel 
^^teone \ ^le cenate ne i conuiti^^ nelle fahri^ 
chè'^ il gran Co/ino, padre della patria ne i tempij, 
C5* ne t palagi sparendo a ipopoli , che colui più de 
g// altri sauan%i , la cut ipefa piti riguardeuolc 
appari fce, ^ferò dtjfe Horatio . 

Non moftra il fuo color largento afcofto . ■ ^'^^ 
". -^ouendofi dunque il Caualliero fegnalare^ttk 
^li altri ciuili , deue ancora ajj)irare a più perfetit 
ta njirtti . Quindi in Fioren^ja (fecondo ^ che gli 
hi fiorici di quella Città, affermano ) i Cauallteri 
erano quelli , che piti de gt altri alt Fio j^it alita 
tenuti erano , pero da molti ^ conuiti puhlici^ 
0* fi face ano , benché Cauallieri priuati 
foffero \ da compagnie CauaUerefche di quella 
fplendidifiima Città molte maggiori ff?efe fi fa^ 
'cenano .-oltre alle Corti y fj* Corredi di Cauallieri 
nouelii y oue Corti fi teneuano *, ^ perfine di 
Corte fiato s accarez^zjiuano \ ^ à buffoni^ 
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(fà perjone di trattenimento largamente fido* 
nana j 0* a tal luffo erano venute, che nella penti- 
ri a de danari , ò nece^ità del [ommune per lo 
ben puhlico > tal'hor ji prohibiuano , ^ perciò^ 
Cauallieri di Corredo fi chiamauano , lecuidon^ 
ne più dell altre pompofamente sadornauanoj ^ 
perciò il popolo Fiorentino volendo far Caualiie^ 
ri fuoii FatT^monta de Caualcanti , 0* "Brune- 
le/chi fece la jpefa , gli dotò del CommuntL^ . 
Onde , prima che i titoli foffero^ come fono fiate, 
le monete adulterate , il titolo di <^fagnifico à 
Cauallieri fi concedea j perche da efii magnifiche 
vfiifiero le operationi . Per cjuefto (^ioanni 'Boc- 
caccio fa da Cauallieri priuati gli Ambafciato- 
ri publici alloggiare , ^ banchettare \ onde dal 
Duca deU lnfantafco fu tanto fontuofamentt^ 
prefentato^ ^ banchettato Francefco Redi Fran- 
cia , ^ da molte cafe di (auallieri Lombardi 
grandi filmi Imperatori^ ^ Papi, nei loro Caftelli 
fp efati con pompa regia ^ mentre a (bronarfi ^òà 
tener (orti , ò ad abboccar fi con diuerfi Principi 
ne veniuano . // che della Nlarchefa di Aion- 
ferrato > del Saladino , ^ d'altri , aggiungendo 
prefenti a conuiti fauoleggiò Ciò. Boccaccio j ^ 
thtfiorie Fiorentine affermano , sÌ4 la pialla di 
fanta C^ce , da fei Qtualiieri efifer fiata mantCr 

nuta 
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mtagiofira puhlica, con tauole f ofle nel mede f - 
mo tempo , che oltra allo IJ?ett vicolo Jhjffo, motto 
più riguardeuole di quello de Gladiatori anti^ 
chi j con maggiore JplendideXz^a rmouaua gli an- 
tichi Congiarij . Nella qual Città ancora fi ^e- 
de la grandi f ima magntfcenz>a de Cauallieri 
della banda sfatta con Jj?efa reale di conuiti-y 
Donz^elli 'vejìiti , ^ j^ett acoli \ la quale e Jlata 
molte ^olterinouata in Uenetia da qtielli , delia 
Cal%a . Et s altri qui m'opponejfe , dunque 'vn 
Caualliero pouero , non potrà fare il debito fuo / 
non hauendoil modo di fupplire à coji eccefiue 
fpefe -, direi quello che Plutarco la/ciò Jcritto . 
Che il Caualliero non di me , ejfendo pouero ^fi 
de lamentare \mà della fortuna , che gli inter-. 
rompe il corfo delle fue glorie^ , di che fi la- 
mentano le donne d* Euripide^ neW Elettra , di^ 
cendo . 

Di nobili parenti nate fiamo : 

Màl'cdcr di ricchezze bifognofè 

Fa fi, eh al (àngue il fuo (plendor Icuiamo. 

^Perche qu) fi parla , non della pof ihiltà -, mà 
di quel debito ^che fi può ejfequire , da chi che fa. 
Che quando il Caualliero neltimpofihiltà mofire- 
rà l'antmo grande 5 pur che non afconda la fta 
pcuertà \ ^ perciò ne ^enga in derifone, mofre^ 
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rà coH defiderio , (3* buona 'volontà d'aggiunge-- 
re , oue mancano le forz^e , che non à lui \ ma al- 
la forte contraria sattribuifce il difetto , à con- 
fu/ione di quelli , che potendo non cogliono fare 
ciò , che deuono . Sono pero molte fpefe , comcj 
nelle noz^z^e , nei funerali , oue il Caualliero deue 
montare fopra le fue forz^c \ onde Arijlotele nei 
ficcnza corali ^parc che chiuda la Magnificen%a de 
pò- gli or dinar ij , et priuati huomini nelle noT^e , 
• lodando quelli , che ^i conferuano lo ^plendore\ 
(S* hiafmanda , chi in effe , come mie manca di 
dignità yforjì per /coprire , che quello e il tempo ,^ 
oue il Caualiiero priua4ó può mojìrare animò 
magni f co . QjieHo fte(fo fi potria dire dcltejfe^ 
quie , et fepoltura di T^adrCy o diperfona mente- 
uole al Caualliero ftr et t amente congiunta , h che 
lo lafciajfe herede \ pereto dtjfeil faggio Vlijfc^ 
prejfodi Euripide , 
Hccub Mentre, ch'io goderò di queft.i vita , 
atto 2. D'ogni poco m appago \ 

Ma ben poid'clTcr vifto (arci vago 
In bella, c ben ornata fepoltura*, 
Però che qucftohonor gran tempo dura • 
^là leccef iua jpefa nel Caualliero pouero ^ 
fari a degna di rifo nelle fabriche , chetrapajfef 
ferodi gran lunga la fua popbiltà^ fi comeatH--^ 

tato 



PARTE Seconda: 137 

tato dalla fortuna , mn t dubbio ^che gràndini- 
ma ornamento fi procaccerebbe magnificamente 
operando ^come dalla nobiltà Francefe ^ ^ Ita^ 
liana y intantiCafielit ^CfTiocche à fue fiefi^ 
fabricate fi fcorge . •?\(^ fi deue fpauentare il 
Caualltero \fe non può giungere à quelle eccefiiue magnift 
^efe , che Je parano il magnifico dal liberale^ , ubJrf^ 
xhe perciò jn molte fjtiefie , anz^i in tutte ^ oueegli le . 
ponga fiudio la fud ^i^agnificenz^a non appa- 
rifia y perche confifiendo la differenzia di que- 
He 'virtù in due, 4:0 fe , ciò e nella grande^ , ò 
mediocre Quantità della fpefa 5 CT* nel decoro 
dell opera -^ma i dubbio , che fi il Cauallie^ 
xp^ mancherà per' dtffetto' de i beni eterni neU 
l'njno , potrà con ingegno , (3* con induflria 
fupplire nelf altro , che forfè è ptìi e/fentiale^, 
guanto alla forma -, fe ben nella ma/teria non 
nego , che non n;i fia la differenzia , pofla da 
^4rifiotele^y dico nella maggiore , h minore }pe- 
fa 5 che éjuefìa differenzia , com' ogn huom w- 
de^ i materiale y non njariando la fpecie (ficon^ 
4o / naturali) per ptù , ò per meno *, doue il de^ 
coro nelle ffefe (d'opinione d^riftotele ) pare^ 
che particolare [pecie confiituifca . Mà di cjue- 
fio e luogo di tratture fipra l' effaito difcor^ 
fo delle 'virtù yfopra le quali fondandofi il (f^- 

S ualliero 
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Uàll'tero fi rrcorJèrà del "dttto di qnei gran medi- 
KQy chei'eacedere per rrccheXz^c eo^era^nón dèi 
'Valóre \ ma della fòrte , che fjjejfo ci fahora fìt^- 
niorali ^^^^^^^ ^ ^^^^^ fchiam , ^ hota liberti ^ onde Ari-^ 
uh.^. Jlotele corìcluJLj ^ f:he oue t ingegno più domi^ 
"^^ *•* 'nana , ini meno fi <voleHa moftrar la fbrtuna\ 
' Ala pojfa ella c^uanto 'vuole : à noi bafia , che 
non potendo il CaHalliero fodisfart^ alla 
■gnificcnz^ y con le grandi fpeje vii farà net^ 
le picciole , a^iungendouì il decoro \ Et p^- 
icifi il Caualliero farà più intento alla fdt* 
iìtira dnjna xollaiia .^ h di-vn fornimento di 
Jpada , che non farà alla materia , ^ cercht- 
-rà fempre nuoue , (5* leggiadre inuentioni 5 ^ 
mella necef ità jtejfa farà apparire la fingala^ 
rttà . Onde negar non fi può , chcj il han\ 
xhetto faito dal CanalUero Fiorentino alla fina 
donna y dandole à mangiare cofi raro ^parnierò 
{ come pone Gioan Boccaccio ) non fqffe opera 
di ^^lagnifico 3 che traluce , mal grado della^ 
wi feria , io per me lo preporrò fempre alla sa- 
nità del T^rincipe Scaligero di f)erona , chtj 
per fart^ una intempeBiua mofirà di magni^ 
ficenz^a , trouandofi in Sfilano ali* incorona- 
tiont^ dell' Imperatore ^auaro , comando al 
fùo fpenditore , che per quattro giorni continui y ^ 

com- 
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comperajfe tutte icx 'uettouaglie.y che compari/^ 
fero in quella Citta \ mà ^vedendo fnhtto dup- 
fltcato ciac che .fi comperaua^per opcra^f^ ^om- 
tnifiione di (^aleaZjZjo Vtfconie ^ dijfe , che 'più 
hatieua ritrouato di Ojnello , che gli era flato rt^ 
ferito , rimanendofi nella fua oflentattone di rtc^ 
chezjZja pia pr>t%erò d\an^ick y^ & dt credito, di 
éjfuello , -ch'egli vt era tenuto \ ^ moflrando^ 
ci chiaramente , che alla magnificenz^a non ha- 
fiano le - Jpefe. grandi j fe hencjf uii è necejfaria 
tanimB^neìlo fplendore \ ^ la fpefa grande Ji 
ricerca , per accompagnar l' animo grande^ 
non perche t animo fia fuo fegùace . Cercherà^ 
pereto , nelle fabrtche ) ^ ne i contùti iL 
Caualliero di parer fingolare^ y fenzjà ajfet^, 
Uftibne di lenteKiZ^a \ ^ coH decoro \ ejuando 
non pojfa con la horfa , s'eleuerà alla magnifi^ 
cenXa . lem però al Caualltero l\ obligo,. 

che lega ciafcheduno , con la liberalità \ per^, 
che \ fe la magnificenla gli è propria , molto 
più la liberalità gli farà necejfaria. • Queflc^ 
due 'vìrtH abbraccio il dottifiimo T)ante ih "vna, 
^ con la forteXz^a dt ejfe due , conflitui la 
lode di ottimi Cau^llieri , . mentre a Corrado 
^falafpina lodaudla fua noUilifitma famiglia 
dicendo, 

S 2 . Et io 
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Etiovigiuro^ slodi fopra vada , 
Che voftra gente horrata non fi fpregia 
Del pregio de la borfa,&: de la fpada 5 
Vfo& natura sì lapriuilegia. 
Che perche il capo reo lo mondo torca , 
Solava dritta, e mal camin difprcgia. 
JSfe però è da credere , ch^ barite à quei 
glorio/i ^'farchefi leuaffe il pregio dèlia g^uJìi^^ 
Ha^ gr" prudenZja pofìi da noi fopra per nec- 
eejfarte 5 ma hehLe r i/guardo a ciò , che nelle ape- 
rende più merMtgltofo il Caualliero ; con 
l'opere include il fine , al cjuale fono indirizjz^a^ 
te , et il meXo che l'indirizza . Perche ti pregio 
della Jj?adai non fi puh hauere fen%a adoperar la^ 
^ cjuefio non fi può fare fenz^ ilfuo proprio fi- 
ne, a far bene^ne meno fenXaJenno : ^ pero con 
la Jpadapofiain opra ci dimoJiro{com' era egli poe- 
ta d* alttfiimo intelletto^ ^ profondi fmtimenti) 
tutte tr e le *virtU'^ il che pih chiaramente ci di^ 
mojìra ynello ifreXz^ar d'ogni vi t io , ^ con l'an- 
dar diritto 5 che I honeUa ne accenna per fine , 
il cumulo di tutte le *virtìi 5 ma ben nomina 
quelle , che più glori ofe erano ne i grandi\ ^ dal 
popolo appreT^ate . Et perche la ipada popò- 
larefcamente fi de alla Giuflitia per fegno , che 
fi fi a pronto di farla ejfequire , con la fortezy 
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, può Jìcuramente dire , che in 'vna pa- 
rola due ^irtu rtnchiudejfe , 'ui aggiungeffe 
la liberalità , la quale \ fe ha à moderar l af- 
fetto ( come molti tentino ) della cupidigia de* 
beni di fortuna può , mal grado d'ejfa il Caual- 
liero ejfere liberali fimo ^ per pouero ch'egli f fa, 
non preZjZjando quello , che à molti e in ijìima 5 
fe non quanto la nccef^ità lobhga , neUa qua* 
le può ancora dimofirare l animo fuo generofo \ 
onde Horatìo sparlando con Cenforino , non fo^ 
lamente diffe , che per le facoltà non hauea bi^ 
fogno dirìcchez^z,e \ma che ne meno l animo fuo 
le hramaua . 

Ma di cotai delitic, nè la roba , 
Ne mcn lanimo tuo ha di bifbgno . 
Aiojlrando ciò 3 che è wr amen te , che da 
quella necefità in poi , che ci impone la natu- 
ra di 'viuere , ^cjiire , // rimanente altro y 
che delitie fuperflue chiamar non fi può ^ le qua- 
li f ima il Caualliero , non per fi Jìejfe 5 ma per ef 
fere injìrumento di operare , come cofa Jìimata 
da gli altri \ pero come pojfedendole poca fima 
ne farà , ne per ejfe terrà in più fe JìeJJo , cof non 
pojfedendole non s'ajJligeràyCt rejìeràconl'affet^ 
io moderato intorno ad effe fenz^a pafione alcu^ y^^l^' 
na , Ma ^fe ( come alcuni cogliono ) la liberali^ 
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tà inforno à gtatti ejìerni fòlamente conf/Jìcj;^ 
ejfendo ella di due facete i, perche con tnjnaalri- 
cenere , onde fi spenda , con t altra allo [pende- 
re rtfguarda^nella primari/guarderà il Canale 
Itero da ogni guadagno Hit cito \ da ogni artc^ 
Jhrdida , eleggendo/i piti tofto di me/chinamente 
njtuere , che con cjuefìi mez^i inalzar fi fopra quel- 
liy che per ^iltà fono dal "Tetrarca tajfati . 
. Dice la turba al vii «^uada^no intefa . 
- Et con pochi fi riderà di quelli^ che fono meri- 
tamente ahhorriti da Horatio . 
^ La poucrtatc cftrcma , vitupero 

Odcz4. ce - c * -re 

Morza a far , e patir cialcuna cola. 

£auerà dunque il Caualliero del fio ,più , eh* 
egli potrà ^per mez^o dell'agricoltura , per poter 
con effa foftentare le (j?efe , che ordinarie , 
fìraordinarie fe gli pre finteranno y in ejpi^ 
0 per mezjo proprio , ó d* agenti farà ogni opera 
dimantenerfi , <y d'acerefcere } che mancherebbe 
al debito fuo , quando altramente faccffe , come^ 
difiruggitore delle proprie operationi , ali ho- 
ra fe gli potria rimprouerare la pouertà , come 
'vitio y quando da fuoi maggiori hauejfe 'vn^ \ 
buona heredità riceuuta , ^ egli per manca- 
mento, ò dapocagine peggiore àpoftertori la re- 
flttuifcc':,^ perciò ^convtile y(f con honora-^ 

- to . 
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to ef empio nelle ben confi tt ut te religioni il miglio- 
rare delle (omende viene rimunerato . fe 
per la pouertà propria , per dtfgratie occorfe il 
Caualliero venijfe a termir^e , che del fuo haue- 
re non potejfe foflentare la nobiltà del fanguL^ 
fuo *, non pereto deue fen%a conjolatione attri- 
fiarfi 5 anzj da cjuefta dtfgratia procacciar/i 
materia di nuotù hcnori , con effercitnrfl nella 
foferenXa , ^ volgendo il vifo alla fortuna, 
mofirare fempre lagrandeXzja dell' animo , con 
lo fpreXz^o di tjuefte cofe terrene . Alt bora per 
foflentarfi due vte fole, al mio parere gli auan- 
%ano , l'vna delle Corti , ^ dell'appoggio d'al- 
tri Cauallieri \ nel che non flimo chel C^uallie- 
ro 5 con fruire fuo pari di gradi ^pur che il Jer- 
uitio affatto fruite non fta 3 ben lo confegliereiy 
in quefìo cafo , che eleggendo par fuo , à chi ap- 
poggiar fi olo eleggejfe tuie , che fupera ffe gli al- 
tri di/uirtti \ ond' egli potejfe coti la fuperiorità 
de meriti flimarfi eguale a Principi , ò forfi 
maggiore \ 0 foffe tale , che il Caualliero ò per 
età 5 come aio , ò per inhabilità , per debolcz^z^a 
di con figlio , 6 per ne ce fitta , per nemifià gli po- 
tejfe notnbtl giouamento apportare y che cofigio- 
uando ad altri , non minor pregio s'acqmfieria 
con t operare di quello , che fi perdeffe , per tini- 

S jf pofitbiltà 5 
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•pofibiltà 5 fuggendo però ognijojpetto di mente 
fordtda^ o da4to , che non fìa conforme alle 'vir- 
tù , 0* principalmente à cjHelle , che propria- 
mente ^ fine 5 meZjO fono . Nel qual cafo 
-potrà ancora perfuadendo altri allo fpenderc^^ 
ejfercitnre la liberalità , che come de i Principi 
bene ^ 0 male configli ati da mìnifiri interuiene ^ 
co fi può auuenire de Cauallieri minori di loro . 
Le altre nece^ità , che per fciagure , ^ peri- 
colo di ejjere conofciuto , ò per eRrema difdetta 
di fortuna auuengono , come del (onte d(*An- 
guerfa fauoleggiò Gioan "Boccaccio , per ejfert^ 
totalmente contra l'elettionc , non fi pongono in 
<onto, ne tn effe perde il Caualliero punto del fuo'-, 
non potendo a modo alcuno far di meno , ne 
ferfiftendo in quella "vita, fe non quanto efìre- 
mo bifogno 've lo mantiene^ . Che fe il (aualt 
liero ò come mercatante per celar fi , oue rian- 
'^affe la ijita riputatione della famiglia^ ò à 
n)ile effercitio , per Nfieffacaufa fi poneffe , come 
meritarla compafiione , cofi perderia di pregio ^ 
fe punto in quella ulta , fenz^a necefiità fi fer- 
maffe-j perche moflrando elettione ^per tutto il ri^ 
manente del tempo , che paffato vi haucffe , ca- 
dcrebbe in fòJf?etto di quei termini di mezj) , tra 
lo Jpontaneo , ^ lo sforz^ato , che pur di cofa 
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fatta appofia tanto più riterrta , arìZji di opera- 
tione , che piacejfe , quando nuoua Jìrada -^ancor 
che con qualche rifchio d'altramente fare fe gli 
aprijfe . Lo fiare poi nelle Corti de Principi 
grandi 3 è talmente lecito-, che i Principi ftefi » 
-per acquiflarfi pregio fi fono in Corte di gran 
Principi y ^ eguali di fiato ^(5* talhora ancora 
minori trattenuti \ ^ quefio con ottimo configlio 
di *voler prima imparare ad njbidire , che a co^ 
mandare , per hauer quella difere tione in ciò , 
che a fiidditi, fogget ti nobili fi conuiene , // 
che \ s'è lecito a loro ^ per necefiità , ^ per 
elet tione di fare , quanto più farà lecito à Ca^ 
ualliero bifognofo ? il quale per ejfere Cortegia- 
no 5 non fi fcorderk il debito del grado fuo 3 ne 
all'arti di Corte , con fimulationi , ne meno con 
fraude darà di piglio ^mà alla necefiità fiia con 
la Corte fouenendo y moflrerk in e fa la fedc^ ^ 
che fideue principalmente al padrone ^con vna 
fchietla natura , ^ ^n libero ^ cauallerefco 
procedere, filmando i buoni , (3* fchifando t cat- 
tiui 5 ancora che fauoriti fojfero \ il che pero, fa* 
rà fenXa fprezjZj^o apparente di perfona 3 non fi 
potendo toccare il fauorito , che non fi punga il 
padrone 5 ^ queHafare non fi può ^ che. mn fi 
manchi al debito della gratitudine , ^ ficrP^a 

mo- 
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mojìrare poco gmdicio ^ in ejferjì pojlo à Jemire 
a Principe tuie , che troppo merita d'effere ripre- 
Jò , chi hauendo à 'vendere la fua libertà non 
guarda ben bene, che patrone fe la compri , 0* 
minore fcufa in ciò Jempre meriterà , chi per 
elettione , più ad 'vno , che ad ^n altro fi farà ad- 
h erito. L'altro rifugio al Canapiero pouero è la 
guerra , nella trinale non perde *, fe fi pone più in 
^n ordine , che in altro , quando alla fua natio- 
ne fojfe fiimato piti quello , oue egli per necefttà 
non potejfe giungere , hen deue eleggere in guerra 
giufta Capitano sfotto chi egli fiia , no7i il più 
nobile , o grande -^ mà miglior f old ato , £5* più 
da bene \ et benché ferua per necefttà di tratte- 
nimento -, deue pero operare^ per l'honorem, et nelle 
prede fi ricorderà , che è foldaio per necefità % 
mà Caualliero per prof e f ione 3 ^ al fuo bifoqno 
non prone derà mai con ingiuria d' altri y ò con ag- 
grauio d'innocenti , mà riterrà fempre feco la 
pietà ^fbandendo ogni crudeltà . Da que^e due 
forti di trattenimenti in poi non 'ueggo, oue il Ca- 
ualliero pouero fi pojfa riparare , fenz^a mac- 
chiar tardine fuo imbra4tarfi in arti total- 
mente mecaniche \ poi che ancora le liberali^ col 
guadagno , che fe ne caua , mecaniche diuengo- 
no . Pòi che della prima faccia della liberalità , 

ch'e 
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ci} e lentratn se parlato , deona co fa e , che della ^^^^^-r 
feconda fi farity che nello jpenaefe conpjte . in io fpen 
t^uejìa conutene^ che il Caualltero ^ thauerey ^^^^^^ 
(f l'occafiom di [pendere^ donare ^talmente 
mifiri ^che la fpefa, Cf H dono a proportionc^ 
riefca . V oc cafoni della ^pefa, ^ del donoHn elu- 
dono tutte le circofanXe della perfona à chi fi 
dona , 0 della co fa , in che fi Jpende , che dt ma- 
teria tengono luogo *, del dono ^ ò delia Jf^efa , che 
è formale y dello fiato, in che fi troua chi dona ^ 
o chi fpende , eh* e lo agente \ del fine , per lo qua-, 
le il dono^ 0 la ^pefa fi fa -, del tempo \ del modo, 
conche y ^ in che fi facciano 5 del luogo oue fi 
facciano-:, che tutte ^ ò tacer e fono ^ 0 la fmmwfco^^ 
no . Cerche gr* à per fona degna cornitene donà-^ 
rC f ^ in cofa honorata fj?endere'-) ^ che la sj?e- 
fa , ol dono fi a tale ^ che non da qualunque , ^ 
particolarmente ^itiofo far fi foglia , che fi po fi- 
fa fare fi faccia conforme alla dignità , £^ 
per fona di chi lo fa 5 che non per ambitione\ non 
per interejfe \ non temerariamente , gr* i cafo\ 
ma per thonejìo^ ^ per lo douere fi faccia 5 nel 
tempo ^ che fi a di magqtor profitto a chi riceue\ 
^ meglio compari fa ciò , che fi fpen de \ ne vi 
fi mojìri alcuna forte di riJJ)armio 5 il che ttene^ 
del mefchmo -^^ne mal volentieri -, ma prontamfnn 

te 
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te ft faccia \ ^ con alle^él^ fcnz^a Dn' mi* 
nimo fegno dt pentimento ^aiutando con allegre y 
^ benigne parole la splendida operatione , Et in 
luogo conueneuole , oh e non paia , che affetti ^ \ 
eh* altri lo [appi a\ ma che/l goda folamente del- 
l' operatione , conformando/i co i co fiumi del pae- 
fe^oue fi ritroua , ^ donando ciò , che può più 
azg^^dire. Il che tutto fi farà con la debita proporr*. . 
t ione dei beni di fortuna del Caualltcro) auuer- 
tendo pero di auanz^arfi nelle commodità -^per- 
che -, ouenandajfe maggiore il hi fogno dt perfo^ 
na meriteuole , o doue occorrejje piti honorata 
fpefa 5 iui conuerrebbe , che il CauaUtero piti fi 
jcommodaffe , per accommodare altri per riu- 
fcir meglio . Detie ancora piti tofìo fempre sfor- 
Z,arfi di eccedere nelle jpefe ,^net doni, che^ . 
andarui riferuato punto '^perche ilritirarfi tn ciò 
tiene del ptiflllanimo , cofa tanto aliena dal Ca- 
ualliero , cjuanto fi e dimoftrato di fopra . Et 
perche le Jpefeó fi fanno per nece fitta , ò per de- 
coro , nell'ina , ^ nell' altra forte d'effe deue il 
Caualltero moflrare la liberalità 5 mà molto più 
nelle feconde s perche in e(fe maggiore splendore 
riluce però la c afa farà più bella , che com- 
moda 3 ciò e , eh' all' apparenza shabbia maggtor 
nfguardoj più nelwfiire, che nel ^iuere ordi- 
nario 
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nario fi fpenderà *, eccetto s' altri à manqiar fé- 
co non inuitajfe \ perche e iplend'tdez^z^a nella 
ferfona , che tnuita , honore dell' inuttatOy che 
lautamente egliriceuuto fia -^oue, che altrimen- 
ù facendo , et fòrdideT^a dall'ina delle partii 
IpreXzj) dall' altrau' appareria , berciò fila- 
iTìentò Auqiifto d'ejfere fta^o troppo famigliar- 
mente trattato da 'vn amico , che inmtato l'ha- 
uea 5 ^ pure , tn ^4onarca tale \ ^ principe^ 
fòhrio , ne hifogno di mangiar dell'altrui , ne 'vi- 
tio di golofità haueua luogo j ma fi mafie per la 
fìima , che gli pareua , che fi douejfe fare della 
fua per fon a. Studio grande porrà ancora ilCa- 
ualliero di comparire ne i caualli , ne i ferui- 
tori \ perciò ti ZimaftidalUoccaccio prepoflo al 
Caualliero Verz^ellefi , che di palafreno molto 
meglio di lui , come Caualliero di maggior ripu- 
tatione , guarnito efi'er douea 5 perciò fauo- 
le^giò y che gli ne perdefie la fu a donna , che fior- 
fi moralmente fi deue intendere , per la buona 
nominatila ^ eh* e fpofa^ con non minor gelo- 
fiacche la fp afa deue ejfere tenuta da buon C a- 
ualliero , fe bene sformata dalla poten%a fiia 
nflo di parlare , che tal potere hanno i grandi 
per picciolo [patio di tempo, per la paura^che fi 
ha di loro 3 pure sforz^ata dalla ^verità , ^ dal 

fenno 
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fenno parlò più , ciò egli non hauriavolato . So>r 
pra l tutto s'aflerrk ti CMalliero da quelU Jpeje^ 
che njitio includono , come di donne di cantina 
^itn , ò di race et tare perfine , di poco buon nome\ 
perche Cjuejìo gli fminuiria della fua buona far 
ma , quando ancora per trattenimento , ^ per 
boria-, come alcuni fanno ^felface(fe \ perche:^ 
non fin\a diletto ciò opererebbe , il piacc/t<è 
quello , che da fcjfere ali operat ione \ onde non fi 
può lodar piacert di co fa biafmeuole 5 oltre the 
àfienendofl da ciò più gli auari\era da spende* 
r€ in cofe honeile , ^uuertendo omt CauaUte*. 
rocche la liberalità ^non folamente e buona per 
fe flefa ; mà apre la flrada con Ì amore dellt^. 
Città ad effercitare meglio l'altre virtù . Et tL 
Caualliero , che è dui le , ^ in compagnia viue ^ 
necejfariamente fi deue sforzare ^ con l'ejfem-^ 
pio di giouar altrui , ^ con preparare fe fieffò 
con gli. altri alle glorio fe imprefe , che , fe la li-^. 
beralìtà apre la flrada alle tirannidi , come à 
T^ififtrato ^ ' ^ à Cefart^ ihteruenve \fe d'ejfa 
s armano quelli , che vogliono occupar l'altrui , 
come fece il ^uca Valentino , qual profitto fa- 
rà ella à chi vorrà con vera laude difendere il 
jgiuflo ? Filippo %j de ^lacedoni dicea , che 
non v^era fitotneJj?ugnabih, otte potejfe andare 
\ vnafi- 
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fVì/ajfinello ycarho d'oro > pure cercaua d'tr^- 
cupare . Che co/a farà chi cerca di difendeteci 
deltnjnOy e dell'altro dtjfe H or atto . 
Per mczo delle guardie armate Toro 
Gode d'andarne -, e con maggior pereofla, 
Chel fulmine non fa, romperei falTi. 
ISlon dtco fero , che\^ Caualltero faccia cjtà il 
fuo fondamento \ ma perche non partendofl daL 
la 'virtù y fi fappia dell'ufo di ejfa preualere.^ , 
/filando hifogno^ gliene 'venga . Aia non potendo 
doharedenari fi sforz^erà con gU ojfequijdifth 
disfare a grandi 5 ^ con gli offictj a poueri me- 
ritetéolii^^ impetrando per c^Uefii , (^^jferuando 
quelli \ che cof giouando , ^ honorando 'verrà 
il CauaUiero , ancorché pouero ad adempire ogni 
iff^etto di liberalità 5 perche , per pouero , eh* egli 
fi fia non gli mancando 'valore , non gli manche* 
rà.atittorità d' impetrar gratie da molti 5 gj* 
'efÌ4anto più 'valorofo egli farà , tanto più da granar 
d'huomini farà (limato ogni ojfecjuio , eh* egli fi 
faccia loro . Aià di ciò s e trattato nel difcorfi 
della giufìitia diflrihutiua . T^rà le 'uirtìi^ che fo^ 
no dt maggior giouamento al Canalliero , à mcj 
fare y che di grandifitmo gli fia l affabilità \ ^^^K 
njueftoyperche non potendo egli fólo operare ^ cotk- 
fifiendo l ordine fuo nella compagnia ciuileyCpuan-' 

topiìi 
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to piti nellijìejfa compagnia fi farà benvolerci y 
tanto maggiore occapone fi procaccerà di bencj 
adoperar fi\ onde deue attendere eglt a quefìa vir- 
tu yper ejfere atta fopra tutte l altre k conciltar- 
gli gli animi de gl'huomim \ perche non tutti fi 
tirano con la magnificenz^a , liberalità \ ma 
quelli foli y che n hanno di hifogno , o che brama- 
no d' e jf ere fìimati \nee lecito tvfar l offe qui o con 
tutti 5 perche ne con gli inferiori fi conutene^nè 
co* i pari fi fopporta ^ f ertila dar fojj?etto d ani- 
mo bajfoy ^ interejfato ; ma t Affabilità , lega 
quelli, i quali la liberalità non abbraccia , ne me- 
no loffequio acquifta , ne contenta di ciò , anco» 
ra à gli inferiori , ^ fuperiori s eftende , perche^ 
fe ben l'huomo donajfe ciò , che hà^^ lo donajfe 
à chi fi deue , ^ quando più hifogno nhaueffs 
chi loriceue , come la liberalità ci prefcriue \mà 
mo (ir afferò nelle parole ^ ò ne i geHivna cotale 
triftezjz^a , róÌez>z;^ , più lofio con le facoltà 
fue^fi comprarebbe de gli inimici , che eh' egli per-- 
ciò sacqutftajfe pregio 3 ^ come il dono accetto , 
^ lodato [aria , cofi il donatore ne verrebbe 
biafmato » QjieUo ìleffo intrauiene a padroni , 
a prifttipi y ^ a grandi , con gli inferiori 5 che 
per feruitu , 6^ ojfeqmo , che loro fi facciano gli 
inferiori \fe di continuo daranno fece , con certo 
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rijpetto firuile , più tojìo odio/i , che amati ne 
'verranno ojfecjuenti , ^ Cortigiani . Et fé 
nella 'virtù contemplatiua filofojìca fì^.noio^ 
fa latiflerità.^ ^ triflezjc^a 5 perciò Plato- 
ne fòmmo Filofìfo , notando Xenocrate , come 
priuo d' affabilità lo ejfcrto à riconciliarjì con 
facrificpj con le C^alie y..(p* con le Alufe y chtLj 
farà il Cau aliterò \\chìf s'hk ad effe rei far e nella 
*uita ciwle, cv/ì pròpria à luiìct doue l affabili- 
fàfà tanto acquijiq i , Ala perche.. ella è di tre ^?^^^^ 
maniere \^perche y .conjlfìe 0 nel ragionare h nel liiL* 
^imre y .ì> ml ricrearfì : di tutte tre ci .conuerrà 
difcbrrere.. fetkib , ^he nel ragtonarèpar^ cht^ ^*g'^ 
molta forZsa babbi a quefla njirtk v fe al no* 
me Reffo porremo mente , in prima vi fi a egli ce lo 
dtmofìrerà :\f)e affabilità i^dal 'verbo aff^^ 
tino deriua , ^ ejHeflo altro , che ragionamento 
nonimportUj ^fefcomediceail faHioDemocrì-^ 
to ) il ragion/tre è l'ombra del fare ^cóme tattiò- 
ne ^vì/è il corpOy quanto al Caualliero deue effcr 
helia y ^ :da ogni parte proportionata ^ "^ofidè^ 
w effcre\il ragionamento ^ che^ e l'ombra ' f lai 
Z)eue dunque effere il CauaUiero nel ragionar 
dolce j ^ premere pm..nel piacere ^ che nel di- 
(piacere ; ai^KÀfiggtre fempre d'arrecar noi 4)^ 
Onde quelli che fi godono di dar, male nouclle y 
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fono notati dà poeti, quafinuoui Corni , a qua- 
li come ftirono cangiate le penne , che come fa- 
uole^iano gli antichi , di bianche , ch'erano , 
nere dmennero-, cojiijuemtali , d'amici pia- 
cernii noiofi , (f pòco cari riefcono . Et perciò 
fuggirà ti Catiailiero ragionamento , eh' à cir- 
coflantt, con chi egli. par li o fajlidio apporti, h 
cofa noiofa rimembri 5 fe ciò per necepta 
gli wrrà detto, ò per rtipon^er^tal cofa in prv- 
pofito sforz^at amente nafca , che pojfa 0 fendere^ 
adolcirà il ragionamento o con ifcufare l in* 
APtertenK^ dixchi haurà operato ; v aect4fando al- 
tri ; h incolpando S fortuna , h la forz^^h l'età, 
o il mal con figlio , 0 il temer di peggio , óil pen^ 
far di far bene , ^ di far riufctre dal malc^ 
gualche ben maggiore \ non ch'egli dica.perd mai 
ken del malcs, che quejìo à modo veruno far non 
fideue\ ma sìaccommoderà egli, più che potrà 
il male già faito , ^ che fchifar non è lecita 
^bme\^ fuggirà il peggio, cheiTe potejfeauue^ 
mrè . Et fe di 'memoria altrui noiofa gli farà 
necejfario di fan mentione , cioè d' infortunio j 
moftrerà di far lo sforzai o , f5^, che per fe Jiefo 
baurebbein odio ogni oc cafone di farlo , aU 
l,hora h fi farà campo di- lodar hreuementt^ 
che allegcrifia la grauez,z>a del fa (lidio ^ 

olhuQ-- 
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ò t huomo che Jlà per e fere fajlidito it fara^ 
Fuggirà ancora pih , che potrà nel ragionare le 
conte/e , 0^ occorrendo à contendere , noi fa^ 
rà con pertinacia \ non cercherà tutte t occon 
/ioni di fi are dt [opra \ perche e co fa dijj/iaceuo^ 
le ; mà fommartamente dirà , ou egli fondi Ìo- 
ptniont^ fua , corroborandola con dcjìrez^a^ 
/udendo tira , ^ il multiplìcar nel contende^ 
re in parole pregne di fajlidio , o che punga- 
no ^ ò ch'altri pojfa ragioneuolment e interpre- 
tar per dette à carico fuo , ricordando/i d' Eh- 
ripidcJ , 

Nel contraddir, che fa rhiiom di parole 
Chi più (nuio è, più la fua lingua afTrena. 
// che tanto piìideue fare ilCaualliero^ cljep- 
fendo alt attioni intento i poco fldeue curare delle 
parole , che fono dell' att ioni affai minori \ feperò 
le parole non f off ero tali , che alt attione inui- 
t afferò , quali fono quelle , che althonor proprio , 
0 à quello del fuo Principe , ò della patria , ò di 
perfona congiunta , o pofia fotto la fua protet- 
tione pregiudichino delle quali affai al fiio luo- 
go se difcorfo , che quefe ^fcffo i fatti auan- 
Xano 5 ^ rifpondere loro fi deue y cercar 
di reflar fempre in effe fuperiore \ quanto pe* 
rò patifce la giujlitia . JXjl reflo del ragiona- 
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re il Caualliero , comedeue fuggire il contende^ 
te coji non deue cercar di ^vincer femprt^ y 
che cjuejlo pùi toflo fipraffare che affaire ^ ctoe 
affabilmente parlare, faria \ ^ doue la natié-s 
ra ^uole , che à vicenda cornunichiamo Ì 'v^^ 
t altro i TJoJìri concetti dell'animo ^ col mezj) 
del parlare , col volere in. .effo fempre fopra- 
fi are fi verri a a fare tiranno di quello ^ che la 
natura vuole ^ che fia y carne t aere ^ o qualun^ 
cjue altro elemento k tutti commune \ per- 
ciò nel ragionare , non folo e bello il vmcerc^ jk 
ma e belltfiimo il Japerfi lafciar vince/e , che- 
fpeffe volte vincendo fi perde affai , perdendofi 
i amico 5 nelt effere juperato acquijìa glo- 
ria , Non fiarà dunque ti Caualliero troppo per- 
tinace nell'opinioni y che poco importano -, ma det- 
to il fiio parere fi rimetterà talhora-^ ti eh e tan^ 
to piti prontamente farà , quando con maggior"^ 
di lui ne verrà la conte fa , che co fi ci infogna Eu- 
ripide dicendo . 
/ndro Quei , cui fortuna gonfia hanno per male , 
ano I. Sc'l parlai de i minori al lor preuale. 

Et s' accorr effe y che perfina ignorante s'oppa- 
ncffe in quello, di che egli piti ejj?erienz,a, ^ cogni- 
tione batic [fe , non deue dar luogo all'ira, mà detta 
il parer fuo fondatamente j fe quel tale do ci le non . 

farà 
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farà lafciarlo .t{cll^ opinion fua , rimettendo/I al 
giudicio de gli intellt genti , fenz^a contender^ 
fuori di propojlto'^ ch'altrimente facendo^ con gli 
intendenti di (jnella materia ifiejfa , perder ia di 
firedito \ ne maggior cafiigo può c^uel proterm 
riceuere ^cbe il refìarfi con ofìinatione nella fua 
ignor^nz^a . perche jl ragionare ^ molto , 
gr* poco ejfer può , deiie il Caualliero altretanto 
fi^g^ire il molto parlare ^ quanto fi hi fare il poco., 
perche nel moko w e la fatietà , ^ male fi pof 
fono fuggire le inetfie , ^ il non dire co fé poco 
'vertfimilt , ^ falfe 5 ^ molte njolte il filentio è 
ripieno di grandifima fapienz.a , aU'hora 
molto più , quando s'auuiene il Caualliero à ra- 
gionamenti vani, ^ di poco momento , oue facil 
co fa ò di pretendere dt fapere tra perfone idio- 
te j 6 di 'Venire in necefità , di approuar cofe infi- 
pide ^ 0^ fenz^a fuco ^6 di perdere qualche amo- 
reuoUii ^il tacere e molto più degno ali' hor a di 
cjualufìque ragionamento . lAà per lo contrario 
il troppo tacere mojlra manifej%.jj?re%sjo de gli 
altri 5 ^ però Iodio ^poco manco ^ che non fa nelr 
le parole tngiuriofe vi può multiplicarc^y . Deue 
dunque il Caualliero tener vna mediocrità^ che 
più al fdcntio inclini , come a cofa facìra ^ilche 
perciò ne i mificri antichi ,^nei nojìri mijìerio-^ 
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fi> ^veramente facri fi fliU \ cfuando pero non 
-apparifca necefittà , onero occafione laudabile di 
'fienderfi in lungo ragionamento-:, ma come il ra- 
gionar troppo è pericolofo ; perche la parola ^na 
'volta detta non fi puh fare , che detta non fia s 
fnà^Jpiegate , che ha l'alt ^ola fuori della boc^ 
ca^m per richiamar^ che fi faccia torna gia^ 
maiy cèfi e noiofo a chi l'afcolta-, è talmente 
noiofo , che pare , che cht parla troppo interrompa 
a(trtH la libertà di parlare ^là tra tutti i r4^ 
gionamenti il parlar troppo di fe fie[fo etnfoppor^ 
t ahi le , com^e altroue s'è detto . Non loderei me- 
no ciòcche à molti e in co fiume ^i quali to fio , che 
fentono "una cofa , chabbta del merauigliofo , ò 
dello firaordinario , ne ridicono ^na (Imile, h difi 
ferente y ò intrauentita a fe ^ o auuenuta nella 
patria loro \ il che nel lodare ^ che fi fa di 'va- 
rie opere , di varij artefici , neltvfanz^e , ne i 
modi di ^luere vediamo tutto di intrauentre \ 
perche fe cto , che adduce e part^^ ha del con- 
tentìofo,^ parV^he finjogliano imboccare le pa- 
role ( per dire cofi ) come fi fanno t artigliar ie \ 
se minore , riefce chi lo racconta ridicolo' \ /% 
maggiore , pare che includa JpreT^o di chi pri- 
ma parlaua \ ^ perciò sha da fare di rado , 
€on gran deiìrezjzjt , tanto piti , oue ne ^và il ra*- 

gionare. 
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gionare\o il racconto di cofe proprietà della pa- 
tna 5 perche vi traspare ti 'vanto congiunto^ con 
fouerchia 'vanità . Nel viuere ordinano ha lue- 
go la feconda fpettedt ^ffabiluk ,ck amtcttta 
da alcuni 'viene chia^^^^^'-^ quella amtatiay ài^^^Sz^ 
che include affetto , dalla quale per lo fcamùie- 
uole amore , amici veri fi dicono ,o fopra l'^vtili- ria. 
tà , h fi>pral piacere , ò fopra Ihoneflà Jlahtltta^^ 
che qucHa fondandofi nella corrif^ondenK^a de 
cojìumi , tra pochi ha ti fuo luogo \ ma qui , con 
,/irtjlotele nominiamo amicitiaqueliavirtù ^che 
con fi ftenell operare , conuerfiando lynhuomo con 
l:aUtù, (5f pey parte deltvifialpilit^ f pone . Ni 
qui paia di flraho , s\Ìo congiunsero tal bara in 
rvna più 'virtu , che da Peripatètici filofofi fu- 
rono diftinte 5 perche non dell' ejfenz^a, proprie^ 
tà delle virtù , oue hà luogo tèfatta diftintione. 
d'effe r qtit fi ragiona -, ma fi parla di loro fola- 
mente ^ per lo btfogno^ ahenhà ti Caualltero per 
lo quale quanto più hreue , riftretto farà il 
dtfcorfo, tanto più gtoueuole riufctrà . Onde per^ 
ciò vediamo , ne i debiti communi tutte le virtù 
da Cicerone ridotte à qs4attro\che p'oi fu feguì^ 
tato da Theologtnofirt ,che pure delle virtù, ^ 
^itij , per conto de peccati y ^ meriti , non^ pet 
loro fieffe parlarono 5 perciò non fi dcurà me^ 

T ^ raui' 
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rauigltare alcuno , sto tenendo 'una ^iadi mez^o^ 
ne lemnltipltcaro come ^rifiotele feccy ne mi re- 
flrtngero in ejfe, come fecero gli Jìoici . J\Qè meno 
deue parer dt ftrano 3 fe in ^vna virtù, come l'Af *^ 
f abilita congiungerò t animo le parole ^ come 
in quello membro \poi che l animo da forma alle 
parole^ ne puh alcuno ef[ ere veramente affabile^ 
che amico non fa , che le [fere fimulatore e to^ 
talmente alieno dal Cauallicro ; poi che viene dà 
animo bajfoy ^ dimejfoy nella cm bocca fanno 
nido proprio le bugie . Haurà dunque il Caual^ 
Itero vna certa rettitudine \ per la quale defide- 
rerà , ^ de federando procaccerà berie à tutti,\ 
rincrefcendogli ancora del male de gli inimici^ 
^ molto pih^ di quelli ^.che per emulatione^ o in-^ 
ter effe di grandeX^a , dhonore inimici gli fi^ 
trouano , perciò fuperiore lo mojlrerà la magnai, 
nimità , che ihumanità fvera fofienterà ^ Per 
^jucHa rijplende dopo tdnfanni Filippo (^^laria 
, Rifiorite T)ucadi Milano , che con tanta Ma- 
gnMimità raccolfe il %e, ^Ifon fo d Aragona 
fìiO' capital nimico prigion fuo , trattandolo 
come ho^pite , honorandolo come %^ , ^ liberan- 
dolo come magnanimo Caualliero . T>i quefa fa- 
ria fiato ,eUremamente lodalo Oto terzj> , nella 
prigionia di Pietro Rojfo yfuo auuerfario , qum- 

do 
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do la partitione fa4tn tra di loro dclDcminio di 
^arma , non dejfe fegno d'interejfe j // quale non 
filo deue ejfere [chtftvto dal Caualliero \ ma fi de- 
ne fuggire ogni minimo fiìpetto dejfo , (5* con 
tanto maggior rifguardo , pi che ne i Principi 
grandi molto di rado fi troua magnanima huma- 
nitày che non fitada commodor o dtjf e gno accom- 
pagnata y (f il Caualliero per ejfere propria fiua 
lalte7i>z^a dell animo ^deuepiu dogm altro ine Ug- 
nare alla humanità , moflrandofit in ogni cofia bra- 
mofidi giouare-^ 0* hauendo a nuocere di farlo 
per necefiità \ perche fi confideriamo bene e ne- 
cejfarw ^phe la forz^v interuenga fi'vnhuomo 
ha da nuocere ad 'vn altro 5 poiché e nato per gio- 
uargU -, ^ chi altrtmente fa , jlorce per la pra^ 
ua , ^ abhomineuole fianca fiua le leggi pojìe^ 
^ ftabiltte dalla natura . !N^ fil amente fiarà 
il Caualliero pronto per fòdisfare al debito di 
quella 'virtk all'amore di ciafihedun altro fimile 
a lui \ ma con ogni fua indù [ir i a procaccerà y che 
quelli , cljegli conofice filano t^no , all'altro ami- 
ci perciò affaticherà di leuare ogni differen- 
zia , che tra Cauallieri naficere poteffe , interpre- 
tando ogni parola in buon [enfi , ^ dìFponenda 
gli animi altrui alla concordia j onde quelli ^che^ 
riportano ragionamenti , onde querela pofia rifiof-^ 
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gere , come femin astori di difcordicy ^ auttori 
di rijfe , da cjuefia wrth , ^ dal debito del Cd- 
Terza ualUero s'allontanano . La terz^a parte deltAf- 
5cif\Af f abilita e quella , che nel ^^lotteggiare , nelle 
Mouf ' /^^^^^^ ' ^ giuochi , recreationi confifle \ nelle 
quali deueil Cali allievo ferbare vna mediocrii a 
tale y che non paia ne roZjO , ne inetto , ne mojlri 
di farlo per defiderio di piacere . Deue ancora 
fuggire ogni fò.f{?etto , che ciò prouenga da arte, 
chevi Ji ponga , ò prof epone , che fe ne faccia] 
ma che il tutto paia venire da perfettione di na* 
tura , ^ ( per dir co/i )da ^ona certa amie abilità ^ 
perche ejfendo l'huomo pronto al giuoco ^ al ri^ 
lajfarji dalle fatiche odia chi e contrario all' affet- 
to fuo 5 ^ l affetto pari , come viene dall' antmo'^ 
così gli animi infieme concilia ^ vnifce ma 
deuefi condire con vna grauìtà dolce in modo\ 
che non pa[?i in buffoneria *, quefìo auuerra ^ fe i 
Motti 0 faranno in rifpofla :,6 aU'improuifòyCioe 
nel ragionamento d'altri intramefSi , ^ non dal 
dicitore fìeffo , quaf fìirati , ^ nel ragionarti 
mendicati \ ^ deue fare in modo, che non paia , 
che per motteggiar fi ragioni , ma che ragionan- 
do con garbo fi motteggi . Si ha ancora à guar- 
dare di non toccare niffuno fui viuo 5 fe però non 
fi fàceffe in difefa , qt* per rifpofta 5 nem meno di 

voler 
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^oler femore mordere -, ne parlar de* Juperiori\ 
ni .di inimici , né d'amici fi 3 che f' offendano -y 
perche da poco animo fari a 'vnaoff^cfa diparole% 
mojìreria deboléll^ ne i fatti , molto lontana 
dal Cau altiero i fjuando prima con fatti tini- 
mico offrfo shaueffe faria 'vna infolenXa nella 
<vittona 5 contro cjuella ijlejfa humantta , di 
che prima hahhiamo parlato \ ^ perciò daria 
nell'immanità di tjuel/o Imperadore , che ben [i 
moflro degno di durar poco nell'imperio , che dopò 
n)na pomata vinta dijfe , che gli dilettaua il fe^ 
tore de vinti cadaueri de' ntmici 3 ma più quello 
de' Cittadini "Rimani . L'offFendere poi gli altri 
con motti e gran paZjZJaspoi^che fi fa conio flefi 
fo mez^o odiare , che ci e flato daio da ^io , £5* 
dalla natura per riconciliarci ciafcheduno^ il che 
tanto maggior errore farà \ fe con la dolceT^a 
del dire , che ne i motti confifle , ^ alletta gli 
animi ci vorremo perdere gli amici acquiftati . 
^iyldlà de i motti de i luoghi loro , parlando- 
ne i "^BJjetori , che con tanta fua vtilità fe ne fer- 
nono y in particolare Cicerone in per fina di 
Cotta -, ne i fimi dialoghi dell'Oratore ^ non mi 
flendero pm oltre\^ tanto meno hauendone all'e- 
tà de* noflri padri il Conte Baldeffar Caftir 
glione cofi felicemente trattato , hauendo nel fuo 

Cor^ 
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Cortigiano raccolti tutti gli flejìi luoghi , con 
ejfsmpi abbelliti . T^iro bene , che , come le nat io- 
ni fono l^napUy che t altra a ciò acconce-^ onde 
la Spagriuola nì tiene prejfo di noiil ^vantOy cofi 
gli ingegni de gli huomini particolari non fono 
egualmente a4tt k ciò per queflodeurailCa^ 
ualliero conofcerft \ perche non dia in motti fred- 
di degni di rtfa , ^ fi contenterà di quelli, che 
'verranno da gli altri acutamente porti . 
mojìrerà , che gli ^piacciano , per eh' egli non fe 
gli accommodi , anz^i gli loderà , ^ di cjuei 
d'altri fi feruirà , con allegar l auttor loro . De-* 
ue ben cercare piu^ che può, chel fuo ragiónar 
fa dolce ^ gr* condito , non ajpro, ^noiofò , non 
lungo ^ fuggendo nel tra4tnre ogni forte dadu-^ 
lattone , et accoflandofi all'affetto di coloro, co i 
Cjuali ragiona *, ricordandofi del detto di Teren-. 
fio Comico . 

Hcauto huomo , nè ftimo ch*à me fi difclica 

Coivi 5 cn a 1 nuomo li conuenga. 
So che trà le Dir tu de co fiumi , che tanto alla 
Amici- buona ^volontà fono necefiarie non fi ripone l'ami- 
^'citia, non effendo ella habitOj mà o affetto *vir- 
tuofò^o difpofitione tale, che lode^^ honorem 
meritai gr* perche include ^valore, ^ ^irth dal- 
la virtù non fi pud' fcompagnare ^ perche f 

trà 
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tra pìuy ejfendo il Caualltero cìuile ^ da ejfonon 
fi puh rimucuerc^ -, che tra tanti , con quanti 
egli neceffariamente conuerja e ben forgia ^ eh' 
njno 0 due fe ne ritrouino 5 con chi egli fi go^ 
da di conuerfare \ éjueHi pochi faranno ^ fS* ^io 
coglia ^ che tre nepoffaeglt ritrouare ^ in tuttala 
fida 'vita f perche 'chi cerca amici affai r non fa 
altro profitto ( come diffe Plutarco ) di anello , 
che fi facciano le donne dt mala utta ^ che men- 
tre 'Vogliono ciafcuno per amante fempre fen- 
zj amante fi ritrouano . TTroppo gran cofa è il 
ritrouare altro fe flejfo, con chi ogni f 40 fi- 
creto fi conferifca , le hifogne^ , ^ gli in- 
tere fit del Ojti/ile s'habbiano per propri , ^ nel 
quale lo tìejfo animo , l tUeffe opere , fi rttro- 
HÌno \ che come- fè iìejfa t amico riami , ^ 
di due 'vn 'voler folo fi faccia \ ^ perciò con 
ragione gli antichi pretiofifiima chiamarono ta^ 
micitia 5 ^ pocket copte d'amici in tanf ttk 
fi raccontano . Che fe bene Sha da filmare^ , 
che molti flati 've ne fiano , che fauoleg^iaie^ 
da Poeti , ò rac conte da hifìorici non fono , co^ 
me di Lelio , ^ Scipione \ di ittico , ^ Ci- 
cerone 5 di (iAchille y e Patroclo \ d Enea^ gt* 
Qy^chate 5 d' H ercole^ Illa 5 di Tefeo , T/- 
ritoo j dt Pilade Orefie \ fi Ugge non e pero^ 

che 
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che in tutti i tempi rara non Jla fiata , ^ pih\ 
che mai rara non fia lamicitia \ fi come la fede^ 
che è il fondamento dell' amicitia e da Horatio 
rara cognominata . JSle mi s'opponga , che 
molti amici tengono i Principi ; perche ( cornea 
ben diffe cfuel fanio greco) molte mojche ancora 
nelle loro Cucine dimorano , che leuati i cibi Ifa- 
ri/cono . Beati ^veramente [ariano i Signori 
grandi , come dal 'volgo fono filmaci , e detti \ 
fe tanti ^eri amici haueffero , quanti ne fanno 
prof e fio ne , ^ per interejfe folo amici gli fono . 
Noi p'ouiamo quante contrarie 'voglie in noi 
flefi ricettiamo $ bor con quMta difficoltà tro- 
uaremo l tfieffe in vn altro ? Et qual caparra 
fi potrà hauere ^ ch'egli non ci inganni , ^ '^ero 
amico non ci fia? Troppo diuerfi ripofiigli fo-. 
m^nell animo nofiro , ^ troppo fono le mafche^ 
re da celar/i , con le fimulationi , ^ diftmula- 
tioni y ne i fatti , nelle parole , ne igefìi , che fono 
ìiF\ ^^^fi infinite . Tra quefie difficoltà , io non tro- 
càia, uo il migliore , ^ più certo fegno , che la 'vìrtiiy 
che come mal 'V far non fi può, co fi xhi la cono^ 
fce non puh efiere ingannato perche non può 
mentire 'vn^huomo njirtuofo , ne per interefie al^ 
cuno fiore erfi dal njero camino . ^^là perche^ 
fouente il 'vitio fi pone la mafchera della ^irth , 

clfaU 
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cf) altramente gi^mai il njiùcfo , cerne 'viticfo 
Amato non farebbe , non fi potendo amar ccja , 
che per cattiua , 0* noceuole fi conofca 5 quindi 
€ y che di molto tempo fa di b fogno , prima che 
gli amici ben ficonofcano , ^ conofciuti fi ten- 
gano per amici 5 perche molti prodighi liberali 
appari fono *, molti auari ritenuti \ molti timidi 
cauti 5 molti a fiuti prudenti 5 molti audaci fort'v^ 
^ infiniti pazjiii di grandmammo fono tenuti, 
Qjianti poi 'vifiano , che per 'vanagloria , ^ 
ambitione y fanno\ tutto ciò y ch'^n ^irtuofo fa^ 
ria y so , che troppo è chiaro y fi com'è chiartfiimOy 
che per difegno di robba \ di dignità , d'effsrc^ 
grato a Principi ; d'ottener fauori da 'vna don- 
na molti s ingegnano d'apparir buoni . Qjian-- 
tfy per qualche buona diJf?ofitfone y ò naturale^ ò 
acquifiata opere 'virtuofe producono , che ^r tuo- 
famente non operano F ^ però in qualche ^uitio 
impenfatamente traboccano . Conuiene dunque 
con molto tempo y con ejfattn diligenz^a pefare'j 
non fòlamente 'vna ^ molte opere ma le circo- 
fianz^e d' effe 5 confiderar la fiabilità nelt opera- 
re -, l' equalità delle opere in ^arie occ afoni , con 
'Varie perfine , in diuerfi tempi y con *varij 
modi y in 'vari/ luoghi 3 prima che fi fermi il giù- 
ditia della per fona . ^là perche non bafia la> 

'virtk 
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viriti fila y benché Jìa la bafi , oue fifindala- 
micitia 5 ma 'vuole vna continua conuerfa- 
itone y che porta /èco la conformità de' cofltimi 
naturali ^ quefii dependono dalla complef ione\ 
ciò par, ch'accrefca dijficoltà neltamicitiay perche 
molti fono talmente giotofi , . fir* allegri , che con 
*vn maninconico non fi potranno confare . Ne 
mi fi dica , che per medicina l'njn debba cercar 
l altro \ perche ciò s'intende tn^jna certa medio- 
crità , abhorrendo la natura il contrario , come 
ejìremo . Vi fono poi certe indiuiduali differenXe 
( per dire. cofi) che non fi può da rvno tolerar vn 
cofltime\per fie Jìejfonon dtFpiaceuole ^fi cornea 
naturalmente s' abhorrifiono certe cofe , di cht^ 
non fi fia rendere ragione alcuna y gg^// far forz,a 
in ciò alla nattira farla 'vn rendere l' amicitia 
noto fa ^ che fempree per fe fiejfa co l piacer con-- 
giunta\ 'Onde intrauiene de gli amici ciò ^ che 
Catone diffe per la moglie \ che come "vna fiar- 
fa farà ben fatta , £^ pulitamente y fi calcerà % 
mà pure offenderà il piede ^ fhringendo , out altri 
non saiiuede , co fi potrà ejfere vn amico , ^ per- 
fetto y ^n)tile 5 che però occoltamentcdtJf?tacen^ 
do , non è atto all' amicitia di tjualchedtino . 
Quanto dunque è più diffìcile à ritrouarfi 
buon amico y tanto » trouato ch'egUè fi deue fil- 
mare , 
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mare ^ come I huomo Jìima fe Jiejfo 3 perche l'ami- 
co dà la^im^ come dtjfe dottamente il Tripno , 
ìjell' Italia liberata . 

Perche lamico, è finiile alla vita, 
Come (omigliaTinuido alla morte. 
/ debiti , che tra i^vno amico , ^ l altro Jt 
ricercano nafcono da tre fondamenti principa- 
li dell' amtcitia . L^'vnoela 'virìk propojla^ che Deh 
i belhj^ima , tal che non «u/ r fieli a , che più di 
lei ri fp tenda. L'altro è la conuerfatione^ che tan- 
to e dtlett ernie , quanto e pìaceuole la 'vita , nel-- 
la quale noi dormendo non ^rouiamo piacerti 
alcuno -, ^ qucHo perche^ non conofciamo di 
conuerfare con noi Jìefii 5 ma tutto l piacere^ 
conjljie nella conuerjattone deR' anima ^ col cor^ 
po y che fi fa 0^ fi conofce per mez^o de i f en- 
fi \ ^ pereto hauendo noi ne W animo trouaio 
njn altro animo , ciual e il nofiro , ^ que^ìo 
prouandofi con t 'ufo ,piaceuolifiima conuiene^che 
fia la conuerfatione . // terz^o fondamento con^ 
fifte ne gli ofiicq \ perciò è necefifario , nafcen^ 
do dà quefio t vfo de beneficij , che fi fanno , 
^ fi riceuono \ perche , ejjendo il Caualliero 
( come tante 'volte se replicato ) ciuile , conuie- 
ne , che fempre s'cjferciti per altri 5 (S* per chi 
shà egli pili ad ^ esercitare , che per t amico co^^ 

V nofciuto 
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ncfciuto per buono , £5* al quale è obligato per 
feruitij riceuuti , ^ per lo continuo bene , ch'e- 
gli à lui defidera ? Non può meno egli farc^ 
fcr fe Jlejfo ogni co/a ) onde il maggior aiuto è 
foYKja , che dall' ijìejfo amico gli *venga -, cht è 
conofciuto , per piti fidato , ^ farà Jemprc^ 
più prouaio d' ogni altro . La commutationcj 
dunque di qt^Hi debiti confifierà principalmerì^ 
te nella beneuolenzja 5 che quejla è la miglior 
moneta , che Jljpenda nell' amicitia , ^7\Qe qui 
fi merauigli alcuno , eh' io non dtfiingua , trk 
i amtcitta , ^ttle y honejla ^(^ gioconda j perche 
i'^vtile filmo io y che. pm tofio alla commutati-r 
ua giufiitia appartenga ^ ^ la gioconda , o 
-t congiunta con Ihonefià , ò fe n allontana 
4antodall' amicitia fi dpfgitingCy quanto dallho^ 
nefio fi diparte 5 perche 0 lo fa per ejfere con- 
giunta con vitio, 0 per ejfere m fchiata dall' 
ria delle parti , con l' 'Vtile , come fi vede ne i 
.Mufici , ^ ^^rtefici di fimil forte , che fono 
.nmifirj di trattenimenti , ff^^fi^ p^^ ^^^z 
chiy £5^ potenti di toro\ a per ejfere principalmen- 
te piaceuole , ^ poi hanefla , ^ cofìo à diuerfi 
amori rifguarda ^ de quali fi tratterà à luogo 
fuo \ ouero alla proportione de gtujìi contratti fi 
riduce n TJcue dunque l amico "voler bene all'altro 

per 
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perje fìcjfo ':, ^ perciò dejiderarglt ogni bene ^ ^ 
t principalipnji hemfrincipalmente : ondato non 
mi conuengo con ciucili ^che Rimano ^ che l'aggua^ 
glUnz^a Jia cagione , che t'vno amico ali altro i 
maggiori gradi defiderar non pojfa • perche all'ho- 
ra per la ìjìropor tiene t amicttta fi fcioglieria . 
Io per me fimo y che la parità ccnfijìa nella vir-r 
tu , la quale ogni difiiguaqltanz^a adegua , 0* 
oue per let rilucono meriti proportionati alla 
grandetta de i gradi , che t altro amico ottenuto 
shahbia^y non 'veggo, che la fortuna co' i beni eter- 
ni pojja rompere queila interna corri^honden^a-^ 
0* fondando fi lamicitia ne i beni delt animo ^ 
in (jjueHi , ^ non ne gli efierni fi deue laparità 
confiderare y che l'altre iproportioni pure à cfue^ 
ila fi riducono , come quella dell' et ài, onde Te-^ 
rentio\ 

Ricerca vn'altra ctade altri coftiimi. 

Che per gli coflumi, che purea virtù fi riduco- 
no i vecchi da' fanciulli s allontanano \ pure 
per la forz,a della virtù , che fuperaua l'età^ dif 
fe di Laura giouanettn il Petrarca . 
- Frutto fenile, in sù'l giouanil fiore . 

tt^/i fei maggiori tra volgari (come in cjue- 
flo Hejfo trattato sé detto ) ipeffo fi ripongono 5 
ferche i minori nel fublime grado ripor non fi 

V 2 pO' 
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potranno ? Jc tanto auanz,ano di merito , quanto 
éjuelli degenerano dal grado loro ? aAl bene , che. 
fi vuole alt amico , fkcccdc per necefiilà il pro^ 
cacciarglielo \ et in quefio tamicitia con. l'^ti* 
lità s'abbraccia 3 gj* pure fuor dell' opinione dei- 
t amico , che riccue l'vtile il profitto necefiaria- 
mente ne viene 3 ^ queUo , perche il bene di Jua 
natura fi fpande^ ^ non può cau fare altro che 
hene\ perciò alvoler bene ne fegue il farbe^ 
iie . Vero è che fempre cfuefio bene , ne i beni 
delt animo , più tolìo s'allarga 5 ^ pero in ragto- 
namcnti lieti, ^ pieni di bontà in confolarneU 
tauuerfità \ in participar dell' allegreT^e -, ne i 
configli \ nell ejjortattoni\ in communicarei fe* 
treti t amico principalmente all'altro amico gio* 
ua 5 perche Hi ma piui beni dell animo ^ che non 
fa quelli del corpo , 0 della fortuna : onde gli 
dirà liberamente il vero \ ancora che alla fen- 
fual parte faflidio gliene pojfa auuenire^ , pur 
che nell animo lo renda migliore^ . Et perciò 
diletteuolifiima e l* ami citi a > perche rifguarda 
uei piaceri , che^ veri piaceri fono , che ta- 
V fino i piaceri dell animo : con quefii 
ììcfii piaceri il frutto dell' amicitia nella con- 
lierfatione confifie , conuerfandofi piaceuolmen- 
tCJ con lamico > nell ifiejfa maniem , che feco 
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fiejfothuomo conuerfa , comes edetto di Jopra. Il 
proprio d^nc^He dell ami citta , e- il pareggiare le 
frofef ioni'^icoflHmi\glt 4iffetti\.ir azionamenti , 
fi ptiòfe^^agr^n^c^tco d'tnfiabtlttà dtfcio^ 
gliere \ perciò mólto canto Conmene ^ che fi a H Ca^ 
ualliero , neU' annodarla ^tl che e tanto più degno 
di ricordo \per^chA4^ mgltt farà egli altamicitia 
inuitato , che perciò gli faranno, offequij , a-i. 
more gU mQfireranna \ non 4^ uè egli però, a cjue^ 
y^idj; appatenzj riguardare , ma ùen hauer deue 
tocchio alla degnita delle perfine ., per quefla de- 
ue fiahUpX^.l amicitia ^com^ con gii altri 
con tjuetmodi , che fi fino neli' affabilit à pre^ 
firitti , feguendo nei negotìj toccafione ^ cornea 
melli yche nanigano fiegmno iwnti hor projf'èri, 
hor contrari 5 ^ ricordandofi , che nella <vera 
ami citi a, altri tanti fino i carichi , cjuanti fino i 
commodi y t quai carichi con più portar non fi 
ponno , con indegni tolerar non fi deueno. Si de- 
ue ancora auuer tire ..che con Volgari amici, - tr^ 
Hjiiali taff^abilita ha luogo fi può fieruare la me* 
diocrita , come comandano ifiaui , che facciamo 
neltira con gli inimici-^ ma col 'vero amico non 
ha luogo mediocrità àlcuna--) che il tutto e cccejfo 
di beniuolenz^a , ^ di gratitudine ripicco . Et 
c^i^.deue effere perfettamente amato^conuicne^chc^ 

V 3 dia 
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Jia fegno di perfetta virtù ynè ciò fecondo i pih 
fam , meglio fi può conofcere , che c&l *V edere, che 
njn tale fj?ré^i ciò' , che ptu viene ftimato dal 
volgo 5 perche cjuegli^eramente ha m riuef'enz.a 
la virtù , che non ammira ciò , che e cercato dal- 
la moltitudine . ^4a perche la beniuolenXa fi 
ha con debita mfura à compartire neltamiciti& 
communi , ^ volgari deue %l Canapiero con fi- 
derare .i meriti , e l valore d$ ciafcheduno , ^ 
fecondo ejueHi compartirla s firingendofi nella 
prattica con pochi s perche, come ben dtjje Zenone^ 
non nei più \ ma n^i miglior i fià la gloria) onde 
diffeil Petrarca. ^ 

Poche eranj perche rara è vera gloria. 

Quefti migliori deue il Caualliero con ogni of 
fiquio abbracciare , honorandogli , ^ accarez^^^ 
zzandogli youe potrà. Ti^orderafii pero' dei gra- 
di naturali deli'amicitià , che come comincia tra 
fratelli, che traggono t origine davn fonte fi ejfoy 
che è fembianz^a del primo amore , che fi dif- 
fonde , cofi da queHo primo grado procedendo fi 
partifcecon le perfine la beniuolenz^a , cjuafiin 
colonie , che pcrfe fiefi'a e naturale 3 ma viene 
accrefciuta con la fimilttudine de i co fiumi , ^ 
con vn fol fine dell ifieffò bene .perd co i gradi na- 
turali, con ladtflìmi'om^ef beni delibammo 

com- 
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compartirà U Canalltero , non folamente l amo- 
ri ma tutti gU altri heneficij , ^ ojjìcij^ che alta- 
micitia Ji deueno^ c{'€ ,i cjHali nella ginfìitia , 
come c tulle ^ neU^Jil^eralttài come //inorale , 
ejfendofi altroue ragionato , cjjueììo, che s'è detto 
bacerà , per cjuello , che fideue alla heniuolen^ 
Z^a, ^ éfmicitia yiantQ. fik fjfindo^ 
da (^rtci , ^ da Latini atittortM^o copio/a- 
mente difcorfo . 

V A R TE TERZA- 

Vo'nnftonointornÓ al Vipere, & 

nafcoilò dalla Prudènza, ^ 

Fa s è'detto di^ueilie .virtù, C^ 
al fine del Cakalliero f'i/gtMtx 
dano^ff fanno perfetta la fu:4 
'Volontà . Segue , che di quella 
fi f^rli y che k mezJ ^pparten^ 
, gQtkO^ ché girano al faperesfùi 
che( Comes e detto) e onùieney ch'ai bene operare 
^ il colere ^ ^ il fapere concorrano . JSfon ì 
dubbio alcuno , checofa diri/ìmOy bìrt fare non fi 
può 3 alla quale lungo difcorfo maturo giudit 
fjonon,prccedé^:y £5" fe bene noi wdtamo molti 

' V ^ aU'im- 
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dU'improuifo rifoluerfi^ ^ bene operare , Jl comi 
nella guerra anuitne , one da Capitani 'vecchi y 
(&' prattici motte impro^uife r 'tfolm ioni fatte fò^ 
no lodate-, ^ per lo contrario iienti lunghi 
fono hiafrnafi '^ ùnde 'ucnnt in propterìio. Mentre 
in Roma fi confultd" Sagunto fi ruina , pure à 
'chi hen bene vi c^^fidera , óji^uefie fiejfeftibite ri^ 
-fìiutioni' rifiiltanò in ^rPi4^ di lungo dtfiorfi\ 
perche da perfine di molto fiapere , ^ 'vfi> tjfe' 
{juite fi prendono la loro forz^a da quello Jìejfo 
fienno^^ 'dA qkclfeSh che coh 

lungige^^a^t tef2po prona ^di m^l(e^ at- 
t ioni fi fino acqui fiate. :'(f per fi4bitc^,^che fia- 
no nel fatto \jfono pero matujre ^ preuific^ 
nel giudicio 3 perche t huomo di gran negotio 
"fimpre tUmmà inìoth^^^ pericoli , cofi 

fimi , come daltri\ yi' moderni , come antichi \ 
''confiderà alle prouifioni , che 'vi fi fino fatte s 
^09»^ bene , ò mafà fìe/fi^rj -, ^ à quelle , che 
fare vi fi fojfero potute cofi fi troua proui- 
fio ad ogni colpo di fjrtuna ^ Et e fendo la vi- 
ta nófira ( cornea beri dtjfie il fauìo^ Qreco , ifni- 
tato dal Comico Ifat ino ) a gut fi del giuoco de' 
dadi y con'k^tìttióU fue '^fi la fortuna ci fauo- 
ri fcc talmente ^ che' à punto ci venga qùelpunto^ 
the defideriamoy ogni giocatore ^ per medio ere ^ che 

fifia 
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fi fta è niy^^afo 'valente \ ma fe per lo contrario i 
punti s'attrauerfano, conni en e , che fi moflri ti 
fapere , ^ la defìreX^a dell animo di chi gmoca, 
d'accommodare cjuel tiro del dado in modo , che 
minore nocumento ci apporti : tjUfUi ti faggio ha 
il fuo luogo 5 0^ come quello del giocatore dipen- 
'de daltarte del giocare , ch'altro non e , che habi- 
~to fatti uo , con ragion wra ^ cof nell'attioni hu- 
-inane quefo derma dalla prudenz^a \ onde ben 
diffe quel fauio . La Prudenza non è ne oro 5 
né argento , ni glòria ; né fanità \ né riccheXz^a\ 
né forteZjZ^a 5 né helk7^\ ma quella, che fa tut- 
quefte cofe buone .^ttliVlàdauoli, (^tali,ch<^ 
fenzjeffa prtlt.et dannofe fariano^tl che chiara- 
mente fi comprende, che le projf)erttà à gli im- 
prudenti ^ per lo più fono caufa di màggi or cala- 
mita -, ^ quefto con danno de i popoli, talhor nel- 
t opere de i %é che fono il loro configlio appa- 
ri fc e ^ perciò diff e Hordtio parlando dell Ili a- 
-d^ d'H omero . 

Shtì pàz;^i i Re 5 portano i Greci il danno. 
Et certo tutte l'arti fonò picciole particelle di 
quefla prudenz^a > accommodate ali "vfo nojìro > 
f5* pure H principio^ di qf^altmqùe^dt loro 'viene 
dà lei, ch^e la 'vera ragione adtiua, ^ quella.che 
dà forz^a ad ogni ragione (f quefia ragione^ . 
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nelle operationi noflre congmnge la parte delt in- 
telletto con limagmatma , col Jenjo, Vat^ 
(ioni tali veramente hu,mme fono s perche a for- 
marle 'vi concorrono tutte le parti ejfentiaU del- 
l'huomo , con le virth tntellettk^ali , (S corporee. 
Perche Ihmmo di corpo , come la pietra 5 difen- 
Co y come gli infimi de ^li ir ragionenoU \ di cogi- 
t attua , comet b^^ti più llima^li ^bepche più per- 
fettamente conìpoflo dalla propria na4Hra rìce-- 
ue ti difcorfo , U ragione ^ ^ nello intellet- 
to con gii (^Angeli conmen^ . Qj^efta partt^ 
che e intellettuale da forma al difcorfo huma- 
no , che diligentemente ricerca > maturamente 
rifolue \ ^ speditamente effecju fce . ^fà per 
prefto , cy ella fi faccia , la maggior prefteXz^a 
confijle nello effequire'-i che fempre la p art e ^ che 
difcorre pivi tempo perfe fiejfa ricerca ò in ai- 
to , 0 in 'Virtù . Hora in quefla rifjutione^ che 
fa I huomo nell'effequire , alla quale precede pri^ 
ma il dubbio , non altramente fi formà Ì argo- 
mento, 0 fillogifmoy che nelle fcienz^e^ ^ dot- 
trine f faccia 3 <v è Jdlamcntcjj *i;n^ Aiff^ren- 
, che nelle dottrine la conclufione s'indiriz»" 
Z^a allo Jj?eculare , ^ al fapere 5 doue che nel- 
tattione la conclufione del fillogifmo è il primo 
r principio dell' operationc^ , ^ quello ^ che nella 

partCy 
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parte , che giudica per modo rifolutiuo e l'aviti- 
mo, nello ejfecjuire e ti primo , rifoluendofi femore 
i principif pik communi nei più prof tmt fmo al- 
l'immediato 5 che comanda iatttone^ . La ra^ 
gione e , che il fcnfo più particolar indirizj:^a 
. Taitione immediatamente , che , come e ejfo di- 
finto y e determinalo ^cofi e ella tnle^ cioè in tal 
luogo , in tal tempo , e talmente prodotta . 
JA(^^ punto meno fi trouano i mez^i termini nel- 
tattioni 3 che nelle dottrine fpeculatiue fi fac- 
ciano . Et però nella mente del ciuile il fine è 
il primo confiderato \ ma ciò , che nella confi^ 
deratione e più lontano dal fine comanda neL 
l' ejfecutione . Né paia ad alcuno troppo cjuefìo 
difcorfo difficile \ ma fi ricordi y che fi dif corre 
della prudenz^a , ch'é h ahi tè delt intelletto , ^ la 
intelletto e la più fuprema parte dell huomo v 
onde gli habitifuoi ^ fenz^n difficoltà intendere 
non fi pojfono . Ciò , che fi può fare per render- 

10 più facile e con lo ejf empio ridurlo in pratti-' 
ca . 'Proporremo dunijucyn fine agibile^ fopral 
cjuale y come cofa agibile fi confùltera , ^ fi ri- 
fòluerà , come dubbia . Quefio farà il liberare^ 
Italia y f^'^oma^ da gli infiliti d' Annibale^ , 

11 primo mez^o fopra ciò é il leuare Annibale 
d'Italia j à quefio altro me%o , chevn diuerfiuo 

non 
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TJcn fi ritroua , cwè conflringerlo k /occorrere la 
fiia fisjfa patria Cartagine-^ a Cjuefto non 'u^èal-r 
tro meZoO , che Jlringere con affedio Cartaginesi 
porfijjfopra tntta l'africa per ciò fare conr^ 
uenma mandar ejfercito in Africa , con ungene^ 
rale pronto , ^ 'valorofi) -, ma tn éfi'tca non fi 
può p affare fenz^a Sicilia \ ne fi trotM miglior 
generale^ ne pih^atto à r/<7 , vhe Scipione^ duncjue 
à Scipione fi deue dareil gouerno di Sicilia, co7%. 
la poteflà di paffaf in (^Africa . Fra tanti meXl 
fottopofli t^no 0 all' altro fi 'viene à cjHerio imme- 
diato , cioè propinquo, all'atttone.y che e di man* \ 
dare Scipione \ il Cjiidl mez^o , quanto e piti mi- 
cino alt operai ione , tanto e più lontano dal fine 
principalmente inte/ò . In ciò , come ogn^vno 've^ 
de s* adoprano fillogifmì imperfetti . QucHaim^^ 
prefa ha di hifogno di perfona audace , pron- 
ta^ Scipione per la gtouentii^ ^ per la fortezj- 
Zja\ e tale \ dunque l'imprefa è difficile \ ftr* pe- 
'm ha di bifugno di Capitano di tal forte \ tal 
e Scipione , Con quefii , ^ altri fillogifmi fi 'uier^ 
ne alt'vltimo , che concludendo comanda à Sci^^ 
pione, che raccolga leffercito ^ cl/e il primoin ef- 
fecutione , ^ piti lontano dal fine \ poi nauighi 
m Sicilia ypm ^vicino , iui ponga l armata in cfk 
fere , più prQfiimo -^pofcia t raggici ti in Africay. 

queflo 
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^fuejfo h'm s'accojìa ; fgomcnti Cartagine w mo- 
do , che ccrifiringa. quella Città à richiamar 
^nniiale 5 mez^oìmmédiato ^fer liberar Italia. 
Sopra il qual meK/> nji fono altri mezj di [ilio* 
gifmi 5 per frouarlo , cerne la diff colta daUa 
parte dei nimici , di proueclerjl in 'vna prouin^ 
cia ejfaufia di tuona gente , ^ ^fata a njalerjl 
di gente forajìiera 5 la ^veri/imilittìdine ^ chewt 
dendofi dar il guajlo al proprio paefe 5 ahhrUr 
ciarle cafe quejìo lor premerà ptky che tacqui- 
Jìar paefe e frano . Et queHi Jìefi fllùgifmi pro- 
nano tutti imezj 5 che fono frapponi , come e fa- 
cile à mofrare, con l'ejfempio de gli altri da me 
di Ile fi . In ozni confidio tre 'virtù dell* intelletto^'^^^^^^ 
nojtro mirabilmente s adoperano ^ 0^ di quejie^ 
trCy come di fue proprie ancelle fi ferue , la ra- 
gione fiprema, ciuile -, ^ la priuata , che regola 
laitioni di qualunque ragioneuolmente 'viuc^ . 
La prima di quejìe > Accorte?:jZjt chiamar fi Accor. 
può . Qfieftain qualunque difficoltà , openfie- ^«^^ 
ro , ouer foggetto \ che et fi pari inanzÀ e pronta 
à ritrouare il meXo di njfcirne ; onde fe offenfie 
pencolo alcuno quefla fubito 'vfcirà con molti 
mezj atti à fuperarlo \ ^ nel prefentar file una 
attiene toccherà fubito il punto della difficoltà^ 
ilmezj) y ò piti mezj di fbrigarfene . Co fi fi 

dice 
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dice di Frmcefco primo di Valois , H^ dt Fran^ ' 
eia , tn /occorrere le fortél^e nel Piemonte \ che 
Bando à caccia , nj dita la numa dello ajfedio y et 
del p er icolo de gli ajfediatt , tron o in *vno tnjìanr 
te tutti i mezj^^ dà condurre Sgrani , f^, genti 
de/cri uendo il paefe : onde s hauea à prouedere^ 
le riuiere per k qiialt fi poteano condi^rre , ^ 
il tempo \ cioè dì andana, per effettuare quanto 
tra dì hifiìgno . Ne *yn /blo mezj) cjuejla ^irtu 
ricerca -.mi di molti , ^ ^^^^ fempre fi troua 
prouiRa onde corruttele con danari-^ ^ pre- 
Jenti jò cofe , che piti dilettino \ ^ Urat agemi , 
con l'arte y ^ con la fi)r\a tronerà . molti ripari . 
Di cjuefla fì. dotato Vlt^fe ) con cjuefta Nefiore 
gloriofo dtuenne : con quefta il TiJ Luigi Vn- 
decimo di Francia trouola ^iadi 'vfcire di molti 
pericoli . ^^la non bafla pero cjuejìa fola a far 
perfetta l'attione 5 perche , com' 'cUa è copio fa di 
meli , co fi ne gli fiefii mezJ fpejp> fi confonde 5 
& perciò con cjuefla folertia , 0 accorteZjZ^a , 
che dir 'vogliamo j che , come e folertifiima co fi 
perpetuamente a danni dell'inimico , ^ bene^ 
dell'amico s'affatica vi 'vuole la feconda njirtìi>. 
Et ejuefla e 'vn buon difcorfo , che fi dtbbatte in- 
fo. torno a quefli mez,i , trouando in e fi ^ ciò, chcj 
può nuocere , non folo per quel tempo 5 ma per al- 

tri. 
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iri , ^ età ] che più , è tneno in n^arij rncKt dipo- 
ueuole fi ritroua , rifiutando *, rtprouando *, dubi- 
tando 5 pomndo auanti glt occhi 'varij auuent^ 
menti dì cofe\ hora alle caufe ), hòra à gli effet^ 
ti ^arvj accofiandofi :^ hora /òpra diuerfi mterep^ 
cofiumi , ^ propenfiont À' animo fiondandofié, 
Q^efle due ^irtu , tanto ^nite-^/'iS' 'vicine ci 
mojìrano ti mifleriofo procedere de i poeti ^ che 
giamai nell'jmprefie piti ardue ficompagnano gli 
heroi , ^er moflrarci , che non tutti potiamo far, 
ognicoJa \ (^pure tutti 'vniti ogntcofia potiamo^ 
fartùfs^\'^^l ^ficorfio fegutia terz^a ruirtù , cht 
iìabilifèt . £f in qtiefia ccnfifie la forz^a della, 
prudenXa \ queflo e ti giudtcto , che confiderà ciò ^ ^ 
ch'i di buono , omale\ neU! inquifitione , ^^^d't*. 
fiiòrfodei meZji , conferma:, ^ da rifiuta fen^ 
tenZja , alla quale fcnz>a cantradittione fcguc 
t ejfecutione , ^ per queHà^ ultima 'virtù (3r 
figgi , ben configli ati, ^ prudenti gli huo^ 
mini fi fcorgono , jS(è eia , per l'euento , come^ 
'at*volgointrauienej ma per la ragione , chè ^li 
indirti^ €^ accompagna . Per quefìe tre vir- 
tù fi da Thticidide , aut t ore graui fimo flima^ 
to Themiftocle il primo tra Greci di mento 5 et 
quello [ìejfo pregio acquifera chiunque farà, dà 
tjfe bene accomf agnato > cauto pero in tilt te^ 
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qutfte tre *virtu conmene , che fia ti Caualliemt 
per fchifare il danno , che gUpotriano apporta- 
re -, perche ^per merauigliofe , ^nli , ch'elle ap- 
parifcano.ygU ponno pem..ejfcre dfhiaffnù, ^fe di, 
effe y bene non ^ferà j non diéo folamente indi^ 
riX^an dole alle <virtu morale ma ancora in cjuel-, 
li attiy che per non e (fere neiuoni ^ ne maltinz 
Curio- differenti fi chiamano , T^erche'vi fònomolti.che 
* t accortezza adoprano in tronare il fondamento 
di ciò y che loro fi para auanti \ però da gli ef- 
fetti efirinjeci amano dt penetrare ne gli occul^. 
tifecreti s non folamente €(e i prMétdti .iuomnij 
, màdegli flefìt principi *, onde ^ odio , ^ talhor 
danno fi procacciano . Conuiene perciò che'lCa- 
ualliero cauto fia\ non folo ^fando di quefli be- 
vi in bene ma n)fandone in modo , che non glic- 
ine po(fa aunenirmale . Deueil Caualliero fre-. 
ualerfidel dono dell' accorte%z^a in "Utile proprio, 
^ del patrone , del principe , de gl'amici intrin- 
feci fìioi y tjuando ne farà ricercato-:, ma farlo in 
modo , che non mofiri di farne profefiione \ ^ 
che piti tojìo l' amore ^e lo faccia penfarè , che 
ch'egli habbia forXa d'ingegno tale , che penfan- 
do accerti di fubito ciò , che fi conuenga, tenen- 
do in fe fteffo occolta cjuefta perfettione , cornea 
Hi inuidibfa , ^ ^alendofene folamente nelle ne- 

cecità. 
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cefità . Et fe bene nel confultare -penetrerà moU 
ti mezj 5 fer far in fe ftejfo Ihahito di c enfigli ar- 
hene , quando gliene "venga loccajione*^ non però 
*vorrà difcorrere , fi eh' egli fia fentito fiopra i 
fatti de gl* altri , che à lui non toccano , ejfendo 
cto noiofò \ ne meno s'ingerirà con maggiori di 
lui 5 oue non fia ricercato . S oprai tutto fuggi- ^^^fj^ 
rà il giudicare tattioni di coloro , che gouerna- r altrui 
no 5 fi perche ha del temerario 5 fi per efiere pm • 
toflo 'ventura d' indouinare , che fenno : onde 
fi faglia in pregio \ perche ogni minima circo* 
fianz^^a 'varia il giudicio -, gr* ^ difiìcili(ìima co* 
fa i ch'egli tutte le fappia \ ne cofi facilmente fi 
pojfono penetrare ifini ^nèi diffegni de glihuomi* 
nipriuati \ non che fi pojfanofapere quelli dei 
Principi grandi y pure ciafchedmo cerca di 
loro dar legge 3 ^ infiniti , che non fanno ohe dire ^ 
fi tengono atti à comandare , giudicando , ^ 
difcorrendo fopra quelle cofi , ch'efii meno inten* 
dono . Come nel difiorrere , giudicare fitrs 
molto ritenuto il Caualliero , cofi non farà parco ^ 
oue egli fappia , ^ fia ricercato y di dare altrui 
con figlio-:, ricordandofi ^ che quefio è dono » chc^ 
tra gli altri maggiori da Dio dipende , perche di 
lui è proprio iljapere^^ il c on figli Oj ^perciò 
fimpre fiejfo almeno dati omero per Configli e- 

X ro 
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ro è chiamato Gioue^/upremo de gUT)ei £y* come 
ècojadminay non acqui fiat a per arte propri a ^ coji 
detic ejfere dtjpenfata indifferentemente con fede^ 
^da^r ^ ^^^^ del bene di colui , al male fi porge fi con- 
h^io. figlio , neW ifiejfa guifa , che Dio per /ha mera 
bontà , ^ nonmojfodà interejfe alcuno ci con fé- 
rifce il modo di configliare 5 però à qualunque^ 
per fon a , pur che ne fia ricercato , non appa- 
ri/: a fine di nuocere altrui , ò di contrauentre à co^ 
mandamenti diuini deue il Caualliero dar quello 
fiejfo con figlio , che in filmile accidente per fe eleg- 
gerla., fe bene chi glielo ricerca fojfe Juo nimico-^ 
anXl alt bora ( feruato però quanto s'è detto di 
fopra ) deue andare molto più auucrtito , che Je 
negotio d'amico , ò Juo proprio fatto foJfe quel- 
lo , di che fi trattajfe > quefio per corri fjpon- 
dere alla confidenza deli inimico , che hauendo 
in lui fede , defraudato che ne fojfe , come di fe- 
de rotta alt amico ne ^erria il Caualliero ri^ 
p^fo j (S' tanto piti gmfl ameni e biafmato , quan^ 
tQ egli il priuato interefife al publico bene prepo- 
nendoy romperla il legame della dui le compagnia. 
:i^è meno deue il Caualliero \ Je altri neltifleffb 
configlio foJfe mofìrarfi troppo tenace del fuo pa^ 
rere-yma adirei fondamenti ^ le ragioni^ etmu* 
tare opinione ^ quando altri meglio di lui confi!-- 

gliafe-^ 
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gltajfe \ non ejfendo il fine del conftglto altro , che 
la verità , ^ rettitudine di ciò , che à fare fi 
ha y ^ ti mutar parere in meglio e de^no di lo- 
de , come ben dìjje ti T affo poeta , a dt nofiri ce- 

lehratifiimo. 

Che nel fccol mutabile, e leggero 
Coftanza è fpefTcil variar pcnfiero . 
Onde molti, che di cofianti fi prestano, con l*o- 
fitnation loro imo flantt diuengono . Et alimene 
chelconfiglioydato dal Caual Itero ò da amico, h 
da principe non fojfe accettato,^ achinonl'ha^ 
uejfe feguito male , perciò n'auuenife , non deue il 
Caualìiero di ciò cantar fi, ne rimprouerar .ad ak 
tri limale , ò ricordare dtnuom ti con figlio y è rac- 
contare ciò ad altri, fenz^a efirema necefiità .perT 
che parer ia, che dalteuento , non dalla ragione^ 
€gli mifurap la bontà del confi gito \ ^ fuor di 
tempo inuidtay ^ odio fi procacceria moflre-^ 
ria , che non Ihonore , ^ lutile dell amico gli 
premejfe 5 ma ch^eglt cere affé w vano applaufo ^ 
^ njna vendetta della repulfa , ch'ai Juo confi- 
dilo data fojfe . // che tanto meno deue far€ , oue 
*'fia principerò patrone , ò chi di principe , ^ pa^ 
trone il luogo tenga ; perche a tali, non filo fi de^r 
ue il con figlio 3 ma lattioni loro fi deuono fojlen ta- 
re 3 ò fc tifare , quanto fi può ^particolarmente in 
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'pub li co , che ciò troppo in? porta alla riputatianè y 
^nde /enzja gtctiare nocerehbe à fe Jlejfo , ^ al 
principe , mofirandolo d% poco gmdtcio . Et fi^ 
fojfebiafmato il fuebuon confidio ^al quale mal 
fuccejfo.non elfendo approuato hauejfe dato teUi- 
monto di bontà, più nelle ragioni fi deue il Canal- 
Itero fondare, per difenderlo^ che nel ft^ccejfofief 
fi 'ì ^ pi^^" fofio in fecreto à quel principe ramen- 
tarlo, che tn publtco parlarne:, accioche frutto ti 
Principe ne rac coglia , ^ egli ne fugga gli inconr 
aenienti dell'odio,^ del poco rijpetto, che al prin- 
pe parrebbe, che fiportajfe-y che co fi facendo quan- 
to deue fi moftrerà il Caualiiero degno delle tre do^ 
ti , che da Dio , ^ dalla natura haurà ottenuto\ 
ISlè perche quefie tre doti y naturali paiano deue 
refiare il Caualiiero di affaticaruifi dentro , per^ 
che non afiolut amente naturali fono \ fe bene i 
femi d'ejfe vengono da natura , il che ci dimth 
fra y non folo il 'vedere "vn'huomo più, che 'vn 
altro alt vna di effe inclinato \ male nationiin- 
tiere naturalmente adherire all'njna , h l* altra 
delle tre . Mà ch'elle naturali non fi ano et ma* 
frano molti , che priuaiamente , o in villa , ò 
tra chiofiri d' heremo alleuaii , fenz^a riluce- 
re in loro fcintilla di tai virtù , tolti da quel-; 
la vita con gradi , con maneggi ^ per l'effercitio 

con- 
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eóntinuó , 0 nell 'una , ò nell'altra , ò in fih , ò in 
tutte et tre di ejje fono diuenuti maejìri . ^t certo^ 
(come se detto dt fopra ) bene tengono i femi daL 
ia natura \ rnÀ la coltiuatione è nojìra propria 5 
tal che ^ migliore , men male la natura con 
lejfercttio rendere pof tanto . Onde trouandofi il 
Caualliero obligato a rendere il corpo migliore 
4i quello y che gli ha dato la natura , come se in 
quejlo trattato altroue dtfcorfo -, molto piÌ4 farà 
€gli tenuto all'animo s poi che l'animo di gran 
lunga il corpo di hontate per natura auanz^a . 
3^ fi creda però il Caualliero , ch'io lo ^voglia 
porre ne i penetrali di Filoffia-^ ancora che quan^ 
to piti "vi fi tnternajfey più meritinole di lode a 
'mio. giudicio farebbe . 
• Percioche la dottrina,aggiiinta à l'armi 

Suol partorir gran gloria frài mortali , bcrata. 

Comedijfeil T' ri fimo -^perche fi come l'anima 
precede il corpo di nobili a , cofi nell'anima quella 
potenzia , che noi intelletttua chiamiamo tutttJ 
t altre per bontà ^ perfettione di gran lunga à 
dietro fi Inficia \ (f in queìla le fcienzje \. qùafi 
felle molto rifi^lendenti , in tranquillo y ^ freno 
dèh rifiedono . xQutfiaèla tefia dclÌ\huomo , fo- 
fra la qtìale i (jiaui credettero che cofa alcuna 

non fi douefies ^ perciò s'^ccidcuano^ quan^ 
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do T vno toccaua il capo all'altro j intendendo for- 
Jl perciò male la fupertorità dell^intelletto , che 
qnal bora e fittopofto alle potente inferiori a lui ^ 
apporta vergogna a chi lo fopporta 5 perthe in ejfo 
regna la fapienz^a , che regge , ^ comparti fc<LJ 
gii offici] altrui , ^ ti fuo proprio è il comandare'^ 
onde con toccarlo ^pare ch^ altri lo sforzai ad 'vbi^ 
dtre . per non vfcire del delitto , hen tengo 
fiamma. oùUgato ti CauaUteroà ejuella parte di Filofo- 
k. fa^ che dai coftumi morale fi chiama \ perche^ 
ella ( come protefìano quelli, che ne fcriuono ) non 
al fapere j ma alt operare è indirizzata , ^ l'ope^ 
ratione è propria del Caualliero , la quale ope- 
rattone , effendi particolare ha di htfogno dt queL 
te regole vniuer fiali per-effer buona , che da H 
' Filofiofiò morale , che fempre t occhio tiene alla 
perfiettione^ ^ alia fie licita j ma perche operar 
bene non fi puh \ fie il conoficimento , Qr* gtudtcio 
non precede , ^ quefie fono opere dell' intelletto > 
ijuanto il faualliero fiara d intelletto più chiarò 
per la cognitione > tanto m egito altoperatione à 
lut debita potrà aspirare . Et perche il giudicio 
fifa con njarte efperienz^e dt negotij , ^ con 
rij negotij fi fa tefperienz/iy non potendo il Ca-^ 
Hifto.. ^alliero per htà molte cvfe vedere alt Hi fior ia 
per aiuto deuc ricorrere -, perche in efifa varij mezj 

trouerà^ 
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trouera : ^ 'vartj euenti la bontà ^ ^ l'etile de 
partiti frefi da altri glt mofireranno , co/! po^ 
tra me (ilio formare il giudi ciò . Ma perche da 
contrarìj non meno^ che da fimtU, anZji forfi me- 
glio impariamo \ perciò fi ha da auuertire 3 che 
la troppo prefunttonedi fe fiejfo fopral tutto ^ al- P^^^^^"- 
la ftabilita del giudicio è noceuole -, concio fia che 
precipitando chi fe le da in preda in sanità , a 
guifa di Narcifò 'vn talhuomo di fe fìeffo in amo- 
rato fcn%a riuale ^fenz^a futto ancora dell'amor 
Juo riefce , cioè fenz^a leffecutione di ejuanto s^em 
propofìo difan^ . ^la ricercando ti giudicio 
iìabilità , non è dubbio , che il njoler precorrere 
con lo ' ingegno ^ non fia all' iflcffo modo deteftahi^ 
le alla maturttad^eJfo\^ perciò la troppa 'vel(h 
cita nel pen fiero , tardanza neW ejfequire è 
meritamente riprtfa 5 poi che ,fi come il giudicio 
ricerca tejfamine dt tutte le circojìanzje y cefi 
tejfecutione , come cieca deue folamente attende^ . 
re al fine \ oue è anco da auuertire l'aiuto , che 
da la forte%z^a del Caualliero al giudicia .per^ 
che molti nel p enfiar e ài pericoli^ opprefii dalla 
paura nji fi agghiacci ano in gufa ^ che ^i fi inter** 
rompe hfiicio^ ^ il moto della ragione 5 // che^.4l 
Cauallierononinfratm'rà\ come quello , che'neki 
ìintrepide\zja ha fondato ilfupcofiume. Molto 
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fkr far profitto allo intelletto ( nel cjuale \ come 
se detto il giudicto nfiede ) gtoaerà al Canale 
Mate- . ij^j^Q Iq ^f^^^fj ^^11^ matematiche ; per le quali (i 

mati-- '/'Il mi l J 

che* ^lene lo intelletto affinando , rendendo più 
pronto a tutte quelle operationi ^ che dipendono 
dall'arti ^fottopofie alle matematiche , come la 
/coltura y la pittura , la mufica , l'architettura, 
la fchrima ^tutte nobili , e tutte liberali , (s* oue 
la 'Vita nofira più fi raggira 5 tralafc 'to il frut- 
to , che quella faenza ci porta nella guerra al 
fortificare \ alle machine \ allalteX^a de / fiti, al- 
le piante delle forteK,z^e 5 a conofcere il numero 
denimici \ la di [pofit ione delle /quadre 3 l'oppor- 
tunità de i luoghi j à gli alloggiamenti . Et per- 
Ciò riputerei debito d ogni Caualliero il porui flu- 
dio , ^appararne più , che pofitbile gli foffe \ fi 
come giudico , ch'egli fia ohligato alla cognittene 
rionÌ"na delle moraU , ^ aUa le t itone de He Hi fior ie. Et 
turale . fe la natura ine Un affé piti n)no , che *vri altro à 
falche fiudio int elle tt tuo ^giudico che il Canal" 
li ero non debba far torto à fe fiejfo , fi come ì 
obligatoa non fare ingiuria ad altri che troppo 
torto a fe fieffo farla egli 5 quando abufando de 
beni daUa natura riceuuti , lafciaffe andar à " 
male fenz>a coltiuargli quei f mi , che da T>io , 
fin\a filo fiudio gli f off ero con cefi \ pereto , o$à 
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Ihtiomo inclinato fi troua , oue dì far fratto 
Jlr aordinario Jpera a quello attender deue 
iui accogliere ogniforz^ del fuo ingegno .Stu- 
diare dunque deue il Caual Itero di operare fin- 
golar mente , feguendo per fcorta l' mchnatione 
propria , per acqmflare fingolar lode , ^ hono- 
rem oue il fuo proprio fine con fife , Cofidi Fabio 
pittore 5 dt Varone grammatico \ di Cicerone, 
d H or t enfio , oratori 5 di Scipion C omico 5 di Poi- 
itone tragico \di C efare ^ altra la Filofofia hi-^ 
fiorico , (f oratore , con gloria ^iene fritto . Fra 
quali molti Principi filofo fi , come Roberto "Rè 
di Napoli y (fil MalatefiadaArimmo'j (Spoe- 
ti , come il Re Enzj) .fùeuo-. Federico fuo padre 
Imperatore \ molti Signori , ^ Cauallteri d Ita- 
lia nominar potrei , come (^iouanni Ti co ,.0" 
do. Francefio fuo nipote Conte della Mirandor 
la , mio ^uo materno \ Alberto Tio , Signor di 
Carpi 5 che in filofofia a gli antichi agguagliar 
fi potriano j ma quella fentenz^a di Telatone , che 
beate f(mo quelle Citta , oue 0 filofofi fignoreggio- 
no y ò principi ftudiofi dt Filofofia fi ritrouano , 
già pofia in oblio y non mi lafcia nominar alcu- 
no y che njiuay per non offendere motti , con no- 
minarne pochi . Diro bene che per le Jpeculatiue^ 
nelle quali maggior piacer fi poteffe prendere , « 

fer 
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per l'artificiali operationi^ oue eglipotejfe eccede- 
re 3 non deue mai il Caualltero abbandonarci 
cjuelli ftudij ^ che nella profepone propria piti gli 
fono necefarij , come della parte dei co fiumi , 0* 
cmile 5 perche uiuefido egli in communanz^a del- 
le Republiche , ^ gouerni , ^ della cafa, deua 
ejfere ejperto ^ nelle hiHorie per logiudicio -^ dell^ 
matematiche per la per fett ione dell'intelletto , r<?r 
Diflì- - ìnè hMiamo a halìanz^ difcorfo \ anz^i quan- 

mulatio / V / n • / ^ 1, 

ne di fa to piti japra oltra cjticHe arti ^ il Caualltero me- 
pere . prof e filone deue fare di fapere , occultando ciò 
ch'egli sk 5 Ò fminuendo t opinione di ciò 3 ma fer- 
uendofene al bt fogno : fe però non e giunto a tal 
termine , che la difitmulatione , come di co fa trop- 
po palefe , pajfajfe in arroganz^a-^ ma fi bene deue 
egli moftrare d'tndirizjCjar all'opera ciò , ch'egli 
sa^ il che deue egli principalmente far nella gio- 
uentìi ,?jella cjuale piti l'opera ^che il fenno fi ri- 
cerca -, ^ fino à tanto , che habbia co l merito ac- 
cjuifiato maggior credito nelle fcienXe di quello , 
che seflenda t emulatione de gli eguali . Che fe 
i faui antichi , non da faui 3 mà di amatori del- 
la fetenzia fi pregiarono ; ^ però i Filofofi non 
/apienti tollero chiamarfi jche farà il [auallie- 
rVy chenell'attiuay non. nella ccntemplatit^a at- 
tende il Juo r>teritÒ:? \ ^iPkfoHrerà dunque d'ejffr 
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vago d'imparare , per ejfere pik pronto à gioua- 
reswà non pale fera fuor di propofitodi faperne-^ 
ricordando/! , che Scipione aAJrtcano non fug- 
gi il biafmù dotiofo , molle ,pcr ejfere njfo in 
S tedia fra lo Jìrepito dell* armi di frequentar le 
Scuole de Filofof -, CS' che quel buon poeta greco ^ 

la feto fritto. 

Chiunque hà di faper là mente piena If'?* 
Non deuc procurar lenno a luoi ngli , Atto i. 
Ch'oltre, che in poco pregio fien tenuti , 
D'inuidia il pcfo foftener mal ponno *, 
Che fc detto ti vieneà gli ignoranti 
Co(à, che dotta ,ò buona,onoua fia, 
Da lor vicn riputata per fciocchezzaj 
Ma à chi tra gli altri per più faggio tienfi 
Sarai odiofo , fe forai tenuto 
Di merito maggior nelaCittadc. 
Queflo in tirannia popolar hauria luogo ^ 
quando il Caualliero fauio Jìimato foffe pìt^ let- 
terato , che prudente che co fi ancora da poco bua-, 
no , fauio Principe 0* odiato , ^ temutò fk^ 
ria . Ma il Canalltero fauio , ^ letterato faprk 
dtf imular la dòtPrina a tempo , 'valendofideffay 
fol amente quando il b fogno il ricerchi , ^ in 
ejfa facendofì egli fleffo perfetto \ ^godendo lon'- 
tano dal volgo neUa contemplatone di cofe aU^ 

ttftme 
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tt^ime fi riderà de gli ignoranti -, £5* faprà fchi^ 
fare gli fcogitfopra accennati dal fententiofo Eu-^ 
ripide . Et cfuando il (aHalliero non fojfe. aito 
à gli fiudij dello intelletto , non perciò di [p erare 
fi deue \ ma poi che nelle morali attionitalmen^ 
te pira inflrutto per pr attica:, eh' a fin buono in- 
dir iz^z^i ifuoi penfieri , l'opera , fi contenterà 
• della ficonda maniera di bontà ^ che pone Sfilo- 
do dicendo . 

Ottimo di ragion ftimar fi deue 
Colui , che sa ogni cofa-, el tutto in opra 
Ben pone,e meglio oprando ognhor s auaza; 
Bono è colui, c Jià chi ricorda il bene, ^ 
Nel fapcnd'egli, ad obedir s addcftra j 
Ma chi da fc non sa j nel ^iggio afcólta. 
Odiando ciò, chegiouar può gli ricorda 
O in tutto è pazzo, òinutile è del tinto . . 
, cj^/if/ che ci deuiamo ricordare , che llmomo 
all'impofiibilcy da legge alcuna non e cofiretto-, 
però riceuendofi da natura vna certa habilità.i. 

defirezjzsa dello intelletto nella quale fi fon-^ 
da tuttala fabrica del fiaperCyQkkdt quella man^ 
c/ifife , non perciò dannar fi dot^ìA , ne al debito 
del Cauàlliero mancherebbe \ ma quello fi bene^ 
che potendo notr 'V»oLè^auarlìCjHrfi\ &:P pey. fafirs 
cày ò per piaceri fi^refia di ru,e)^ir^ a quel grado 
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di perfetttone , al cjuale lo' ha defltnato il fnQ, 
fommo Fattore . Non e fero mai fc tolto il Ca* 
ualliero dall' obligo della bontà 5 perche quejìa è, 
d'ejfenz^a alla Caualleria , alla quale mancane 
do ^ farà ben Caualliero di f angue ^ odi ha-, 
bito > 0 di priuilegio \ mà non giamai di profef 
fione . Et perche quefla bontà e di due mamert 
0 perfetta , cioè congiunta con tutte le parti della 
prudenza -, 0 imperfetta , cioè femplicemente mo* 
vale -, 0* che non ejfendo aiutata dallo intelletto 
s* aiuta con obedire à comandamenti delle leggi , 
à ricordi di Cauallieri attempati 3 fcientiatì ^ 
prattici , ^ buoni , ^ integri da tutti Jìima- 
ti . ^ quefla feconda fono t fitti i Cauallieri te- 
nuti , alla prima nò ^fenon quanto i beni naturali 
dello ingegnose gli inclinano , ^ le commodi tà 
di fortuna , 0* Voccafoni 've ^li aiutano v che ne 
tutte linfirmttà fono rimprouerate à glt huomi^ 
ni ( come s'è detto )mà quelle fòlamente , che per 
difordini contratte fono 5 anXjt molte di loro , che 
ridicole furiano fono honorate perlacaufa^ per- 
ciò dicea quella Spartana al fgliuoloXoppo per 
ferita riceuuta in guerra , che 'volentieri carni- 
najfe acciocheognipajfo , ckeglifacejfe foffe fegno 
ad altri , C5* memoria à lut fleffo della fua for^ 
tez^K»a , CofmoJi ogni mancamento e da ^ìtupe^ 
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rare *, njà (jnello folo , che procede da dtjfetto pro^ 
prio . Ne deue il Caualliero aggrauarfì d'èjfere 
afiretto a troppo htrico di 'vìrtìi ^ dell'animo^ ^ 
del corpo , ^ dello ingegno-^ perche aspirando egli 
ad honore efiraordinario j per lo quale ^iene ripu- 
tato eguale a principi ^ ^ à i T{è^ yfi deue an- 
cora contentare di eflraordtnaria fatica , non e/- 
fendo ordinario il prezjz^o , che fé gli prepara 5 ^ 
però deue njolontieri fudare in 'veder varie hiflo- 
rie ^per trouarui varij precetti di njiuere 3 ^ con 
teiferienz^ de i fuccefi fimili , ^ de configli 
vari] 5 farui il giudicto , 0* ipecchiandofi ne i 
mez^i ritrouaii da altri , impararne à ritrouare 
de i fimili , neltoccafiorii , che à lui al fuo princi- 
pe, alla fia patria pojfono auuenire . (^he s'è ne- 
ce (far io l'affaticare il corpo ne i viaggi , paffando 
diuerfi pericoli ^pervenire atto à produrre opera- 
tioni honorate-^ onde H omero . 
oaifca. UHeroe Mufa mi dì, che molto faggio 
Molto errò, poi che la Città facrata 
Di Troia (accheggiò, molti coflumi 
Vide di molti s & Città molte inlleme . 
Et H^Zjart nella Franciadc^ . 
Lib. I. . In mo]te,& moke parti io l'ho condotto ; 
Patì affai danni^affai popoli vide 5 
Vari) coftumi dliuomini cono bbc. 
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Per diuenir' vn prattico guerriero. 
Ne le maggiori^ & perigliofe imprefe . 
Che fcufa haurk il Caualliero Je Jìando/I à 
federe con leggere hifìorie, ^ di/cor/i /opra di loro 
fatti da valenthuomini di fiato può venire al- 
tìReJfa efi?erienzja con l'altrui fatiche , ^ non lo 
farà ? lo certo non <vi trono giufiificatione alcu- 
na . ^entauuertifioy ne i dtfcorfi a fuggire tim^ 
pietà y come contrarie alla profejìione fua , 0* 
ogni le tt ione ^ che tiri t hi fiori a all'interejfe .fior- 
cendola dall' honeHà , come inuentioni pejìifere ; 
mà colgane il buono , ahhominando ciò ^ che i;i 
farà di cattino *, ^ nelt altrui malitia confideri 
/ finty a quali ella fouente conduce^ chi fè le dà 
in preda , come ella ejfercitajfe ibuoni-^ poi che 
con la 'vera njirtu hanno fatto refflenz^a alla 
fraudey 0* con la ^era forteXz^a all'opprefiione 
de i più pot eriti 5 perche tutto ciò ferue alla pru- 
denza . (t/dUa quale feruono ancora in parte le 
facoltà matematiche ( fi come se detto ) che for- 
mano lo intelletto ^atto à penetrare , trouar me* 
Xì , 0^ valer/I di diuerfe artt 5 acuto nel con- 
fi gito lo rendono \ mà la facoltà morale lo dispo- 
ne a 'virtuofamente operare , ogni 'volta che og- 
getto y ^ luogo y et tempo fe gli prefent eranno . 
Gioua di piti queHa Hejfa prudenz,a con le cir^ 
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cojìanZje à conofcere i debiti deliberà' \ perche a 
molto pih^alore e tenuto njn giouane Canallte- 
ro cioè nin wccbìo non el à molto maggior aùue- 
dimento è tenuto vno attempato , che ^n gioua- 
net tO ':^ piti fi difdice ognatto di lafciuia in njno di 
tempo 5 piti la sfacciatngine nel giouane \ maggior 
rigore nella 'virilità *, più coflariXa \ piti liberali- 
tà , che nella 'vecchiczjz^a fi ricerca -^ne % ^fagi- 
firati publici maggior continente , che ne gli hno- 
mini priua4i fi de fiderà \ onde fìi à Sofocle Poe- 
tn , ^ allhor pretore con ragione rinfacciato-, che 
gli occhi ancora delle perfine publiche ^non che le 
mani doueuano effere continenti . Et perciò con 
liflejfa di flint ione i gradi ancora fi diftinguer an- 
no '^perche 'vn Caualliero potente deue più f offeri- 
re , €5* con maggior giuUtficatione procedere con 
'vn minore di lui 3 ^n nobile meno ambire , ^ mi- 
nor fetemoflrarede gli h onori publici-^ tanto più 
fe glihonori fono piccioli, 0* in ciò deue à men 
nobili di lui cfualche co fa concederti . Non par- 
lo della fordidez^a, cjuanto à ricco , & nobile fi 
difconuenga j però come il Caualliero e fempre 
abusato adoperar bene , £9* la natura , ^ la com- 
modità , ^ tetà , et l'occ afone piti l'aiutano:, 
perche 'variamente in 'vna carelìta donar fi de- 
ue ^ ^ con piti larga mano à più bi fogno fh & 
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^fiu njeriteuoli , dt quello , che tn altro tempo , 
occafione fi toltra . Et quefte fono le regole cha^ 
da la prudenK,a alla 'vtrtu morale , per le qua- 
U ella è, ^ meritamente norma ^ ^ ragion (Lj 
fi chiama . JA(^ mi pare fencn neccjfario ri- 
cordo al Caualheto ^quello ^ che Cicerone Ora- 
tore diede à chi nella fua Città hramaua 0 per 
eloquenisi^a , 0 per arte di gouerno diuenir fiv- 
golar da gli altri \cioe ^ che elegge jj e perfori a fii- 
mata , ^ di molto 'valore , che da Im imitare 
fi douejfe , a cui configli attendejfe , / cui fatti\ 
come per cjfempio fiproponejfe , in cui fi Jf^ec- 
chiajfc ^ ^ con la cut norma mifurajfe ogni fua 
O/ttione . Oue prima e da auuertire , che il Ca- 
ualliero imiti per fona y che fia degna d' ejfcrt^ 
imitata 3 (S" poi confideri , che , come fiamo tut- 
ti mortali , cofi o pochi y onìffuno ci nafce , che 
fenK>a diffetto fia , perciò w 'vuole caute- 
la, buona auuertenXa, cura \ acciocl.cj 
sonfideriamo che cofa ne gli cjfcmpi propofii ad 
imitare , ^ ciò che s'habbia a fuggire . E an- 
cera da confiderare la proportiont^ , che / ha 
con ef?i , SI d origine , di nobiltà , come di ccm- 
modità per facoltà 5 di compagnia , per fcgui- 
to s di atittcrità , per 'virtti in ciò fcema- 
re 5 ò accrefctre j accicche più degno per imitare 

T ne 
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ne dìuenga , ^ non Jlmia , per /' imitattone il 
Canalliero ne rie/c a . E ancora da amertire , 
che dall' imitatione fi a lontana ogni inuidia-^ 
■perche chi imiidiando imita e piU tojlo r tua lei} 
di gloria , che imitatore di ^irtìi ( come ferine 
^n gran Sauio ) perciò conmene , eh' ali' imi- 
tatione preceda l'amore y come all\ amore prece- 
de la cognitione de i meriti, E di piti da con- 
fiderare ,fe la natura troppo aufiera , o troppo 
maninconica , ò troppo giornale , ^ allegra à 
tale imitatione ci famrtfce , percioche à per fo- 
na burlemle male fiarta imitare 'vn Catone^ \ 
come a chi fojje au fiero , non /aria bene proporr 
fi ^n Ce/are^ . Et cjiueflo dico -, perche nellc^ 
a4tioni hi fiori che co fi bene fi puh il giouane Ca- 
uaUiero formar l'ejfempio d imitatione , com^ 
con loro ^ìui Cittadini fi cor formano nelle l^e- 
publiche quelli , che di fai ire à grado honorato^ 
procacciano , e tanto più s egli fi s auuenijfe in 
Citta , ò Carte tale , oue poco piti fi trouajf^ 
da imitare , che aiti fcenici buffonerie , o 
i^t ioni poco honefie , ^ mez^i poco honoraii, 
perciò conuiene^che fempre in ogni attione il [a- 
ti alli ero fi proponga auanti ciò y che in t atocca- 
fione f ariano i più perfetti , ^ di più simagt^ 
W , che tutti gli huomini da bene , fiano Ipet- 

tatari 
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tatcri di ciò, ch'eglt fa , ^ fopra tutto i mag- 
giori 5 ^ i più intelligenti , che coft meglio w 
confidererk , ne incorrerà in cofa , che fe gUpcf 
fa rtmprouerare ^ ricordandofi ^ che la memoria 
dei misfatti Jpauentn il trijìo^fl come il buono 
ne gli infortuntj fi confola con la confcienz^a . 
Ma trattando/i dt 'virtù d* intelletto , éjuì non ^^"8"^ 
mi pare di tralafciare l'opinione erronea di cer^ 
ti 9 che fi mano tutta la lode dello ingegno , 0* 
intelletto deriuare dalle lingue . Io per me fono 
molto diuerfo di opinione , ne mi pare , che fi 
deua ni mare chi latino , ò greco parli -, ma chi 
i buoni latini , greci 0 agguaglia , 0 auart^ 
z^a cioè cfuelli , che bene operando fama fi ac- 
qui ftaxono . Et cosi , faggio direi chi la ragion 
delle cofe [peculando , bene nella fua lingua e- 
fprime y non colui , che nell'altrui lingua ejfat* 
t amente parlando , 0 latina , 0 greca ^ ch'ella fi 
fia , non sa ciò che fi dica , ne altro sa porr <f- 
uanti , fenon ciò che da gli efierni libri 'Va fu^ 
rando . Et pero liberarci ^volentieri il Cauallie^ 
ro da cjuejlo pefo , quando non 'vedefii in tanto 
fregio la greca ^ ^ la latina lingua , nelle quali -j 
s'egli eccellente ,* ò buono , ò mediocre farà , lode 
s' acquifera -, ma fe non foffe , non perciò prejfo 
dt me merita biafìm 5 anzj f imo , che tn Te* 
^ T 2 defco^ 
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defco , in Spagnolo^ in Francefe , /;/ Italiano , ^ 
buon Filofofo m:>rale , buon o^atematico ef- 
flr po[fa ^ ò tanto di ojuefle due fetenza procacciar* 
fi ^quanto à fare il debito di buon CaHallterohì^ 
fognerà y fènz,a lingua latina , è greca . Che fe 
eAnacarfi non fi firmo meno , che greco , ^ non 
Scita 5 perche da greco operaua ^ benché greco 
na^o non fojfe ^ che è piti, che il parlare , cofi à 
noi neli opere , ff* nel Japere ^ intendendo ^ fa- 
cendo y pud auuenire 5 fe ben ne con la greca 
lingua 3 ne con la latina intendiamo , ouer ope- 
riamo ^ perche le lingue naturali nonci fiìno-^rnà 
come nati fiamo , ó nodriti , cofi acqui/late^ 
l'habbiamo 5 bene ci è naturale il fapere 5 gr* per- 
ciò y purché il Caualliero fappia ciò , che come 
(aualliero di faper gli conuiene , 6 in italiano, 
ó in greco ^ che lo fappia nulla rileua . ISlon pe^ 
ra dico ^che le lingue dornamento non fiano^ 0* 
che meglio non fia il faper le per la ^aghcT,^ lo- 
ro 3 ^ per piti commodamente intendere gli feri t- 
ti. Ala tra tante cofe neceffarie, nelbreue corfò 
della 'Ulta nofira non le pongo in numero -^perche 
molto ci conuiene operare , ^ per operar , molto 
fapere, poco fiamo ficuri dinjiuere. Ala fe po- 
trà il Caualliero per la prattica delle Co^ti^ lodo be^ 
ìK^che intenda la Francefèja Spagnola \ et chi hi-- 
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fogno rihaura , da fanciullo apprenderà la Te^ 
defca, fecondo lanece^ita delle Corti ^ oue pratfi^ 
ca 3Ò la commodita , che d' apprenderle gli verrà\ 
nel che lodo t injlitutione de" Cauallteri ricchi 
Ftamminghi^eT edcf chiedi fare apprendere njari) 
linguaggi à fanciulli > pur che per le parole non 
fi tralafci t injlitutione delle opere , nelle cjuali 
confifle il debito del Cauallicro,Ji come il fapere 
confjìe^ non nelle lingue-^ ma ne i concetti dell* ani-- 
'tno y che con varie lingue ejprimere fi pcjfono . 
(jià fi e parlato di tutti quei mez^i , che al Ca^ 
ualliero yper volere y^ fapere far bene il debito 
feruono . Et perche tra cjucjìi le fatiche dello in-- 
telletto , come fono lodeuoli nell huomO} cofi han^ 
no necefiita di ricreatione ^ è dimefiieri, ckcj 
di quel piacere fi parli , col quale fi può l'ani" 
mortpofart^ , ^ 

PARTE CLV A R T A, 

OVE S I TRATTA DE I 
debiti nelle ricreationi . 

K^S-^' non è fcrfi cofi facile da rìfotuere qual 
gfi^jh diletto fia più da filmare , hauendo la 
■^^^■^ nattira varij fimi di piaceri ripcfiinet^ 

T 3 thuo- 
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thuomò , ^ efendo il piacere talmente diuer^ 
fòy che molti di co/è dtfj?iacemli fi dilettano^ pUr 
re perche quefio e luogo da di/correre per 'vtilir 
ta , Gr' non da dt fiutare fottilmente , ridurrò il 
frincipal difcorfo de piaceri a due , lafciandò 
in pendente la prccedenz^a loro . Queftt fkran^ 
no l'amore, ^ la mtifica , ambo bone fi e ricrea- 
tioni^ ^ dadefiderif honefii mojfe ^ che l'a^ 
nimo con honefii piaceri a fe tirano , ^ in fe 
fiefio ritornano . Ma perche l amore e di piti for- 
ti , ^ con dinerfe maniere thuomo lega , ^ tal 
hor con dtuerfi fini dal diritto camino lo dt/itia \ 
non del fermo amore , che pieno dintemperan- 
Sia à 'varìj'vitij l'huomotrafportas ma delthu- 
mano , h di cjuelloy che da gli antichi fu chiama-- 
to dm no > danofiri honeìlo fi chiama , qui di 
trattar mi protefio . L'^vno di loro da ogni im- 
mondi tia foUeua gli animi ai cielo 5 C altro , per 
piacere all'amata di virthgli adorna . Et fi be- 
ne quefio fecondo e da incontinenz>a combattu^ 
tOypure quanto può mira al calore , ^ con me- 
riti di preualer s'ingegna . Vuno ^ taltroy nel- 
t amata trasformandofi gode della terrena bel-- 
lez>Z>a. Ala ildiuino, da quella poggia ali'efifen^ 
K^einuifiiiliy ($* e terne /"Uno , l altro pirga gli 
^nimi > ondedijfe il Petrarca . 

Io 
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Io penfo-, Te la fufo 
Onde il motor eterno de le ftellc 
Dc^nòmoftrardelfuo lauor'in terra 
Son raltr'opren belle, 
Aprafi la prigione, ou'io fon chiufb , 
Et, che1 camino à tal vita mi ferra 
Et Ozjias Qy^farc. Poeta Catellano. 

Lo fpirto oeni finita cofa apparta , 9^"^' 
Nc può rermar nel corpo il luo duetto. xc. 
Et pereto dtjfe il Petrarca . 
D Vna in altra fembianza 
Potea leuarfi,à lalta cagion prima . 

fti^irà duncfue il Caualliero il colpo 
d'amore \hen /fuggirà le lafciuie ^ ^ quello amo- 
re y che per beUiale è tenuto , per lo quale egli in 
'vittj tra/corre , ^ l amata trabocca 'in infamia • 
T>i queflo amore parla Konz^art poeta fdmofo 
nella Jua Franciade . 

L'huomo (ària felice in ogni cofà , 
Se ne l'alma profonda non chiudclTe 
La paflion, ch'in noi genera Amore, 
Che de la vita il chiaro giorno imbruna , 
E poco mele, e molto amaro al core 
Per lunga:,e trifta vfànza ogn'hora infonde . 
Dal fine di queflo amore , che e il dishonore 
di donna , 0 donz^eUa ciafcheduno s'accorgerà 

T jf quanto 
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quanto egli Jla contrario al debito di Cau altiero , 
che per l'honor di quelle fa , cls egli Jj}reXzJ la 
'vita 5 la quale , fe deue fendere per difefa di ef- 
fe y come per proprio diletto potrà giamai mac- 
chiar loro la fama ? pero deue il Caualliero ri- 
uerire la fua T)ama , come cofa foprahumana , 
ricreando/i con la heUéT^a^ compiacendofi in 
lei , deurà rifar fe fieffo amabile per piacere à 
lei \ ^ co fi la ricr catione farà propria , perche 
il piacere lo farà pm pronto alla fatica , &t al 
trauaglio , che nelle continue operationi f ritro-^ 
ua . Cercherà dunque ognimez^o per piacere ren- 
dendofi piaceuole\^ per far queUo deue fciegliere 
la Donna t ale ^chet amor duris ancorché non du- 
raffe la belWl^a, onde dijfe il nojlro Petrarca. 

Piaga per allentar d'arco nonfana. 

^ico eh' ella fa più bella d animo , che di cor- 
po altretanto bella 5 perciò ben diJfe nella fua 
Franciade tldotto'^R^nz.art. 
LiB. 2- Ella è modcfta, e più, che la beltate 

Lliuomoama ne la donna riioncftate. 

Cheinuero ( come s'è detto altroue) male (la- 
ria , à chi cerca per proprio fine thonore il farfl 
fchiauo di donna fènz^a honore \ perciò s* au- 
gurò ciò in pena di fallo eflremo come cofa pef i^ 
mail Petrarca » 

Et 
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Et di vii fignoria Tanima ancella. 
Et OXìas Marc, non pure fi degnò di chiamar 
amore ^che male impiegato fojfe. 

Tanto sò,cheben so partir lamore. a^Amo' 

Dadefio di virtù vuotO:,che Tempre ce 

Amor non è de/Io cli'afflign il core. 

Onde più tojìogode il vero amante, che s*attri^ 
Jli y £^ perciò degnamente al Caualliero per ri- 
creatione e dato l'amor e --^ à che ri/guardando il 
Petrarca lo chiamò piacere dicendo 

Di bel piacer m'hauca la mente accefa . 

Et certo non è co/a, che piti naturalmente piac^ 
day che il hello , ne che più Jdau emente il cuorra* 
pi/c a , <2yP/à fe nello amore nafcono tormenti. 
Procede dallo /moderato de fio dell'amante , 
flore endo Injfi) del hello in contraria parte s' ajfii^ 
ge ^portando la pena^ che merita 5 doueche l'amor 
'vero, come da virtìi d* animo ^ di corpo prouie* 
ne y co fi e di gioia ripieno. Il cju al amore ^ e\ 
tanto proprio del Caualliero , eh amore perCa- 
uaUeria 'uien detto \ con quefìo nome ogn interefi 
fe di lafciuia efilude 5 ma filo gentile conuer* 
fattone 5 motti arguti \ 'vagheggiar honeHo \ alti 
pen fieri \ ^ animofe operationi ah braccia . Quin-» 
di 'vediamo fra gli heroi cfueflo amore conceffo ^ 
che per lo più in matrimonio fnifce. ^^ykfaper^. 

che 
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che t amor e materia, che ricerca proprio Mfcor^ 
fa y intorno à i 'varij fini , mezj , £^ del "vero 
fegno d'amore ^ fi rimetterà a c^uanto da diuerfi 
Filojofiè fiato detto à ciò , che in cfuefio /og- 
getto ho nel proprio luogo difcorfoy toccando fola 
^c'd' A°" ^^^^^^^ ' reputo qm necejfario . Ter tutto ciò, 
more, che al Caualliero fi deue y folo fia qm determi- 
Amor nato ^ch'ejfendo l'affetto amoro/ò, (^'vehemente, 
mente ". £5^ rimejfo 5 // primo non fi da per regola al Ca- 
ualliero cioè 5 ch^ egli per debito simpanij-^ ne meno 
fi glileua 5 fida begli occhi di ^irtuofa donna 
men tra^tto , ò per defiino di complacenz^a , che 
da corri fpondenz^a dt complefitone , ò da altra 
caufia deriui 5 ò per eletttone . JA^f/ qual ca/o 
fi deue fifpenderela compiacenza , facendo fior- 
Z,a àfie flejfo , fin tantoché conofca l oggetto a- 
mato meriteuole et amore sperche non ejfendo ta- 
le , deue il [aualliero tarpargli lale^ anz^i che ere- 
fcano -, perche creficiute, ch'elle foJferOy prima lega- 
to fivederia , che rimediar gli potejfe \ onde da 
principio conni ene penfiar al riparo \ il che nel- 
l' eletttone^ tanto meglio *vien fatto , quanto più 
tempo l' elettionericerca y come quella , che fienT^ 
configlio y ^ per confiequenXa finz^a interuallo 
di tempo far non fi può . In quefio amor 'vehe- 
mente, altro non fi ricorda ; fenon cheit mczjo fia 

con- 
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ceri forme al principio , ch'altro non è , che il fne \ 
perche ne glt agibili ( cerne s'e altre ^jolte mojira^ 
to )il fine è principio delt anione '^ejfendo dunque 
il fine hone fio da honefii mez^i accompagnar fi 
deue y ^ con honorate opere confeguire. Et ejfen* 
do quefio amore come sè mofirato 'violento , con^ 
uiene hauer grande atmerteììXa all' amata y cb*el-- 
la per tal' amore non cadejfe in errore $ che fe bene 
quanto all'effetto farebbe communc , quanto alla 
caufa Jempre s'amputerebbe al Caualliero , per 
ejfere il primo moto dalla parte dell'amante \ ^ 
per ejfere egli oblfgato, co l fenno apreueder ogni 
inconueniente^ che feguir ne poteffe 5 però deut^ 
eleggere ad amar perfona fciolta 5 accioche fe- 
guendone male alcuno ^ poffa con matrimonio pro^ 
uederui . Ne qui à parità deue ri/guardare 5 che 
fe come amata-, ^ per confeguenz^a ^ come fu- 
per iore l'ha eletta y non fi deue fidegnare^ dtha* 
uer la moglie inferiore , e pari \ che fe e indegna 
di ciò , molto più e indegna d'effer fatta fignora 
d ogni fio penfiero 5 oltre che il vagheggiar 
maritate non e fenz^a fòfpetto d'adulterio , per 
varij giudicij , che fi fanno , ^ il Caualliero 
non folo dall'effetto del male 5 ma dal fòfpetto \ 
deue fuggire . Perciò il Caualliero non folo non 
farà dall'amore fuiato dal bene operare 5 mà co^ 

me 
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me da pungente forane ^ rifarà Jpinto , valen^ 
dofì>>non foto nella contemplatione dell' amore ^-per 
godere libello \ ma nell'alt ione ^per far fi degno di 
goderlo . Perciò diceua Platone Filojofo , ch'^vn 
ejfercito d'amanti , alla preferita delle per/onc^ 
amate inmttto farebbe . Et quindi notanfi , nel- 
la guerra di Granata , trouandouifì la T{eina 
Donna Ifabella , col "P^e Catholico fm Con forte 
merauigliofe opere , operate da Cauallieri Spa^ 
gnuoli innamorati 5 perche operando amore^ in 
quella nationeper fe fiejfa inclinatagli natu- 
ralmente , come gentile , eh* ella e , Onde dijfe it 
Petrarca . 

Amor, che fo!o i cor leggiadri inuefca . 
JEt Dante prima di lui. 

Amor, eh a cor gentile ratto s'apprende . 

^ggiunfe lo [limolo fuo al proprio 'valor loro. 
2)/ queHa fieffa virtìi ck accrefce amore ^ a chi ho- 
neHamente lo fegue , fi legge vn bello efiempio , 
nella quarta parte dell tìtHorie del Rè Donn 
Emanuelle dt Portugallo^che, tanto più leggiadro 
àme pare ^quanto in per fona più barbara fi^e- 
de adempito . Et qucHo fu "P^ho Benez^amur^ 
alqual effcndo fiata tolta Hot tu , giouane belli f 
firn a ^ ^ amata da lui{^ perciò feguendo egli\ 
con trenta folià caualloi nimici^ che la condu^ ^ 

ce ano. 
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etano , ch'erano quattrocento trenta lance y lìde 
nello fcaramucctar fcco la bella Hctta , £5* fU 
'Ut fio da lei , la quale , con alta *voceglt dijfe . E cl- 
eomi in poter de Crifiiani , eJÙ pur lo vedi 
'uiui y ^ fei lo JìeJJ'o , che giuraui , che prima 
pajferejìt per mille morti , che fopportare , eh' io 
fofi capttua . Rifpcfè alihor lo inamor ato CauaU 
dtero . Il giorno e lungo , la vittoria Jìà in mano 
di Dio ) ti valore Jìa nel mio braccio 3 prefela 
bella donna vn poco di t erra la gettò in aria^ di- 
cendo y tutto è fumo .3 on degli ìpronato da ejire^ 
' mo amore ^ entro con quei pochi nella battaglia^ 
^ SI valorojamente combatte ^ che di fuama^ 
no 5 veci/è il Dataidc , Hunno Fernandesj molti 
'me tagliò à pezjz^i-^ ruppe gli altri y ricuperando 
la Jua diletta Hotta ^ ^ benmojìrò, chel'inuit-^ 
■to valore de'T^ortugheJi ^ non potea ejfere fupera* 
to , fenon da vno eflremo di dilperatione amor o/a . 
tA' quejìo ri/guardando i Po&tiy che coU veri/i- 
-mile fi gouernano , "Brifeide ad Achille \ Hele^- 
na à Troiani ; ^ a Tefeo -, ^ ad H ercole le lo- 
ro amate congiunjero-^ ti che e da moderni 
manz^tori con nofiro diletto imitato . Perciò ft 
elegge y- che quelli di N ar finga ^ conducono ne ilo^ 
'fo efferciti donne belli fitme, ^ le fiipendianobe^ 
ne \ perche quanto più belle fono , meglio fann$ 

combat^ 
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•combattere i faldati amanti loro . Dene/l dun- 
que il Caualliero feruire dell* amore , per ricrea- 
tiene , ^ per aggiungere alla pronteT^a con^ 
tratta per la ^irtìi . iHteJìa noua sferza di bene 
operare farà^ che f amore ne verrà in fe jìcjfoho- 
Amore w/^. ìjonorato à lui vtilc à gl'altri . L altro 
amore e proprio del LaaaUtero \ perche non 'ue- 
hemente come il primo ma è apprefò per buona 
creanz>a Jeruendo Dama honorata , ^ facen- 
do lei partecipe dell' attioni fie y come in fuo no- 
me fatte col fauorfuo ^ fj" per aggradir leiy 
portando imprefe , cangiando, colori , feruendofi 
di quejìo per flimolo di bene operare , ^ cornea 
per aujpicio di buon fine nelle fue operationi . 
Queflo cjHafi in amicttia , beniuolenz^a fi 
fonda spandendo ogni ecce ffo d'ardore^ ne rapi- 
fce à fe gli animi , come fa ti primo \ ma fola- 
mente gli diletta--^ perche e amor gentile ^ ^ non 
furore . (lA qa ejli due amori , forfè alcuno potria 
perfuaderfiy che in '\R^ggiero hauejfe hauuto toc^ 
eh io l'^riojio leggiadripmo poeta in Mar fi fa, 
in BradamanPe , t^vna^ ^ l'altra con difu- 
guale amore amai e dall' ifiejfo Paladino , fi come 
£gli colori il terz^o- amore , che ferino fi chiama 
in (t/llcina 5 per mofirarci , che bjtn pojfono que (li 
due fare , che il Caualliero ben' operi j a?7Zj i'vno^ 
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^ t altro à bene oprare t aiutano \ ma il tcrXo 
totalmente t immerge nelt otio -, di quejìi due^ 
dijfe egli. 

De Tvna egli, e deTaltra il ben vorrebbe. 
Ch'ama ambedue ; non che da porre incoerò 
Sian qucftì amori-, èlvn fiamma, e furore, 
L airro bcniuolenza, più ch'amore . 
dall'amore , che Ruggiero portaua a f^far^ 
fifa per [aualleria , ^ dalla conuer fattone , che 
-pereto teneuaconleiy hebhe origine ti fai fi ripor- 
to , che diede oc cafone a "Bradamante di gelo fa , 
per le ntìoue datele dal Caualliero , che njemua 
dal campo africano \ ^ forfè lo fece l'accorto 
poeta, per mojirare il pericolo , che f puh incor- 
rere y quando il Caualliero è allacci aio d'amore 
"vehemente a moftrarfegno d* altro amore \ cht^ 
con tuttoché non fa lo fejfoy non f pecchi in 
dif ealta 5 f s apre pero la njia al foìpetto nel 
penfero dell amata , eh' e 'vna fibre amorofa^ che 
puh efinguerey(5' foffocareil caldo amorofi. Il 
che fine gli H eroi y come quelli erano \ puh oc- 
correre^ maggiormente ne gli ordinarij Cauallie- 
ri auuerrà -, che per et h pofiro i buoni poc^i molti 
falli in molti Heroi 5 non perche non 'vedeffero , 
che male f conueniuano in perfine eccellenti er- 
rori fmili':^ ma per far noi più cauti con gli errori 
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ioro 5 cofi molti affetti /moderati ^ ne gli Dei^ 
ne gli H eroi fi efpongono \ ma di cjueflo s'è 
dì fi: or fò nella Poetica . A cjuefio amore rime (fa 
crederei y ch'ogni (^auaUiero foffe obltgato \ perche 
honora le Dame , le quali e tenuto, dt riuerirc] 
Jìàsulaconuerfiatione 3 che è propria del Caual- 
liero , in queflo non entra gelofia , non trauaglio , 
nonaffliftione d'animo fierua tutte quelle rego- 
le , che il primo fa \ onde nelle gran Corti , ^ di 
Francia , di Lamagna, ^ di Spagna^ nel- 
l A fi'i cantra Rè mori, introdotta vediamo lacon^ 
uer fazione di Dame , CauaUieri^ ^ ojferuar- 
fincUe Città di Lombardia, in molf altre no- 
bilifiime d'Italia, nella quale conuerfiationejtanto 
più è necejfario eficludere ogni laficiuo penficro , 
quanto ella e piti lontana dal fondamento di 
quell'amore , che rapifice fuori di fe , fS^ fondaco 
sii l'amor rimcjfo j doue cffendo prcuiflo ognatto , 
chevifi fa , ^ conoficendofi in effo ogni circo- 
fianla ^faria ogni dishoneflo cenno mera ini cm- 
peranZja i inganno alla donna tradimento alla 
cafi$, oue la conuerfatione per diletto ^ ^ ricrea- 
rione fife introdotta j cofi tutte contro il debito, 
del Caualliero . Quefio amore 3 che tra bei ragio- 
namenti , leggiadri motti^ cantiy^ balli fi traua- 
glia , tanto più conuiene al Caualliero > quanto 
... . ' più 
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più di ricreatione fenz^a pene , ^ tormenti con- 
tiene . Ma fe talhor quefio amore l' altro fufci^ 
tajfe y ti che inferì il gentili (Simo "Bofcano . > 

Del mio amor vi tiouaftc mal contenta , 

Che falir manfucrb lo vedcftc. 

jy^/; deue però il Caualliero vfcire delItLj 
regole foprapofte \ perche ejfendo Jìaio il prin^* 
pto diuerfo dall' intenttoì^e^ daria fegnodi per* 
fona intenta alt inganno . Et auuenijfe per 
forte , ò per meriti del Caualliero , ò per fra^ 
gtlità della donna ne amore atto meno , che^ 
bone fio ^ deue egli hauer pik cura^ ch'ella ftejfa , 
che t honor dt lei preffol móndo nelt i ftejfa opi^ 
nione ^che prima era di bontà fi conferui-^ ^ in 
ciò non fola ogni cura , diltgenzja fua por^ 
re \ ma Jpenderui hifognando il fangue , la 
'uita *, perche oue la gratitudine porta ejiremo 
ohligo ^ tui il debito crefc coltra mi fièra-:, (f^^^y 
per lo fatto della donna , che dà quanto può , 
tobli^o ere/ce altra mfura . ÌSle il fallo difobli* 
ga il Caualliero \ perche per amore , ò feruith 
n;iene commejfo. , di che piì^Aoftoil Caualliero co^ 
me infidiatore ^ biafmo ne deueria riceuere y che 
la donna . Et quefto dico \ acvioche non penfi al- 
cuno di^ dfolparf , ccn fcoprir il fallo di poco 
accorta donna , 'V^.ntandcf della littoria ^ che fi 
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LIBRO TERZO. 

coriofcejfe la perdita. , che fa , prima ìnducendo 
€oh fimtilato amore la donna à peccare , (5" poi 
cafcando^ con dirla m ejìremo vi/io d'ingratitUf 
dine j pm lofio di Ji fi^]f<^ ^'vergognare Jideuria , 
che pregi arfi del fallo , eh* altri per fua f^ggc- 
filone hauejfe commefio $ onde nelt elettione del- 
l' amata y contitene che.l Catiallterf^ ^ada tanto 
piti canto di quello che fi fa nelt amor n)ehemen^ 
t€ , quanto queUo procede tutto con giudici o ; 
scegli non e tale , che pofia rimediare ad ogni in-- 
canueniente ^ non 'ui fi dme intricare . ì>Ion tra- 
lafciero ancor di dire , che come ogni bugia e dc^. 
rc.*"^^ yiafmo nel CaudtlierOy quella è mólto pih 

d'ogn altra contro il debito fuo , che in amore fi 
dice alt amata y fingendo di amarla , perche l fe 
chi falfifica la moneta incorre nelÌindigna4ione 
del Trmcipe , ^ ne perde ogni titolo d'honcre^ 
quanto più vituperato de urta rimanere chi /'/i- 
more falfifica ? di cui ne più commune , ne piU 
pretto fa moneta ci diede la natura ? Et fi^ 
njna parola, come indicio dell' animo dà nota al 
CatfaU'ero , fe la fior ce da quello ^ch'ella e^ quan^ 
to più deurà macchiarlo ^fe fiorcerà dall' ejfercj 
fuo t amore , che tutto t animo contiene^ ì Et 
quefio fia detto per quelli , che in ogni luogo , 
con ogni donna fanno mercantia d'amore ^man^ 

cando 
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canJo cofi dt fede ^come abbondano in àmatc^.^ 
Che fe l CaHoIljeYV.edt fuaìiatura fchtetto ,-pm 
4o deue ejfercin attiàne y che fer fe fteffa porPa^U 
fchiettez^a feco 5 onde perciò nudo 'njiene e^r 
more da poeti de fcritto, ^ da pittori fcolr 
tori formato ^ il che f or fi non e fen%a mifterio , 
permoBrare.che^com'enudQy Cofi deue ejfere da 
ogni Ufciuia.fcornpagnato ^^^^ com^ qutl 
gran Ftlofofo di (f e nel Li fide , chi ama lafciua^ 
mentje fi ^vergogna , 0" cht fi 'vergogna fi cela 
fcopY^ndofi Jtm^e j4more ^fegno k^cht non ha 
cagione dt ^ergo0narfi . Deue ancora fiore ynolto 
^tne auHertiioiliJaUralitero di non dare occafinne 
egli alla donna di errare y O d^ entrare in penfieri 
lafctui ,ilche fichi fera con lodare a lei thoneSà 
delt altre:, mojirarfi ptk'vago della belleT^ 
deW animo, che di quella del carpo 5 ^ quando 
n)edra i penfieri di Lei diuerfi deue ritirar fi da 
tale conuerfatione ^ per non dar cagione dt far 
male , a chi dèue procacciar bene , nonpotendofi 
perfuadere d^e^ere amato da chivon tiene cura 
delthomr proprio t^ tht non cade fede^ oue noti 
ha luogo la bontà \ Ma perche affaidella ricreÀ- 
4fomanìomfa parlata./ e fin bora ^pcrquello eh" a 
.Gauàllieh) s'appartiene y ia/ciandot efatìa' con^ 
t empianone, defcrtttìone , ^ epnXa al proprio 
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My^(ic^ 1(40^0 . Segue.che della^Iufìca fi traiti^ la qua- 
le in communi ho fofto , cioè , in quanto la poefia 
ancora fisco contiene , e fendo la foefia , l anima 
delia mufica j ^ pcKiò non fiolamentc quelli anr 
iìch , Orfeo , Lino , 'HAnfione , che poeti erano , 
fntifici fi chiamarono \ ma i piìi moderni Saffo\ 
Tftdloeo 5 ^nacreontiyf^erche non mai fenl^ Ct^ 
^tra y ò Lira , ò Flauto i fiioi poemi c anfanano 5 
di VtrgiUo hahbiamo prejfor ladrii^ . ùhe alj^ 
la Lira gli epici fimi componimenti canti , inart^ 
zj ad aAuguflù , ^ àÌJuia fiua ; f^ - H orario 
^foche w (te: comincia ficjii^a inp^ocatione de^^ 
'frumenti h Piua , ò "Barbiti? , 0 Lira , à Cetra ^ 
'^he fi foffe-^ ^la lirica da y^rifiotelepergli firu^ 

Podtt. ^enti njien chiamata : ^ella poefia dunque la 
^ualè e come anima di quella mufica ^chehijo^ 
Te^ h Brurnenti di fiato , 0 di corde contiene , comt 
^le parole fino dà concetti , quafi fiormaloro^ con- 
tenute y fiarà bene che prima fi dificorra . ISle 
^'^erch'io la ponga qui per Arte , che ricreare pojfa 
ìgli animi, fi penfi alc$$nOy ch*io fiabilifca ilJuQ 
fine nel diletto , perche in quefio mi rimetto , alle 
lettioni lette , ^ di fiutate neH^cademia de gli 
Innominati di Tarma. Dico bene ^c beò fine e fi 
fenti ale ultimo y o mezzano , ^ fiubordinato^ 
m ejfa èildiletfo j ni cofia è in lei^che diletto non ci 

appor* 
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Apporti, ^ naturai diletto non dimojiri , perche 
fe alt tmttatione .hahbtamo l occhio , che da ptìi 
intendenti \ per forma di poefia-fu pojla , 'vedia- 
-tnain ejfa ^rand/pmo il diletto -, e tale , che i 
fanciulli imitando , tojìo cheadoprarfi comincia- 
mi ogni lor giuoco fanno le cofe per natura 
^ ^bhorrite yCome cadaueriy roJf?i .ftrpcnti her.cj 
imitati piacciono s ma fe rifguardiamo al ^er- 
fo r che e come la materia ^o'vefìe della poefìa^ 
' contenendo egli ^ numero y ^ harmonia , per 
l 'vno , ^ per l'altra ci apporta diletto : Ondc^ 
qualunque fanciullo vediamo neUa rima nojlra 
mireftArfì\ la tftfole cWn effo noi , ^ Spagnuoli, 
.(f Frane e f poeti , da Prouenz^ali appararono . 
Offendo dunque per ciafcuna delle fue parti di 
-diletto rippiena la poefla , non e dubbio , che gioia 
non ci apporti . Ma molto più ed a ci ricrea^ pen- 
che e d'affetti piena i . che con f migliarne forma 
toccandoci nel cuore quelle pafioni , ch'impnffe 
^i habbtamo , ci apporta non poco piacere . Vie- 
ne adunque la Poefia fopra modo dilettandoci à 
ricreare-^ ^njtile ^ honejìoè quel diletto-^ per- 
che ci propone paf ioni d^ animo , con inganne- 
•Mole arte .inòflrandoci yi diffelti fuoi ci apparta 
da loro . Onde^ nella lirica , ^ Italiana , 
Francefcy Spagnuola fi vcde^ che molto mag- 
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'^ior modefiia ri fede, che non fa nella C^reca , et 
nella Lati?iajlche factlmente fi comprenderà, fe 
fi confiderà l'Oda d Anacr eonte da Bofc ano imi- 
tata ^ perche ciò che 'vi e di lafctuo fi tralafcia 
dalli ngegnofò poeta , ^ folo l'argutia , (y leg- 
giadria fi va imitando . Onefio ancora appari- 
rà piti chiaro ,y? gli amori di Catullo , T ibullo^ 
Propertioy ^Ouidio, con cfuelli del PetYarca^^ 
.(^ altri auttori noUri paragoneremo fe note- 
remo con qual arte GarXilaffo , Tion^jarte , il 
Torteo , ^ Hofcano , imitando fempre i fopra- 
detti auttori ogni lafciuia da loro poemi cfclufe^ 
.ro i che di fiali propri ^miili con granita , leg- 
.giadria riempirono . JA(^;7 voUerv gli Spartani^ 
xhe ifoldati loro fojfero lontani dalla poefia , et 
perciò i ver fi di Tirteo poeta comandarono y che 
xantaffero'^ et in efii inuaghiti , alla battaglia ca- 
minajfero . Hora come fi potrà il Caualltero pri- 
Mare di cjuefla dolcez^z^ ? ejfendo conuerfahile ^ 
et affabile , tt confiflendo o^i conuerfaticne in 
affetti lodeuoli, de quali e ripiena la poefia? Ma- 
le certo conuerferà con Dame , le cui rofate la- 
hra ^ Adelfo concetti di poefia esprimono 5 male con 
Cauallteri y che ò ^B^manKÀ ^ ò Epici compcni- 
fnenti hanno fempre tra le mani . Et fc fino i 
piti a ufi eri Filofofi approuano i loro detti cvn 

laut- 
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tauttorttà de i foeti , molto meglio approuerà con 
ep il Cattai li ero tatmni , ^ papom fue. 3^n 
^ogiwferh , che tutte le compofittom greche , et 
tatine in ^volgar fatte riuolga-^ lodo benc^y 
ch'egli de gli autt ortiche in fu a propria lingua 
hanno fcrttto , gj* particolarmente de i lirici , 
hahbìa rìotitta\ perche certo dilettogli apporte- 
ranno y per cjuelloy che se detto -, ^ giouamento , 
per quello , che nelle lettioni liriche s'è difcor* 
fa , Et fe il Caualliero comporrà , come molti , . 
et grandi fe ne reggono, deue far bene auu er- 
ti to , à non fi perdere ne II' amore de He proprie^ 
compoftiorii s che come figliuoli s'amano ^per /a 
f^eranz^a , che danno dell'eternità k chi le pro- 
duce -^ntfh s inamori d effe \ ma à mofìrar l'ha À 
pochi amici, et intendenti y cheil 'vero gli dica^ 
no , per non perdere in altra prof pone t honore , 
che s%a acqui fiato nella propria 5 pregiando af 
fai cofe di poco momento . ISIe deue fondar mi 
tutta l opera fua , come quello , che afiira k cofe 
molto maggiori . Si diletterà ancora di quella 
forte di Poe fi a , che più alla fua compie pone^ 
pofiTa giouare , come d^ allegra , s e troppo manina 
conico \fe troppo allegro s'accofìerà alla più gra^. 
uè. Il che anco nella ^^Infica fi deue cfieruare ^ 
nella quale non ci ^viue hucmo , che compiuto huo* 
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pno fi^ i eh: non proni ^quanto fi ricrea l animo . 
MuCca. Et però fe chiaramente potrà il CauaUtero t'vna 
delle tjtiattro njoci efprimere , lodo che canti , ne 
torto faccia alla ^oce^che naturalmente git i da- 
ta.\ fe non gli ferue la njoce lodo , che tanto rì inp- 
pari y quanto a cono fiere le perfettioni delie ^'oci 
altrui y 0* godere deli bar moni a gli bafli 3 ^ al-^ 
t bora darà incjuelio flrtimentOy al Cjualepm da 
na4tira inclinato fi troua\ per poter con ejjfb ri- 
crear l'animo dalle cure , che aggrauano (juesìO' 
'vita . Ne in cjuejìo voglio effere cofi au fiero , che 
alcuno injhrumento efcluda , pur che mafie ale , 
et dolce fia *, ne conuengo con ejuelli , che con Pai- 
lade gli frumenti da fiotto rifiutarono , che pur 
da T^ane rifiutati non furono \ ma lodo^chel Ca^ 
uallieróà cfuelli s appigli , che piti fi con fanno col 
genio fuo , Loderei ben piti cjuelli , che piti in njfo 
fono , come ti Lauto tra dt noi Ja Chitarra tra 
Spagnuoli , 0 altro , che prejfo particolar nationt 
foffein pregio j ma molto piti , ch'ai particolar Ca- 
ualliere appropriato fia . Et fe m (^lufica ec- 
celiente farà il Caualliero , ò in vno de gli fru- 
menti raro , non 'ufi termine di farne profe filone^ 
ne meno del tutto lo fpreX^i , rendendofi odiofa 
con cfuelloy che T>to^ ^ la Nattira.con faiica^ et 
indufiria propria gli ha dato , per farfi ben 
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Icre > nrà facciajl 'vdtre m modo 3 che non fai a , 
ch'egli fi pregi folamente dt cjuello > wà à maggior 
fegno di gloria Jia intento , Loderà ancora fem^ 
pre gli inferiori a fcin fatarti , otaleiìifirumen- 
to y 'volentieri 'vdendo , ^ accahÌLZ^ando tutti 
ifuelit , che di tal facoltà Ji dilettano \ che ^uejlo 
è proprio del "virttiofo ^ fi come l'emtélat ione è ili 
chi fommamenìe X foloìn cjuella arte fondajfe 
la rrput^tion fiia , £^ l'inmdia ^ ynalediccnZA 
è da animi bajii^ e contitniente k mecanici > ^ 
pero y^^ "Vt fojfe alcuno ^ che nelt ifiejfa arte , per 
prof e filone da lui efi^er citata fi pregiajfe piti , che 
il Cauàlliem^-s deue egli concedere ciò àcfuel tale, 
come cjuello ^che à maggior frofefiione e intento \ 

fe ne fojfe perciò l'artefice da gl'altri beffai Oy 
^ iriprefo , non lo farà il Caualiiero , anz^i lo lo^ 
derày per cjuello ^che^valé ^ f enfiandolo di quello 
che pretende , ^ fe molto pretendeffe , poco 
'ùalej/fe^piùiofio compafiioné, che fidegno^o firezj- 
ZjO 'verfodiluimoflrcrà . Quefie due facoltà di 
Poefias&tdi Mnfica chmfe , comcricreationii. 

'vni infieme dottamente Horatio lirico , in vìi 
Ode,alie mufe parlando . 

, Voi lalcczza di Celare , fi torto .« p.^<^ 4* 

' ' Ch'egli hà entro le muraglie 
De le CaftcUa amiche 

* Le 
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Le fuc genti nafcofto^ 
• • Stanche per le battaglie ; 
-c.-Va^o giàdi finir tante fatiche 
. Sete vfc à ricrearne la ^pelunca 
Che il bel Picrio ingiunca. 
Giuoco. Tra le ricreationi veggo in modo riporre ilgi* 
uoco , che per effere egli peraà filo frecfuenta^o 
da gKindi Prmctpi^S ignori, Caiéaliiery parc^ 
ch'altra ricreatione ^che il giuoco^Hon 'vi fia^'^an^. 
!(/ e venuto a tale , che- non folo ricreai ione , mà 
pat'ticolar profefione s'i /atto ys/ giorno.^ e^notl€ 
molti 5 ipm ^andi , m ejfò\s esercitano . ^l-- 
laul tonta de eguali oppormi , parer ia molto peri", 
colo/o , {5* cofa ripiena datédacia , cfHando ri- 
prendendogli mipenfaJSt di leuaredal centro del 
cuore de [au altieri tale vfanz^a^ e tanto radicoct 
fa . Qyl^a aiutato dalla verità > dì cui [otto 
Luna non e braccio più pojjente , cjfendo ella y?- 
gnora deUa lode , ^ del vitupero , che fono col 
tempo formidabili tiranni , ardirò di dire ;'che 
tanto e il giuoco ricreatione , quanto egli ottiene 
il fuo fine ^che ejuando e faito perrtcreationt^ , 
e veramente giuoco tra lericreationi fi deue^ 
\mà non già folo riponsre *, mà cangiando fine, 
viene ancora à cangiar faccia , natura 
non piugiioco f^rà:,ct in qtieflomi accoflerò con 
, [ ^ Socrate^ 
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Socrate >^ che nel FiUbo , non dijfìm il giuoco , /e- ' 
^onper 'vna re milione dallo Jìudio.EtperhcjueU 
il che -per guadagno ^iuocano y hanno di ricrea^ 
itone fatto arte^ come fouuerjori della natu» 
radei giuoco , deueno ejfereriprefiy ^mancano 
^ókhnodt Cé^ualiieri '^ cofi quelli che ncn per ri- 
creatione il giuoco prendono -^ ma giorno , e ?iotte^ 
Ipendcndout , in ^Jta lo r tuoi gono, fono nello fleffo 
errore^ ^ giocatori fi chiamano ; ne altra ripren^ 
/ione mentano , che quella Jiejfa , eh' efit ficher- 
-SL^ando fi impongono y poiché al 'Vitio fi 'vantano 
d^ejferfi da4i in preda, Quefli da Filofiìfi ytrà ^li 
Muari fi ripongano , perche riceuono^ onde non de*- 
nono \ di che se affai di Jopra difiorfo . Di que- 
fiifii talmente inimico òy^rtfiotele > che tra i ladri cap 
gli ripofe inuéroperlo rancore , per tauari- 
ti a y per gC amici y che di i fogliare intendono ^ per 
molte indegnità , chene confeguono , per lo pati^ 
mento y eh' ef?i e^ la famigliane fentono fono de- 
gni di biafmo , an cora' da quelli ^che dalla rigorofa 
fenten\a d' ^ri fot eie y fi di fico fi ano . Et però 
tutti i giuochi , che paiono fòl amente intenti al 
guadagno , in picciol tempo (fogliano dell'ha- 
nere fono biafmeuolt ^perche non feruanoil teffh 
po della ricreationcy che ff)atio di temporicèrcay fi 
come per lo lungo operare col tempo ne 'viene U 
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jlancheZjZ^a, . Et perciò ne i Regni di Spagna^ 
^ in molte ben regoUte Ctttà^ fono tat giuochi 
dannati, ^ prohihti^ come tn pub li co danno/i'^ 
priuatamente pocohonoratj . S egnono gU al- 
tri , che per fe fiep fono à buon fine introdotti ^ 
ma fi pojfono da giocatori mal' 'vfare \ come lo 
Scacco -y nel quale 'Vitto non e^ ^ perciò per 'vitto- 
fo riputare non fi puh ; ancorch^nel giocatore pofi 
Giuo-- faejjereatiaritta . I (jiiéocht fono di tre maniere 
fuJ (pc- perche o fono dt fortuna y o d ingegno , o d$ fcrtu-^ 
na, ^ d'indegno tnfieme . Chiamo di fortuna^ om 
la forte o folay ò princtpàlmente ha luogo y d i 
gegnopoco'^ ^ per accidente ^ o fecoad^Tfif'i^^^ 
te 'v^arriUdy & fe vi ha luogo ^ ve thà filamene 
te in conofcere , ^ vfare della forte , Tati fo- 
cmV mi giuochi det dadi foli delle j^arte , cheÀ 
fortuna, j^jj fomì gitano , oue la f empite e carta fenzji 
ingegno sadopra \ ^ da prima la fenten%ay che 
fi diifutf delle. ragioni . Quefit fono t giuochi 
detti dipjpra , per fe (ìefsimm buoni , perche .fé»- 
no tndiriK>z^tt alla dtftruttione della robba al- 
"frùi y non alla ricteatione , ^ijMà.fe altri con btr 
ne v far (di, volejfe folamente ricrear fi con conor 
fccrs la fortuna ^yo fi compiaceffe tn tal giuoco, et 
leuajfe tifine , al c^ale èindtriXz^tOy non fari^ 
degno di b: ^fmo'.poncndout tanto poco àrrfchtì^^ 
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che à comparai ione delle fue entrate non foJpLJ 
mila h comenìenie\ ma conni ene auuertire , cht 
non fojfe ciò danno/o àchi giocajfe [eco -, più 
tùflo ad e (fa donajfe del fuo , che foJfe caufa d*tm^ 
poUerirlo 5 0 fojfero ambi due egualmente ricchi . 
Vi conuiene pero tra cotai ricchi il fine pari del- 
ÌM'ricreatione s ^ che non fi confumi pm tempo 
nel giuoco , di ejuello che alla ricr catione conuen^ 
^a^ che quefio fari a più tofio ^n burlar fi delta 
fortuna , che (ottqporfi al giuoco , della fortuna^ 
D'ingegno chiamo quei giuochi , oue la fortuna, ^j^j.^..^^ 
non *vrìà parte , fenon fecondariamente ^abhat- gcgno. 
tendofi l'huomo , di non a;/ auuertire , h per acci^ 
dente da penfiero foprauenuto , 0 per ejfere aflrat* 
to da cura , ò per altro cafo al giuoco indifpofio:, 
mà che per fe fiefib il giuoco 'vada con le fuere^ 
gole 5 fenz^a interno potere della Jorte -, tale e il 
giuoco de gli S cacchi ^delle tauole fole^ 0 s altro gi* 
meo fimile firitroua . Quefiiy principatmen^ 
te lo Scacco , è flato da qualche 'valenfhuomo à 
tti nofiri hiafmato s il fondamento del hiafmo e \ 
perche "vi s'affatichi troppo t intelletto \ onde ciò ^ 
che per ricreatione e ordinato , in fa4ica fi ri* 
^prce:^ (S* perciò dicono yche datai giuoco ^ftor- 
idito l'huomo fi leua , ^ pm bifognofo di rtpofo 9 
che atto ^ dopò tefferfi ricreato ad altre operatio-* 
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m , j4ggtungono , che non nji ejfendo fortuna cef- 
Jk Lejfcrcitto di tutta latita humana , che prin* 
cipalmcntc affatica ò d'imparare , à foppórtare, 
la forte auuerfa con cojìanz^ } h con j^aHl^ta^ 
amica^y ella fi dimoHri comportarta . <s^' me 
certo pare y che fi pojfa fodisfare alla prima ra- 
gione condire ^ eh' ogn vno non s affatica in tak 
giuoco , an%i^ qualche nati onè l'ha in tal facili* 
tà ridotto 5 che fenz^a fcacchiere , ^ p^X^i ^ 
mente lo giuocano 5 onde non fi deue 'vietare à 
quelli , che a4ti 'vi fi. trouano , ^ fi ricreano^ 
come a figliuoli , non ogni giuoco in ogni età fi 
conuiene -y ma ^variando l'età i giuochi fi 'varia^. 
no , cofii non ogni ingegno allo fiejfo giuoco a4to fi 
trouay ^ui fono ck quelli , che ne i giuochi fi 
ricreano , oue altrrs affatica . Et come 'vedi ama 
huomim roT^i , la cui profepone confifie m ejfer* 
Citare il corpo , la fefia ricrear fi in giuochi , au al- 
tri delicatamente auezjtjO a 'viuere s'affatiche- 
ria j ne fi dà à complefiione rohufia l'tfiejfo cibo 
peli' ifiejfa indifpofittone da' medici y che à perjhr 
na debole , ^ delicata fi daria \ co fi i giuochi y 
che à molti acuti , ^ eleuati fi?trti di folazjU) 
fkfannOy ^ gli iheiterarmo à'piu ingegno fe ope- 
re ad altri faranno fàticofi . S'efferciteranno 
dunque ancora in giuochi d'intelletto gli ingegna^ 
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fr^ et^m fi dtleturanno , diUttandofi pigltc- 
ranno ricreatione \ pi che rohtiflì d ingegno , à 
più rohufie ricreationi /indirizzano . me-^ 
m la feconda ragione deroga punto alla dignità 
di tai giuochi \ perche prefuppone ^ch'ogni giuoco 
Jia indirizzato aWejfercitio di preparar fi a col- 
pi della fortuna \ il che fe fojfe .feguiria , che i 
giuochi di fortuna fojfero da preporre k tutti gli 
altri , il che pero non e manco , fecondo t opinio- 
ne loro 5 ma fi come fi ricrea l'huomo , cofi ò l'in- 
teliitto principalmente , ò l'affetto fi n;à ricrean- 
yJò\ 0* in ^uefìo giuoco lo intelletto de' più inge- 
gnofi mirabilmente fi ricrea > e però d*auuertire 
^ che fi tratti in ciò ^come giuoco , ^ non come fi 
faria alcuna cofa feria , gj* , che conuiene hauer 
tocchio alla ricreatione , ^ non Jpenderui più 
tempo y di quello, che firicerca^fe viaggio dina^ 
uigatione ^ò tempi di 'villa y ò prigionia ^ò altra 
necefiita d' otto , non interrompejfero l* a^tioni 
d* import anz^a-^ ma anco in cjjuefit tempi non de^ 
ue il Caualliero tralafiiare di ìpendere l*horèLj\ 
fenon in opere y almeno in penfieri'virtuofi'^ per» 
che lode giocofa è quella , che da giuoco deriua^ 
come e dannofi> ogni guadagno di giuoco ^rimof 
fa quella vtilità , che da ricrear fi prouiene , Si 
deue anco auuertire i che corr^e fdegnofi pihche^ 
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-gli altri fino cjuejìi giuochi d ingegno , cojtin efiì 
deue ilCaualliero fipra tutto fuggire dadirarji, 
il che farà ,fe confiderera^ che la lode , ^ l'hono- 
re 5 ch'egli cerca , non njengono da giuoco \ ma da 
attioni tlluflri ^}rtuofe\ e tròppo male Jìaria 
à chiperl'honore , quando occorrejfe fi prepara 
alla morte il ^oler parer ridicolo con corrucciar- 
fi per occafione di giuoco, ^ di burla ^infiam- 
ifchb ^^^^^fi^^ f^^Z^^^^^ ricrear fi . // terZjO giuo- 
ai fot co è mifchiato di fortuna , ^ d ingegno , oue tin- 

cTil^'f ' y^r/«//^. sadopra , ò per vin- 

gno. cere , o per fì^ggire perdita maggiore , al cjualc^ 
( come dicemmo parlando della prudenza ) i fa- 
ut ajfomigliano la 'vita noftra , tale e // giuoco 
delle tauole , accompagnato col dado , e?* quafi 
tutti i giuochi di carte -^^o s'altri simili fi trotia-. 
no . QueHi paiono à me più communi , fj* ap^ 
propriati alla ricrcatione diciafcheduno ^ ^trà 
efii lo fi araglino , ó toc cadigli con dadi , pri- 
miera con le carte . quai giuochi , altro non 
e da ricordare al Caualliero ^ che il fine loro , che 
e la ri ere at ione \ onde ogni auaritia , ogni fdegno^ 
ogni interejfe dal giuoco deue ejfere fh andito. Ne 
parlo bora dello inganno , oue fik il 'vitupero , di 
conofcere , & fegnar le carte , o piantare il dado 5 
perche troppo torto fi farla all' honor puro , fj* 

can- 
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candido del Caualltero'^ il quale ciò ^ che e della 
fortuna, che e il tiro del dado , 0 U car tacche toc- 
€a^all'*vnay alt altro , lafcia liberamente alla 
firte 5 lo in^gno adopra poi , neW emendare, o 
<i}alerfi del tiro , ^ delle carte -, nefnojìrerà alte- 
fattone alcuna 3 perche t^n punto , più che l'altro 
gli<venga \ne flore eraft ( come fanno molti) ne 
marcherà ciglio , 0 farà mouimento , ne mojìre- 
rà fouefchìa alt egreXzja manine onia, cheque^ 
fifoìio fe^ni d'auaritia , di defiderio di fopra- 
fiare , oue non fi conutene, di per fona , che non fi 
ricordi d'efferftcommejfo alla forte . Et quando fi 
farà ricreato y hauràpmpre l'occhio, che il giuo- 
co non è fatto per affattcarfl ,€ tanto fpenderà di 
tempo nel giuoco , quanto honefla compagnia , 0 
debito diferuitu , 0 h fogno di ri crear fi compor- 
teranno . Et occorrendo , che non potendo per 
quefle oc cafoni far di manco ^ giocajfe ^ per- 
dere , non moflrera di ciò alt erat ione alcuna y 
hauendo compa^ione alla pufillanimita di quel- 
li y che per perdita fi dif/?eranà , ne è meraui- 
glia j fe poco fi curano , ^ dell' honor proprio , 
talhor di Dio flejfo , poi che per guadagnare 
*t hanno tralafcìato , (^mancato a quel debito y 
che tengono y alla riputatione^ ^ vtile della loro 
famiglia, Configlio bene il Caualliero à figgi^t^ 

jda piti 
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più cJjè potrà il gttioco y per gli molti pericoliy che 
inejfofono \ ^ per non fami Ih abito ^ poi diffi*^ 
Cile àrimouers \ (^.per fuggire loccaflone di con-r 
uerfare con 'vitiofiy i quali tengono^ che amici^ 
tia non Jiritrouiy che il giuoco non congiunga i 
Cofi non vedrà il Cauallieroin altri quelle inde- 
gnità y ch'egli è ohligato di deteftare in perfona 
nobilcy 0* di qualità 5 mà nort biafmerà però mai 
qualunque ijjl del giuoco , come fi deue . QyPIà 
perche altre ricreationi ^ più honefle , ^ più 
ficure non mancano , terrò per più accorto , chi 
piti dal giuoco fi fco fiera \ che meglio afi^ai gioue^ 
rà .il Caualliero all'amico donandogli , ò prefian- 
dogli in occafionedi hi fogno di danari y che fLj 
gli perdejfe , à dadiy h feco , 0 con altrt , che ne à 
Conucry^^ 77^ alt ami CO giouaff'e . Trà le 'vere ricreai io- 
^^""^ ni^ quella à me pare , che honefia , &t gioueuole 
fiacche nel conuerfar con pari d'età y(f di prò- 
f e filone y^ molto piti de virtuofi confifie \ ouc^ 
(come dice Cicerone) iveri conuiti preuagliono \ 
perche allhora veramente infieme fi viue y quiui 
i motti , ^ fentenzje han luogo j quiui l'vno ami- 
<d con l'altro, le fue cure difacerba^ certo tra 
tutti i beniefierni ( come e detto ) deue il Ca^ 
udii ero fiimaretamico-^poich'eil più pretiofòte-, 
firo^ chlacqmfiare fi pojfa 5 ^ perciò con giouaf- 
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jfi? tércherk femore d! accrefcere l'anjititia , 0» 
co* iheneficij auanXar l'Ufi le\ che t amico gli por- 
'èn^* zyhfà perche molti 'vogliono , che ji proct^ 
UÀ in modo con t^mico \ che fi ftia femprc^ in 
'penfiero , che d* amico inimico tornar pojfa ^non 
procederà cofi il (^aualUero , ma più tojlo penfe^ 
rà di poter fi riconcigliare l'inimico . Non dico 
però , ch^^gli ad ogni amico apra il petto \ anzÀ 
fon di parere , ch'egli fi conformi con quel gir co, 
che ricercato d*vn fuo fecreto dalla moglie ^ dif- 
fe ^i'che fe la camìcia^ cheindojfo hauea faputo 
thaiicjfe, tofio ahbrufciata thaureùhe , JSfon per^ 
€Ìù-'mofiri il CanalUero tener celato cofa alcu- 
ha , perclTC e noiofo , porta feco diJfidenZja ; ' 
tcn dirà ciò , che poJfa e fere di necefiiià , et gio- 
aamento nel dire^ ^ mofirandofi f chiesto in 
^$ieSo y che la fcamhteuole beniuolenz^a comporr 
t0\ et gtouando in modo ^ che non ^' appari fc a 
^n minimo inter^f e proprio \ mà che. il tuttofi^ 
faccia per ■ bene dell' amico^^tofi facendo nofi pt^ 
rà chi non l'ami *, ^ dtquetìo amore , fj* hone^ 
fià 3 ne hfuherk et 'Utilità ( come nel proprio luo- 
go deltamicitia^ /è difcorfo ) piacere , per lo 
prefente tr attuto della r.icre/ttione . Et fe fi^o^ ^P'!°g 
leffm raccoglierti ' debiti^ de f quali i'r lungamerP^ bid. * 
te difcòrfo ^à più hrcui capi riducendogli , pare 

<t4 a 2 à me. 
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mme^cheàtr: fòli yCOn un fol ver/o del nojìro 

Petrarca fi potejfero facilmente ridurre ^ fi come 

in due gli rifirinfe. Dante ^ come di fopra dif* 

fi^ con troppo, fretti confinì della borfa , deU 

la fpada . Qjieìlo ver fa , e in quel fi>netto oue il 

Poeta fuor di fe fiejfo rapito , à lodar Laura 

-comincia . : 

Qu^ Donna attende à gloriofa fama 

Di fenno^ di valor , di cortefia 
- Miri fifo ne gli occhi à quella mia 

Nimica, che mia donna il mondo chiama. 
^ Perche ^veramente nel fenno , nel valore^, 
nella cortefia ogni debito Cauallerefio fi chiù* 
Senno; ji yj^;^ abbraccia tutti i deb iti, che dal- 
la prudenz^a , h abiti intellettiui deridano , \ 
per gli quali Ihuomo sa fio y ch^egli fà s e fa- 
cilmentcj ritroua il mezji di farlo glande nel 
fenno i buoni Poe^i Tofani , non meno leg^ 
giadri nella lingua y che profondi ne i fìnti- 
menti tutta V opera mofirarono > che fi contCì 
nejfcj . 

Efègranfcnno,epiù-,fepiù non ricde. 
Valori. Il^alore tutte le 'uirtù morali principali con- 
tiene 3 perche ne huomo ne donna^ malorofa fen* 
Zja virtU efiere non può giamai ^'(S" quelle^, 
che per tali fi chiamano ^ non fono , fur per 

fem- 
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femhìanZja di qualche njirtìt ^ che wgamh chi 
tal lode lor diede nome di al oro fi s* acqui fi aro^ 
no . fopral tutto la Fort€ZjZ,a.^ la Giufii- 
tia , come più vtili ^ rare fono , co fi di 'vero 'va- 
lore ipofiTeffori loro adornar pojjono-^ ma tanto è 
maggior il valor delia Magnanimità , ^ Ma- 
gnificenzja ^ ^ ^IteX^a dell'animo , quanto fo- 
no quefte virth piti rare . Nella Cortefia, la Li- Cort#- 
ùeralitàja AlodeHia.i bei cofiumi, che dalla ami- 
citi a ^ ^ affabilità 3 (f leggiadria ^n afono gli 
ojfequpj , gli atti interiormente , ^ efìcriormente 
ben compofiiy hanno il fio proprio luogo . Quindi 
f forge quanto fano lontani dal vero ^ quelli ^ 
che f danno ad intendere , che ne gli a4ti eflrin^ 
feci folamente ^ 0 di cauar bcretta , 0 di cedere 
la firada , ò luogo fuperiore^ la cortefia confifia^ 
cofi con mendicati modi dimofiranfi inferio- 
ri à gli altri affai più cerimcniofi^ che corte fi ap- 
pari fono . AÌofirafì nella cortefia il fiore di tut^ 
te quelle virtù, che ad altri ri fguardano ^ ^ hà 
fondato ogni fia radice in quella amicitia ^chcj 
di fopra, di mente dArifìotele, trà le morali vir- 
iti ripojlo babbi amo ^per la quale tvn hnomò vcr^ 
fo l'altro e amicabilmente difpoflo . Onde come 
il donar e y e proprio della Liberalità^ ^ il fouue'- 
nire àchi fideue 3 il difendere ^ quando fi deuc 

ex^ a $ è prO" 
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} proprio della dementa , della, forteXziii , ^ 
della giujìitia , coji il farlo con eUraordinaria 
prontcz^Zja \ il moflrar gioia nell' ejfequirlo 5 il 
compatire nelt altrui calamità , come nelle pro- 
prie è nj^cio 3 debito della corte/la , shono- 
rano i meriteuoli 5 perche cefi ricerca il donerò 5 
fi riuerijcono i grandi , per le dignità loro \ ma 
il corte/è , non folamente gli honora , (5* riue^ 
rtfces ma gode di r inerirgli, ^ honorargli \an* 
Ù di piti fi rallegra , che in e^i siano tai men- 
tis ond egli ciò deua fare ne si f degna quan- 
do grand huomo manchi di cjualità , conuenien- 
te alla fua grandezjc^a 3 ma gli nncrefce y eh' el- 
la non ui sia 5 perche , come la cortesia e ra- 
dicata nelt animo y cofi il fino primo effetto e il 
desiderar bene 5 0* perciò il Tetrarca dtffe . 

Vn languir dolce , vn dcfiar cortcfe . 

Ter dtjìtnguerlo da quel defiderto , ch*ì in 
njno amore , che termina in fi Jlejfo , doue la cor- 
tesia rifguardaad altri nella eccellenz^a di quel- 
le cofi i che fioprauanz^ano i debiti ordinarij 5 

pero dalt obltgo si dijìinguc-jy concedendo il 
cortefi fimpre del fiuo , ^ efìenuando fi fteffhy 
con dfiimular le proprie perfjtttioni, ^ p^^^^' 
giarsì a minori ; perche i minori maggiori nel-- 
t opinione de gt huomini diucngano 5 wà quan- 
to 
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tp pti abhorrifie ogni 'vantaggio nelle efierntj 
apparenz>e 3 tanto più acqtùfta di perfettiont^ 
interna : ^ si come la cortesia eccede ogni or- 
dinario debito , cosi conUituifce ella 'un proprio 
debito nel Caualliero , che come tale fcmpre de- 
ue ejfere cortejcj . Dante bora tralafcio , /"/ 
fenno chiudendolo nel njalore ^ come fece in quei 
^ersi . 

Cortefia, è valor di fe dimora 

Ne la noftra Città, fi come fiiole, 

O fe del tutto fe n'è gito fuora . 
Hora la cortesia da parte tralafcio , lafci an- 
dò alt altre ducj , tutto l pregio ^ come oue dif 

Nepotefu de la bella Gualdrada, inf.itf. 
Guido guerra hcbbc nome, & in fua vita 
Fece co'l (ènno affai , & con la fpada . 
Chiudendo forsi nel 'valore la cortesia , come 
t effetto proprio nella caufa fiia , si come il con- 
trarlo della cortesia fece nafcere da caufa con* 
traria al 'valore , oue neltijìeffo luogo diffe . 

La gente noua^e i (ubiti guadagni inf. i^* 

Orgoglio, e difmifura han generata 
Fiorenza in te, fi che tìi già ne piagni . 
(posisi trouabene fempre 'verfò tutti dtfpoHo'^ 
fuggendo però tadulatione , ^ gli int erefi \ mà 

^ a 4. con-- 
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torjgmngendosi fempre con le 'vìrtti . Onde ben 
si può dire, che in ^n fòt 'verjo . 

Di fcnno, di valor, di corcefia . 

Ci proponejfe cjuel fiiblime Poeta % capi de 
debiti Cauallerefchi , dei cjuait parmi hauer ra- 
gionalo , k baJìanZoa . // che con la ragione^ chc^ 
da i contrarij deriuasi , ^ le co/e contrarie pik 
chiaramente dimoflra si pud facilmente prò- 
uare ; perche tre fino le imputai toni , per le qua- 
li ciafihedun Cauaìliero 'viene condennato , ^ 
con beffe , ^ hiafmo efclufo dalla compagnia 
de' pregiati . S'egli ^ goffo , ^ in fin/aio , 
0* ignorante si fcoprirà , che ^er la melenfagi^ 
ne y farà da tutti ^prél^ato 5 ò fe di codardo , 
0* ^itiofo darà indicio , che per la fua dapoca* 
gine y farà abhorrito 3 d fe duro , altiero , (5* ru-- 
ftico riufcirà ^ che all' bora y di fcortesia farà no* 
tato y ^ dalla maggior parte de' buon t fuggito . 
2)^ quefii inconuenienti , con le tre belle manie^ 
re dal Peirarcapropoffe , 

Di icnncdi valor, di cortcfia. 

Et co' i debiti da noi foprapofli , che à quelle^ 
fi riducono , puh egli , deue liberar fne , adhe-- 
rendo alle tre fòprapofle yche fono talmente tr/fe'* 
me unite , che ti n/alore fèn%a fenno , in ferezj* 
^^Q^ro:^ bejlialttà fi cangiare bbe , ^ f^X^ 

cor-- 
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CQrtefia perderebbe ogni credito \ ^ la cortefii^i 
fenZja ferino non opereria , ^ fenz,a calore in 
adulai ione fi cangiarebbe , ^ il fenno fola , in- 
fenfato fi rimarrebbe . 

PARTE a V I N T A • 

DE I DEBITI, D'HVOMINI 

d'altre profc-fTIoni -, mà nati 
Cauallicri . 

A perche ajfai s'e parlato del 
debito di cjuel Caualliero , cht^ 
di fangue y (Sf opere e tale ., fi- 
gutrcbbe forfi^ che fi parUJfc^ 
di queUì^, che ejfendo nati di 
Jan^ue Cauallerefco , à profcf^ 
filone diuerfia , come di leggi faccndofi Dottori , 
come s'vfiatn cjualche Città ^ ò facendofii preti k 
^B^ligtone fi fiono applicati ^ 0 in Corte di T^rin" 
àpi grandi fit fiono pofti , 0 per proprio ejfercìtio 
hanno eletto il mefii ero delia guerra . oxf' ijneni 
talijaficiando da parte ciò^ che per la fiuapro^ 
fcfiione ^ loro di fare fi f petti. Due fioli documerh» .. 
ti , come à nati Cauallieri pare à md che baftino^ 

II 
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// Primo e^che fi ricordino delfine.,^ che perciò^ 
jh andito ogni interejfe , ciò che fanno , facciano 
per thonore 3 non dico già , che per mez»o , non 
curino il guadagno 3 perche à ciò et in pacc^ , 
tra le leggi, ^ in guerra per trattener fi, ^ nel- 
la feruitìi la ne ce fitta gli può cojiringerc^ 3 mà 
'voglio , che moflrino fempre , che queflo non e ti 
fin loro 3 ^ che perciò fuggano ogni indignila , 
ogni mendicità, ^ auan\ino ogn altro ^ in fof 
fi ire ogni difagio , £^ tolerar la pouertà , fenz^a 
fare , ne aggrauio à men potenti , ne torto àgli 
amici 5 ne cerchino giamai per intereffe il danno 
altrui , ^ con la verità per fcorta , la Itber- 
/ tà nell\ opere moflrino la forz^a , rigore del 
fangue di CauaUiero 3 che ricchi ne diuerranno 
damici , come non faranno fenz^a virtù , ^ ha-- 
uendo l occhio all'honore , et ripoflo ogni penfiero , 
et rfl?eranz^a in Dio non farà^ chi poueri ripu- 
iargli poffa . // Secondo ricordo abbraccia la 
Q^Iagnanimità,ett^lteZjZj,a dell'animo \ che fè 
Ivna eia forma della Caualleria , l'altra e la 
forma del CauaUiero Criftiano , come in queflo 
trattato accennai , ^ più effMtnmente ho nelle 
lettioni academiche diflutate di fior fio , Con que- 
ria il CauaUiero in ogni prof e filone non cercherà 
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altro 3 che il debito proprio-^ in queHo sforXeraft 
d auarìTLar gli altri , et poi fempre fe fiejfo. Per- 
ciò fe farà T{eligio/o clatiftrale , con 'vna altif- 
fima humiltà haurà lobedtenta per fcopo , et 
compatirà ad ogni per fon a , toUrerà non folo le 
fatiche 5 mà JpreXz,ati gli honori per maggior 
gloria s* inalz^erà , come CauaUtero fopra glt al-- 
tri 5 neìla profef tone , che shaurà eletta . Se fa^ 
rà Cortigiano , non alle rimunerationi 5 mà al 
meritarle haurà la mira , ^ più aiuterà t ^ir- 
tuofi prejfo il padrone , ^ parlerà per poueri , 
pedone , ^ pupilli ^ che non farà pergUfuoi ne- 
gotrj : auanz^andofi in opere , ^ fpreZjZ^ando a- 
gni ojìentatione s ^onla fede ^ eh* e propria di 
cjuella prof f ione ^fuper andò gli altri ^ non a^pet-^ 
terà , che t ob tight con le gratie , fauori il 
Principe \ mà penferà , à quanto è tenuto per 
debito proprio , al quale \ ancorché poco fauori- 
to y ^mal vijlo 5 'Vorrà pienamente fodisfart^ . 
Se farà dottore ypen/i, che doppiamente e obli- 
gaio alla giujittia , ^ comeT)ottcre^ fj* come 
nato Caualliero 5 però maggiormente s' ajìenga 
di difendere caufa ^oue fa fofpettodi torto \ £5* 
più le caufe de* h fognofì^ che de i ricchi abbrac- 
ci 3 ^ con maggior anima centra potenti , difen^ 
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da la ragione de gli opprsp , moUrandoJt alieno 
da ogni dejiderio dt premio , ^ di goder molto 
del bene de clienti , ^ poco dell'^vlile, che da loro 
gli pcjfa prouenirt^ . Se farà foldato , proceda 
ne t pericoli con maggiore JpreZjZ^o , che gli al- 
tri , a^j^iri à grandi honori , ^ fi moHn alieno 
da ogni ingordigia di preda > /opra che è vn bel- 
lifiimo ejfempio , nelt Italia liberata del Trifii^ 
no , in Achille, ^ Ser torio, et Sindofio, cht^ 
nella pre fa di ^^/^apoli , Ctttà regia , mentre gli al- 
tri sfaldati , et ornaci di titolo di Canallieri 
erano intenti à fliccheggiare le riccheT^e di quel- 
la delitio/a Città , cfii fòli 5 poi che non trouarono 
piìi cori tra fio nei Gotti fi ricouerarono alla piaz,- 
z^a , al loro generale Belijfarioi onde per [anal-- 
lieri 'veri ^ ne furono lodati dicendo ejfo. 
Leggiadri Caiiallicr, che (ète albergo 
D'ogni rara virtù.d o^ni coftiinie 
Pietofo e fanto , che fi troui al mondo , 
Non vi fìa grauò andar perla Cittadc, 
Et aiutar i miferi innocenti, 
. Che fon mandatiindcgnamentea morte . 
* Ot4e fi vede y che fi come veri Cauallieri s'e- 
rano rnoflrati ,per lo^ fj>reXzjO della preda, cosi 
dal giudi ci ofo Capitano furcno eletti ad opera 
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CaualUrefca , èioi à frohibtre lé rapine l^oc- 
cifionidè i difarrrìaiiy che ir ani) leciti à folda- 
eiy ma non à faldati CauallieYi-^^ feroefiin^ 
quel JaccQ , non guadagnarono --^ ma rejìarono 
ricchi dhonore ^ ^ di gloria . Cofi deue fart^^ 
m Cauàlliero , che folda4o fia , premendo affai 
pik nelteffere , che nel parere ( come altroties'e 
detto / fuggendo ogni crudeltà, 'come propria 
d'animi bafi , aggradifca la pietà , mofìran- 
dofifempre mifericordtofo ^ piegbeuoleà per- 
donare^ . Seguivi a , che dei CauaUieri fegna- 
tr di Croce fi trattaffe , che doppiamente Ca- 
uallieri fono , ^ per profefiionje commune à gli 
altri , ^ per la ^articolar profeftone dell' ha-^ 
bito . ^*^Ià perche nella Caualleria conuengo- 
no , hanno ancora nel debito commune confor- 
mità 5 mamaggior debito loro s'aggiunge , eff^en-- 
do tenuti alle regole , ^ lìabilimenti loro . Et 
fi come il debito ordinario del Cauàlliero all' ho^ 
nore , ^ alt attieni honorMcxi: obliga , co fi il 
debito duella religione y con giungendo con la Fe- 
de la Speranzja , ^ la Carità t opere Criftia^ 
ne à T)io honora^amente ci conduce 5 accioche 
non folo , ^ Cauallieri nel mondo honora^i 
fiamo 5 mà cmk honor Cxifiiana procedendo in 
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quefla vita , Jiamo veramente honorMì in cie^ 

10 , £5* fi come le virtù morali fi)no indir iZoZja- 
te alle heroiche , come ptw perfette , cofi il debi^ 
to , & le dòti di iCauallieri ordinari à più per-^^ 
fetto^grddo ?jùal- è /juel/o delle Croci , ' ri/guar-^^ 
da , come à pm eccellente termine , ^ fiato di 
vita. Perciò prima ch^ fi dia la Croce fi dk^ 

11 grado di Caualleria \ fer 'mofirare , che que^ 
Ho ferue alla%jdtgi07i('^ ,Fra quali religioni^ 
come quella , che ti fei eletto di fan Gioanni- 
(jierofo limitano per antichità e la prima , chc^^ 
con opere herotche hahbia. mantenuto lo Jhlendo^^ 

de fuoi primi' pàdri'^\ cvfi è di fiabilimen-^ 
ti tali ripiena ^ che in effa affMtcandoti , come 
fei tenuto , ^ le leggi tue feruando , non dei 
duhhitar punto di quanto tt promettono . Fra 
tanto conferueraiquefìi miei pochi ricordi -, /(?r-> 
nandoti jf^effo a memoria , ciò che in queHo 
trattato e Hata , come cofa fopra l'altre necef 
farla ^ molte volte accennato ^ detto. Et. 
hor per conchiufione , come la pui importante^ 
fi replica, che il fine, ^^ il debito della Tito fò- 
fia morale , cioè de* coflumi , della quale queRa 
è vna parte y non in fapere folamente confifie^^x, 
ma nel porre in opra , ciòy che s-hà imparatola 
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Affaticati dunque nelt operare intorno al de- 
bito di Caualliero , fe brami d' acquifìare il 
fregio dt Caualliero honorado . // che T)io ti 
conceda . 

IL FINE. 
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